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[L Soglio di: Voftra Santità Ca- 
__ __ po vifibile della Religione or- 
todofla , e centro dell’ unità della ftefla fi pre- 

fenta come naturale tributo queft’ Opera , che 

o i alla- 



- alla difefa ed illuftrazione della Religione me- 
defima è indirizzata . Il Voftro zelo , e la 
Voftra clemenza , que’ fingolariflìmi fregj che 
tra gli altri numerofi e grandi’ in Voi prin- 
cipalmente fi ammirano , fperare mi fanno , 
che abbiate a riceverla benignamente . Io ho 
la forte di viver in una Città , dove fono (la- 
ro teftimqnio di veduta delle Voftre Paftorali 
follecitudini , e delle generofe Voftre intrapre- 
fe ; quali ordinate allo fplendore , e purità del- 
la Religione , quali al foccorrimento , confo- 
lazione , e vantaggio de’ Popoli alla Voftra cu- 
ra commeffi . E' piaciuto alla Provvidenza to- 
gliervi al particolar reggimento di quella Chie- 
fa , e ben fa il Cielo quanto altamente ci dol- 
fe il Voftro partire : fe non che tal dolore (ì 
tranquillò ; sì per vedervi colà innalzato dove 
la follecitudine delle Chiefe tutte vi fi ap- 
partiene ; sì per mirare in mezzo a noi vi- 
vi tutt’ ora , e chiari i monumenti del Vo- 
ftro amore , tra’ quali noveriamo ben volen- 
tieri 1* averci lafciato in fucceffore un Ve- 
fcovo e Cardinale Eminentiflimo , per le doti 
della mente e dell’ animo fatto a norma del Vo- 
ftro 


Uro cuore . Salito Voi Culla Sede del Principe 
degli Apolidi , il Voftro ardore per 1’ integrità 
della Fede , la vigilanza per la purità de’ coftu- 
mi , la larghezza co’ bifognofi , la clemenza uma- 
nilfima verfo di tutti tanto fi fono refe più Iu- 
minofe , quanto Voi liete divenuto più grande . 
None la fola Roma, ma il Mondo tutto Cri- 
lliano , a cui fi ellendono i penfieri Voftri e 
le cure : per la qual cola ficcome dubitar non 
fi può , che grandi flima allegrezza vi rechino i 
profperevoli avvenimenti della Religione ; così 
tengo per fermo , che le avverfitadi , e le tra- 
verfie vi pungano acerbamente : e tra effe la 
cruda guerra , che da tanti torbidi arditi inge- 
gni , mercè di Libri velenofiflimi , fi muove a 
quella llagione contro le verità più importanti , 
e i dogmi fondamentali della Canta noftra cre- 
denza . Voi, Padre Santo, che ftete legittimo Ere- 
de ( adoprerò le parole di S. Tommafo d’ A- 
quino ad Urbano IV. voltro Anteceffore nella 
dedicazione della fua Catena d’ Oro ) Voi , che 
fiete legittimo Erede della Fede , e di quella bea- 
ta confezione di Pietro , che fonda in terra la 
Chiefa , e contro di cui le Porte delf Inferno 


non 


non vinceranno giammai Voi , dico , ben co- 
nofcete , che tutti cotefti sforzi nemici ande- 
ranno Tempre falliti r che potranno i venti fcuo- 
tere bensì la Nave , ma non potranno fommer- 
gerla . Con tutto ciò il Voftro cuore paterno 
non può mirare fenza raccapriccio ed orrore 
così temerari attentati , che fono almeno di 
pericolo ai femplici , ed agli Autori e mac- 
chinatori di erti d’ una fatale rovina - Penetra- 
ti in vero da fimili fentimenti ( che fono nel- 
la S. Voftra tanto più forti , quanto fovra le 
membra tutte il capo s’ innalza ) Scrittori illu- 
ftri di qua , e di là da’ Monti , efcono in 
campo alla giornata con Opere valorofe a ri- 
battere quegli sforzi audaci de’ Mifcredenti , e 
a vendicar i diritti della Religione affalita . Il 
penfiero medefim» ha eccitata la mia debolez- 
za , e m’ ha infpirato coraggio ad imprendere 
il tenue lavoro , che vi confacro » Qui propo- 
fto io mi fono di dimoftrar la fermezza de’ 
fondamenti , fu cui la Religione noftra fi ap- 
poggia ; efporre nelle naturali fèmbianze la 
maeftà de’ dogmi che infegna , ed ifgombrar 
le menzogne % onde fi argomentano i Liberti- 
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ni o di abbatterla , o di sfregiarla . Se ciò 
mi fia riufcito a dovere , alla S. Voftra s’ af- 
petta il conofcerlo , e il giudicarlo . Spero al- 
meno , che alla Voftra Clemenza , e all’ A- 
poftolico Voftro Zelo non farà difcara la mia 
intraprefa . E tanto più ciò mi giova fperare , 
quanto che riguardar potete quell’ Opera come 
un picciol frutto dell’ orrevoliflìmo incarico , 
che io foftengo in quella Univerfità , che fi 
mantiene e fiorifce fotto gli aufpicii di quella 
immortale Repubblica , di cui Voi nafcefte 
già Cittadino ; e che riconofcendo per la più 
ferma bafe del Principato la Religione , colla 
mente , col valore , e col fangue di tanti il- 
luftri Figliuoli ne ha foftenuti fempre i dirit- 
ti , e ne ha dilatati i confini . Vagliano 
quelli rifleflì a rendere in qualche parte de- 
gna degli fguardi , e del padrocinio di Vo- 
ftra Santità la picciola offerta , che vi prefen- 
to , unita ai più finceri voti al Donator fi’ 
ogni bene ; acciocché lungamente , e a tempi 
migliori ferbar vi voglia per vantaggio della 
Chiefa , e per confolazion de’ Fedeli , tra’ qua- 
li farà fino all’ diremo refpiro chi , umilmen- 
te 
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tc chiedendo la voftra Apoftolica benedizione , 
con profondiffimo ofTequio Ti dichiara 

* a 

Della Santità’ Vostra 


Vmilijf. Devoti ff. Ojj.qti. Servitore 
V. Antonino Vall'ccch* de’ Predicatori. 
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LO STAMPATORE 

A’ CORTESI E DISCRETI LETTORI . 


S iccome fu accolta benignamente dal Pubblico la 
prima Edizione di quejt Opera • così fpero che 
fta per avere lo Jìeffo fuccejfo quefla feconda : tanto 
piìt cb' è fiata ritoccata dall' Autore , e in alcu- 
ni luoghi accrefciuta , nè fi è tralafciata per me di- 
ligenza veruna , perchè riufcijfe del pari nitida , che 
corretta . Vivi felice . 
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=;, 7^!n^*He lo Audio della Religione fia il più 
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nobile , e più importante d’ ogni al- 
( tro, ella è verità, di cui non può du- 
I bitarii. La fublimità del fuo oggetto, 
I che è Dio O. M. , la grandezza delle 
lue confcguenze , che lono le forti e- 


terne dell’ uomo, ne fon le chiare riprove. Hanno, 
non vuol negarli , le lcienze tutte , e le belle arti i 
Angolari lor pregj; e molto in vero di lode degni , 
e della Società benemeriti fi (limeranno fempre colo- 
ro,. che con lunghi Itudj , e fatiche a coltivare, e 
perfezionar le medefime fi fono rivolti . Con tutto 
ciò ficcome il merito ed i vantaggi di cotefie facol- 
tà , avvegnaché fieno da certi angufii termini circo- 
fentti, paragonar non fi pofTono per verun modo con 
quei, che dalla Religione ridondano; cosi 1’ amor, e 
lo Audio di queAa dee fenza dubbio agli altri tutti 
antipodi . Ciò a vero dire è Aato in ogni età da 
preAantiffìmi uomini molto ben conolciuto , i quali 
perciò a queAa divina feienza le più profonde , ed 
aAìdue meditazioni applicarono , non per acquiAarne 
foltanto quella leggier contezza , che è ad ognuno 
neceflaria, ma per conofcerne i fondamenti, per pe- 
netrarne i dettati , per vederne le relazioni , che è 
quanto a dire, tutto nelle fue parti, e nella fua in- 
terezza poflTederne il fiAema. É tanto più di buona 
voglia per mio parere ingegni eccelfi a tale Audio fi 
dedicarono, quanto che conobbero chiaramente non 
ifchifar già cflo il commerzio delle altre facoltà a 
pedone di lettere più gradite , anzi accoglierle di 

buon 
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buon grado, e ricercarne onninamente la colleganza. 
La Filofofia , la Storia , la Critica , e ogni maniera 
di erudizione concorrono co’ loro lumi e fcoperte ad 
illultrare e confermar i teoremi della Religione ; fic- 
come poi da effa vicendevolmente trar poflono que- 
lle facoltà e direzione e rinforzo . Di qual ufo fieno 
Hate ai Padri Latini e Greci le umane difcipline , e 
quanto nobilmente inferite fi veggano nelle Opere di 
que’ Maeftri , che anche ne’.fecoli fufleguenti hanno 
trattata a fondo la Religione , tutti quei lo conofco- 
no , che dei Libri loro han contezza . Se però la 
nobiltà, il vantaggio , e la bellezza pur anche di 
quella dottrina hanno meritato mai femore, che uo- 
mini di miglior fenno fi volgelfero a coltivarla; dico 
che a quella nollra llagione un altro fi aggiugne , e 
affai più forte motivo , che a tale lludio potente- 
mente dee trarli . E chi non fa eflere a noi toccata 
la ria fventura di veder la Religione aflàlita a guer- 
ra aperta per ogni lato? I libri che ferriti di là da’ 
monti feendono qual falda di neve fciolta dal Sole 
ad inondare le nollre contrade , non fono già mac- 
chiati d r un qualche privato errore , con cui a guifa 
delle antiche Erefie, or quello or quell’ altro dogma 
particolare contrallino : volgon effi gli audaci sforzi 
contra tutti i nollri Milleri , contra la Rivelazione, 
contra la Provvidenza , contra 1’ Efillenza ftelfa di 
Dio , vale a dire , tutta fi argomentano di fvellere 
fino, dalle radici la Religione e rivelata , e naturale. 
So ben io , e i faggi tutti lo fanno , che tali alfalti , 
comechè pur foffero in mille modi, e per mille fia- 
te ancor raddoppiati , fono e faranno fempre inettif- 
fimi all' empia intraprefa . Quindi non fia chi peni! 
llimarfi da me neceffàrj gli umani foccorfi per folle- 
nere la Religione in fellelTa, la quale fondata effen- 
do fopra la verità, e dalla polfanza di Luri che n’ è 
• • . b z l’ Au- 
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1’ Autore, protetta, non può elfere vinta , o legger- 
mente fcofla giammai . Ma perchè poi non fi dovrà 
da’ bennati figliuoli vendicar 1’ onore della lor ma- 
dre ; perchè non fi dovrà rintuzzare la baldanzosa ar- 
roganza di chi ardifee sfregiarla ; perchè non recare 
lume e foltegno a quegli Spiriti deboli , che per in- 
ganno altrui Hanno vicini a perire ? Or quelli fon 
quei motivi, per cui, fecondo mio avvifo, debbono 
in quello tempo più che in altro mai uomini d’ in- 
gegno , e di dottrina forniti gli ftudj loro alla Reli- 
gione rivolgere : e quelli appunto furono que’ mede- 
fimi, ond’ io, quantunque di tali pregj Spogliato , e 
della mia debolezza ben confa pevole , applicato mi 
fono al prefente lavoro. E polciachè io tengo ferma 
opinione che la cagion principale, onde coloro che 
in leggendo libri malvagi, o cadono in empietà, o 
vacillano, fia il non conofcer’ eglino i veri titoli, fu 
cui fta appoggiata la nollra credenza, il non capirne 
con chiarezza gl’ infegnamenti , in corto dire, il non 
fapere la lor Religione: perciò mi fono io porto ad 
ifpiegare, e provare colla limpidezza e forza, che per 
me fi è potuta maggiore, 1’ intero fiftema della me- 
defima si naturale, che rivelata; trattando ad uno ad 
uno i dogmi fondamentali della prima , e ponendo 
nel fuo pieno lume quegli argomenti , che dimortra- 
no 1’ efillenza e divinità della feconda . Nella efecu- 
zione poi di tale configlio, trattenuto opportunamen- 
te mi fono a riferire con fedeltà, ed a ribattere con 
forza i fofifmi, le dicerie, e le impofture che gl’in- 
creduli fpargono contro le verità da noi foftenute. Il 
che ficcome fpero fia per giovare a difinganno de’ 
Semplici , cosi formerà la difefa della Religione ol- 
traggiata , e moftrerà nel fuo vero afpetto il carat- 
tere di chi ha l’ardir di aflalirla. So che per avven- 
tura non siancheran di coloro , cui non piacerà tal 
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configlio , quafi temendo , eh’ errori enormi efpolK 
nella comune favella agli fguardi di ognuno offender 
poffano i femplici Leggitori , e forfè fervir ad alcuno 
d’ inciampo. A quelli però finceramente rifpondo, che 
io pure di buona voglia lafciate avrei tali orridez- 
ze nell’ ofeurita dell’ obblio, quando fofTero effe rin- 
chiufe ne’ foli volumi o di un Obbes, o di uno Spi- 
nola, o di tale altro de’ Mifcredenti, le di cui Ope- 
re per l* idioma, e pel metodo poco fon lette, me- 
no intefe, e nelle noftre contrade poco o nulla dai 
piò conoiciute. Ma dacché per 1’ induftria de’ Liber- 
tini le più efecrande empietà fi fon tratte a pubbli- 
ca luce, e diftei'e con metodo lufinghiero e ferine in 
un idioma ormai comune all’ Europa fi fan girare in 
mille, e cento libricciuoli di Lettere, di Saggi, di 
Poefie , di Romanzi , di Drammi , e cader fi fanno 
in man di ogni genere di perfone ; perchè lafciar fi 
dovranno feorrere baldanzolè e impunite per fover- 
chio timor di offendere gli animi deboli col confu- 
tarle ì Perchè riprodur non fi potranno in un’ Opera , 
in cui le verità ad effe contrarie fono già prima am- 
piamente efpofte e fermamente provate ; in cui gli 
errori appajono in un fembiante vero bensì e natio, 
ma perchè tale appunto e d’ ogni lifeio fpogliato , 
perciò capace ad infpirare 1’ orrore; in cui finalmen- 
te confutati fono ed abbattuti con argomenti fu- 
periori ad ogni giuda eccezione? Cosi per vero dire 
veggio praticarli di qua e di là da’ monti, da molti 
non meno foggi che valorofi Scrittori , i quali accin- 
ti fi fono a rintuzzare a guerra aperta la impudenza 
ormai fmoderata ed eccefliva de’ Libertini : ed han 
giudicato dover parlare con un linguaggio intefo da 
tutti contra un veleno, che minaccia a tutti infezio- 
ne. Più però mi ha confermato nel mio tenore 1’ e» 
Tempio de’ Padri della Chiefa . Quelli , ficcome offer- 
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va uno Storico ( a ) affai rinomato , erano ritenuti 
di molto nell’ entrar pubblicamente in quiftioni di 
Religione : contuttociò qualor compariva una qual- 
che maniera di errore , ( ficcome molti e orrendi e 
abbominevoli , or contro il dogma, or contro la mo- 
rale apparivano ) era quello il l’oggetto ordinario del- 
le pubbliche iltruzioni loro e fermoni . Lo efponeva- 
no in tutta la Tua bruttezza : producevano rii argo- 
menti , fu quali i Miscredenti appoggiavamo ; indi 
a confutarlo e ad abbatterlo fi rivolgevano . Chiun- 
que è verfato nella lezione de’ Padri fa che mille te- 
llimonianze d’ un tal collume recar potrei : ficcome fa 

{ >ur ognuno , che 1’ idioma , onde fcrivevano e par- 
avano i Padri Latini, era 1’ ufato da tutto Occiden- 
te , e da tutto quali 1’ Oriente capito era quello de’ 
Greci . La ragione dunque e 1’ riempio , le io pur 
non erro, giudicano ballevolmente il mio configlio. 
Elio è ordinato a far conofcere e gullare la verità a 
chi pur troppo dilettali d' attingere a tanti fonti di 
errore: e fpcro che fia cfeguito con quella dilicatez- 
za e rifpetto, che aver fi debbe alla Divinità, alla 
Religione , e al pudore . So in- oltre, e 1’ ho accen- 
nato poc’ anzi , che Libri ed eccellenti pel merito, 
e copiofi pel numero ufcitl già fono a favore della 
noftra credenza , ed in confutazione dell’ empietà . 
Ciò però anziché ritirarmi dall’ Opera , mi ha ag- 
giunto nuovo coraggio; e 1’ altrui elémpio mi ha i- 
nanimito ad ufcir fulle tracce di tanti illullri com- 
battitori alla difefa della caufa comune . Oltre di- 
che, fe tutto di i Libertini producono in ifeena Sot- 
to nuove fembianze 1’ errore , e perchè non dovrà fo- 
ftenerfi con fempre nuovo calore la verità? Quindi è 
che io applicato principalmente mi fono con iftudio 
particolare all’ efame di alcuni de’ piò recenti fcritti 

de’ 

{■* ) Fleury Difi. IL fiir f Hi/l. N. XIV. 
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‘de Mifcredenti . Dico di alcuni , giacché molti tra 
loro, oltre 1’ efler malvagi , fono si inetti e da po- 
co, che non altro meritano, fuorché un intero di- 
fprezzo. Di quelli dunque mi fono accinto a fcopri- 
re, c a diflìpare gl’inganni, eh’ ertendo pieni di cer- 
to ardire, che volgarmente appellafi fpirito, fparfi di 
erudizione, e dirteli con eleganza, fono ricevuti con 
più di plaufo, e cadendo fotto gli occhi di chicchef- 
fia fpargono col favore d’ un’ infelice celebrità più fa- 
cilmente il veleno. Altra olfervazione pur anche per 
me fi è fatta intorno al gran numero degli Scrittori, 
che dall' Inghilterra fpeziulmente , dall’ Olanda , e 
dalla Germania fono ulciti in campo a combattere 
contro gl’ Increduli; ed è , che molti di loro , an- 
corché dotti fieno ed eruditi, atteli però i pregiudi- 
zi funefti della lor Setta , incapaci fono a difendere 
la Religione di tutto punti. In fatti ella è propofi- 
zione ccrtilfima già dall' immortai Bofluet ampiamen- 
te difeuffa, e che da noi pure a fuo luogo farà pro- 
vata ad evidenzi , che quel principio mede fimo , che ci 
fa Crifìtani , ci fa Cattolici. Ora ficcoine i Teologi 
Protettami rifiutano la feconda di quclte illazioni , 
cosi loltener non poffono il gran principio , che pro- 
va la Religione Griltiana lenza cadere in contraddi- 
zione con le lleffi , e in conleguenza elporfi alle ri- 
torfioni fierilfime de Libertini ; 1 quali da un tale 
loro rifiato del (iltema ortodoffo li traggono , qiufi 
direi , per via d analifi a mirar come vacillante la 
bile della del Crillianefimo; giacché le quella è fér- 
mi ( com è fermiffima ) dee portarci fino al Cano- 
licilino. Le dilpute del Collins, del Clerc, del Wo- 
oliton, e del corpo de’ Sociniani ( a’ quali credo che 
lenza ingiuria negar fi porta il nome Criltiano) con- 
tro de’ Protettami , ne (anno chiara riprova . Anzi 
mercè de’ principj ltabiliti nella pretela' Riforma fi 
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x vi prefazione: 
on veduti alcuni aperta la ftrada per pattar (ino agl. 
eccedi dell’ empietà : di che nel terzo li biro dirtefa- 
mentc diremo . Comechè adunque negar non fi vo- 
> glia , che varj punti di Teologia si naturale, che ri- 

velata fieno (lati in quelli ultimi tempi affai valoro- 
famente trattati da Scrittori divifi dalla Comunione 
è Romana: certa cofa però fi è, che folo un Teologo 

Cattolico può formare un fiftema legato di Religio- 
ne con conneflione intera di principi e di conseguen- 
ze, e Senza lafciar breccia alcuna efpotta al nemico. 
Per la qual cofa trovandomi io per ineffabile dono 
dell’ Aurore , e Compitor della Fede Gerì* nel grembo 
della fola vera credenza ; e per clementiflima degna- 
zione del Veneto Augurto Senato porto ad infe- 
gnarc e difendere in quella celebre Univerfitk la Sa- 
cra dottrina, pofi 1’ animo, e per tributo di grati- 
tudine a Dio, e per adempimento di dovere verfo il 
mio Principe, a dar 1’ ultima mano a queft’ Opera, 
da me già tempo fu principiata , ma per varie oc- 
correnze interrotta. Si degni favorirla il Cielo, e la 
riceva di buon grado il Lettore, a cui torto nel pri- 
mo Capitolo fi prefenta in ifcorcio il Soggetto inte- 
ro , e il flifegno di tutto il lavoro . 
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Dei fondamenti della Religione Naturale, 
CAPO L 

Saggio di Storia della Religione , e de' nemici , 


e delle guerre 

I. Origine della Religione , della 
Superftizjonc , e della Empietà. 
il. Propagazione della Religio- 
• ne , e della fuperflizjone 
Quella ferma fempre , ed uni- 
forme : Quefla variata fem- 
pre , e cangiante . 

III. Cri/lo centro , e capo di 
tutta la Religione . Per lui 
quefla vince l’ Idolatria , a ». 
corchi protetta dal furore de' 
Cefari , e fi propaga per tut- 
ta la terra fecondo gli Oraco- 
li de' Profeti . Ciò la dimo- 
flra divina . 

• Libro 1. 


contro di ejfit . 

IV. Sforzi inutili degli Ebrei , 
e di Giuliano contro la Reli- 
gione Cnfliana. 

V. -Affatto de' Filofofi partigia- 
ni dell’ Idolatria , e dell' em- 
pietà. Opere de' Padri in di- 
fefa della Religione , che vit- 
toriofa di tutti i nemici fin • 
a' dì noflri fiori fce . 

VI. De' Libertini de' noflri tem- 
pi . Saggio del lor tenore di 
difputare contro la Religione .* 
quefla anche foto dimoftra , 
quanto gli sforzi ^ oro f 00 
vani . 
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della Eni- 
pitti. 


ì DEI EOKDMM. DELIBA RELIG. N-4TURMLE 
VII. Muffirne loro perverse in ti, che della Religione, 
materia di cnejì.t , e di di - Vili. Dtfegno , e divijione dell' 
ritto : onde ft Jcuoprono f- Opera . 
guai mente nemici della Socie- 

A Religione è contraria alle cupidigie corrot- 
te dell’ uman cuore : dunque efler dovea mai 
Tempre da’ malvagi uomini "combattuta . La 
Religione ad onta di tali combattimenti degli 
uomini , pur dal primo giorno del Mondo , 
fino a’ dì nollri fi è ferbata ferma , e collan- 
te : dunque ella è 1’ opera di Dio . Ecco in 
quelle due rifleflioni verifGme accennato il fondamento incon- 
cullo della nollra credenza , ed infieme feoperto il fonte di 
quella quanto empia, altrettanto vana, ed infelice guerra, che 
a quella Ilagion e fpeziatmente contro la Religione infierifee . 
Nata ella gemella coll’ uomo , non d’ altronde venir potea , 
che da quello , che dell’ uomo è f autore, e donator di ogni 
bene; cui elfa appunto infegna a conofcerc, e ad adorare. Le 
opere della Natura , e i lumi della Rivelazione erano i due 
gran teflimonj , e mallevadori , che quella Religione chiara- 
mente , ed altamente annunziavano . Ballava che 1’ uomo get- 
tafle uno /guardo dentro , c fuori di fé per conofcerc la Tapi- 
enza , la grandezza , c le ricchezze del Facitore nella difpo- 
fizione , e bellezza di Tua fattura . Ballava che porgelTe 1’ o- 
recchio alle voci fatte udir ad Adamo, e da quello ai figliuo- 
li fuoi tramandate , perchè riconofceffe e il fovrano fuo fine 
e il mezzo certo per arrivarvi , nella fede d’ un promeffo Ri- 
paratore . Ma che ? allontanata (I alquanto 1’ umana fchiatta 
dalla fua prima origine , e per orrendi vizj contaminata , co- 
minciò a fentire il pefo d’ una Religione calla , e pura , che 
fubtime ne’ dogmi, e ne’ precetti fevera , dal Cielo la minac- 
ciava . Ecco pertanto nata quinci la Superazione , quindi 1’ 
Empietà, nemiche entrambe alla Religione , e alla rovina fua 
congiurate . L’ amor difordinato di fe , ed una libertà fmode- 
•rata ne’ proprj penfamenti e cupidigie partorì quelli moltri . 
Il culto dovuto al Creatore fu rivolto alle creature , in cui e 
i fenli , e le paffioni trovaffero il loro oggetto , e fomento . 
Turba di Dei, che non altro eran che uomini , a tutre le u- 
mane fiacchezze , brutture , ed eccelli foggetti , ingombrò i 
bofehi , e gli altari. Le avventure , che di quelli Numi nar- 

ravan- 
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lavanti , erano feducenti : le fede , che ad onor loro fi celebra- 
vano, licenziofe. - il culto, con cui s’onoravano, diflbluto, o 
crudele. Quella fu quella Supertiizione idolatrica, che alla Ra- 
gion di Noè incominciata , li fparfe dopo il diluvio quali per 
ogni angolo della terra. Quella fu, che promolTa dall interef- 
li de’ Minitlri , protetta dall’ autorità de' Sovrani , celebrata 
col canto de’ Poeti , e mantenuta , e propagata dal furor cieco 
de’ Popoli , parea che foffogata avelie , ed ifpenta la Religio- 
ne pura , ed innocente del foto Iddio . Vero è che prelati a 
coltivare da ingegnofi uomini la Filolofia , e datofi alquanto 
di luogo all’ arte del peniate ,. non fi potè non conofccre la 
turpitudine della Supertiizione . Si vergognò 1’ umanità di ef- 
fcre per tante fole imbruttita e fi alzò in Atene , e in Ro- 
ma la voce contro la moltitudine , e la fralezza de’ finti Nu- 
mi , e il culto loro recato. Il puro raggio della Divinità in mez- 
zo a sì folta notte da’ più rinomati Filofofi fi conobbe. Ma che 
prò? Invanirono citi ne’lor penfieri e la verità conofciuta per 
infinite quiflioni, e divifamenti contaminando, non meno alla, 
vera Religione , che alla Supertiizione nemici , tutto femina- 
rono di dubbiezze , ed aprirono il varco all’ oppoflo etlremo 
dell’ Empietà. Sicché 1’ ignoranza nel volgo, la falla dottrina 
ne’ faggi , ma principalmente la corruttela del cuore e in que- 
lli , e in quello tenne gran parte di mondo ravvolto pel con- 
io di circa venticinque lecoli tra infiniti errori, ed eccelli. 

In quello mezzo però quella Religione divina, che in men- ,r - 
te- ad Adamo fui primo tuo refpirare fu infiifa , ferma Tempre, 
ed invariata fi (lette , anzi fomiuliante a fplendor d’ aurora , R,li| !" ,n * , 
che crelce tempre , e li avanza , e iale a pieno meriggio , viep- [*,( 1 ;^,,,*: 
più crebbe , fi difpiegò maggiormente , e alla detlinata perle- q«n» fa- 
zione- pervenne. Si feelfe Iddio un Popolo depofitario de’ Tuoi ™óitTn« • 
Oracoli, e puro adorator del fuo nome. Di quello fi fece egli «»- 
in guifa particolare Signore, e Re . Separollo da tutte le altre ®^ n ‘ e e fc ™l 
Nazioni , e gli diede una legge, eh.’ era nel tempo iflefifb di- 
retrice del governo politico , c confervatrice della Religione • 
anzi con. quella intimamente , ed efienzialmente congiunta . 

Tra i vaneggiamenti adunque di un mondo- Idolatrico- , ne’ di- 
iérti d’ Arabia, e nelle contrade di Palellina fi riconofceva, e 
con cado culto il vero Dio li adorava . Uomini ragguardevoli 
per innocenza di vita , e per eminenza di doni forgevano , e 
fuccedcvanfi gli uni agli altri nel minidero di guidar quello po- 
polo , ed annunziargli gli Oracoli dell’Eterno. Mosè tra quelli 

Az fi fe- 
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fi fcgnalò .• ed egli il più antico degli Scrittori tutti trafmife 

“ ?? ft T * r°n 3 dd m ° nd ° » e della Resone . Quella a p! 
prelTo d' lui follenuta vediamo dal braccio leffo di Dio 

cu. folo vemr pofTono e le profezie , e i miracoli . Tefl’mo! 
nio d, quell, fu 1 Egitto e l’Ebrea gente ItelTa , a cui Mosè 
r.d.ceval. : di quelle , polleri tutti , e perfin ròi medefimi 
fcorgiamo 1 adempito. Guerre flramere lacerano quello Z 
polo.- cangia tenor di governo , fede di abitazione, ora è trU 
onfatore , ora fch.avo . Ma la Religione del Dio d’ Abram* 
in mezzo alle vicende ed a fronte delle fuperltizioni per ogn’ 
intorno inondanti fionfee pura fempre ne 1 funi precetti e ne’ 
fuq. dogmi invariata . Fede ne fanno a noi quei Libri sì St^. 
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che è Crifto fteffo, innanzi a quattro mille anni prometto , e 
per tutto quello fpazio collantemente afpettato , indi , a norma 
delle predizioni de’ Profeti , nella pienezza de’ tempi venuto . 

Io crederei , che non ci volefle gran fatto per riconofcerc 
anche in quella fola codanza, e inalterata uniformità pel cor- 
fo di quaranta Secoii , e in mezzo ai flutti di una Superdizione 
imperverfante 1’ opra di Dio nella Religione Cri (liana . Ella 
però a quello punto arrivata , fparfe con tal chiarezza fua lu- 
ce, che il Mondo tutto ne fu illullrato, e ripieno. 

Nafce Grido fotto l’impero d’Augudo , c nel di lui nafci- 
mento, vita, legislazione, mone, riforgimento , e portenti , 
adempiute appuntino rifcontranfi le promede , e gli Oracoli 
fatti dal primo giorno del mondo-, indi ripetuti in tutti i fc- 
coli fuffeguenti , e regidrati in volumi colla più gelofa cullo- 
dia da gente a noi nemica ferbati. L’Avvenimento però più 
ftrepitol'o , che per opra di lui predicevano- i Vaticinj dover- 
li vedere , era quinci la chiamata delle Nazioni lino a quel 
tempo fuperdiziofe alla conofccnza , ed al culto del vero Id- 
dio : e quindi la riprovazione del Giudaifmo divenuto pervi- 
cace , ed infedele . Or ficcomc bada aver occhi per incontrar: 
ne’ Profeti , . quafi direi , ad ogni pagina , tale Oracolo • cosi 
convien’ elfer del tutto cieco per non vederne mercè di Gri- 
do, e de’fuoi Difcepoli l’adempimento. Gerufalemme, ch’era 
il lolo centro della Religione Giudea già ragguagliata col fuo- 
lo ; c Roma, ch’era P univtr/ltà ( come chiamolla un Antico ) 
della Superflixjone , divenuta colf Impero tutto Gridiana , ne 
fono la chiara riprova. Ciò badato farebbe a dimoflrar la Re- 
ligione noflra divina . Ma quedo carattere , che le venia con- 
ciliato dalla predizion degli avvenimenti , confermato pur an- 
che ad ella lo volle il Cielo, dai trionfi, che riportò ne’ fuc- 
ccffi . L’ Idolatria dominante le difputò a palmo a palmo il 
terreno . Tutta la potenza de’ Cefari , tutto il faper de’ Filo- 
lofi , l’intereffe de’Minidri , la licenza , e le cupidigie tutte 
de’ Popoli armate fi videro contra il Vangelo . Pel corfo di 
ben tre fecoli tutto 1' Impero Romano fu il teatro della bat- 
taglia . Primo a faziare nel nofiro fangue la fpada è Nerone, 
a cui nove altri Imperadori fiiccedono dello deflb crudel talen- 
to ripieni . Di quelli 1’ ultimo Diocleziano con tal furore in- 
fierire , che già fi crede da’ fuoi aver’ egli il Crifliano nomi 
cancellato dal mondo: onde per tal imprefa gli fi innalzano la- 
pide non men faflofe, che per aver foggiogati i Parti, i Da. 
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ci, e gli Armeni. Ma s'ingannavano gl’infelici. La Supera- 
zione appunto in tal conflitto fu vinta , e vincitrice rimale l* 
Religione . Quella nel mezzo di perfecuzioni si difpietate fo- 
flenuta non dall’ armi, ma dal tan§uc di. più milioni di Eroi,, 
fin là fi flefe , dove giunte mai non erano le Aquile Roma- 
ne , nè trovò altri confini , che quei della terra . Se pertanto 
fi confideri o l’ indole di una tal Religione fuperiore ai fenfi , 
ed alle cupidigie nemica; o i mezzi, per cui fi fparfe, d’uo- 
mini cioè d’ ogni mondano corredo fpogliati j o f oppofizio- 
ne degl'inimici della poflanza tutta forniti; o la qualità, e la 
coflanza di chi la follenne , vale a dire , r.on folo di forti uo- 
mini , ma di fanciulle imbelli con gioja fomma tra carnificine 
inaudite ; o i miracoli portentofi in tali incontri vedutifi , e 
dagli ftefli nemici riconofciuti ; o ’l cangiamento di cottami- 
introdotto ne’ popoli refi di sfrenati e brutali , calli ed inno- 
centi ; o finalmente il fermo poflèflo, in cui diflrutta 1’ Idola- 
tria,, dalla flagione di Collantino il Grande fin a di noflri ha 
occupata la terra : le quello , io ripiglio, complcflb di fatti , 
e di circoflanze fi miri.* indi per altro lato riflettali edere fla- 
to il tutto per chiarirmi Vaticinj lungo tempo prima minu- 
tamente predetto ; chi non vede con fomma chiarezza feende- 
re la Religione noflra da lui , che padrone di tutti i tempi , 
di tutti i cuori , di. tutee le vicende , in. corto dire , della na- 
tura, e della grazia fovrano Autore , folo poteva c antiveder 
la grand’ opera , e con mezzi; tanto ammirevoli ad onta dì. 
tutti i creati impedimenti, felicemente efeguirla ? 

Ciò però conofcer non vollero quegli feiauratf, cui era troppo- 
odiofa la luce. Quella Religione, i di cui avanzamenti impedir 
non avea potuto la fpada , di ofeurare fi argomentarono colle 
frodi, e colla penna. Primi gli Ebrei dopo l’empietà orrenda. 
ufata contro di Criflo, c i di lui Difcepolt, e dopo anche aver 
veduto il cafligo del Cielo efeguito fulla loro- Nazione dalla 
fpada di Tito , fi lufingarono di far rivivere il culto lor ri- 
provato col rialzamento della Città , e del Tempio , mercè la 
poflanza di un Apoflata Imperatore. Ed egli in fatti all’ardi- 
ta imprefa fi accinfc anche pel genio malvagio di fmentire gli 
Oracoli dei Profeti , e le predizioni di Criflo , che pronunziata 
ne avevano una irreparabile rovina . Ma che può la poflanza , 
e- la frode terrena contro i voleri di Dio ? Era diftrurto quel 
Tempio , in cui folo efeguir fi poteva il culto dell’antica al- 
leanza per dar luogo alla Religion del Vangelo .- non dovea 

dun- 
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dunque quello più forgerc, perchè doveva quella regnare. Giu» 
liano col far ifeavare i fondamenti della didrutta Città, com- 
pie, non lo fapendo, l’Oracolo del Salvatore, che rimajla non 
farebbrui pietra [opra pietra.' ed il tremuoto , e gli orrendi glo- 
bi di fuoco ufciti replicatamente dalle folle pel nuovo lavoro 
aperte , e lanciatili con alto fpavento , e flrage fovra degli o- 
peraj , avvilifcono il furore di Cefare , e deludono le fperanze 
dell’ imperverlàta Nazione , che difperfa , ed errante per ogni 
piaggia, moftra in fe ftefla i fegnali del fuo cadigo, ed infic- 
ine il trionfo della no lira credenza . 

Ma dopo quelli combattimenti mofli contro la Religione 
dalla potenza de’ Principi fuperiliziofi , e dall’ adio de’ ripro- 
vati Giudei , ecco ufeire in campo contro della medefìma ag- ii ?U nì ag- 
guerriti per ogni maniera d’arte, e d’ingegno i Filolofi. CeT- u 
lo, Luciano, Teodene, Porfirio, Jerocle, Demetriano , Ceci* pitti '.op*. 
lio, Eunapio , Simmaco, e per altri lafciarne , il fopraccitato " 
Giuliano, inveflono la Criftiana dottrina per ogni lato. Pon- d"nà '"kcIì 
gono in opera e la fottigliezza de’ fofifmi , e il fiele della fati- 
ra, e i vezzi dell’ eloquenza . Par che il fallo Greco, e il filo- ài tutù i 
fofico fopracciglio , onde vibrano i colpi , debba recar loro il *j n ? 

trionfo contro una dottrina femplice, e da idioti uomini ( com’ " 
cfli per difprezzo gli appellano ) fcritta , ed annunziata . Ma 
quella appunto una fu delle vie dalla Provvidenza adoprate per 
far ifcoprire più pura, qual oro tra le fiamme, la verità della 
nodra Religione . Entrò in quella tenzone , che durò qualche 
iècolo , a rintuzzar il valore , e gl’ inganni di si poderali 
nemici, illudre fchiera di dotti uomini Greci, e Latini. Tra 
quelli fi vedono Giullino Marcire , Taziano , Atcnagora , e 
Tcofilo Antiocheno , de’ quali abbiamo le celebri. Apologie . 

Seguono Origene, indi Eulebio di Cefarea , Gregorio Nazian- 
aeno , il Grifollomo , Teodoreto , e Cirillo di AlefTandria il 
grande antagonida dell’ Imperatore Giuliano . Si vedono tra 
Latini Tertulliano , Cipriano , Minuzio Felice , Arnobio , 
Lattanzio, Prudenzo, e, per tacere degli altri, Agoftino. Io 
non fon già di parere , che tutte le Opere di quelti Scrittori 
in favor della Religione fieno dello (ledo calibro , cioè di e- 
guai perfetto valore. Dico bensì , che in quede Opere confu- 
tati fi trovano tutti i fofifmi, che o la calunnia, o la Super, 
dizione, o l’Empietà feppero ritrovare un tempo, o inventar 
potranno giammai contro la Cridiana credenza . Dico che i 
foli otto Libri d’ Origene contro Cclfo Filofofo Epicureo, la- 
voro» 
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8 DEI FONDAM. DELLA RELIG. NATURALE 
voto , a mio credere , il più eccellente , che tramandato ci 
abbia in tal genere l’Antichità , ci fan vedere conquifi d’una 
maniera trionfante i folli divifamenti , che quai novelle fco« 
pene ha vomitato in quelli ultimi tempi la mifcredenza ; e i 
fondamenti della Religione Criftiana per ogni lato invittamen- 
te alTodati . Sicché quella fol’ Opera ballar potrebbe ad obbro- 
brio , e confufion eterna de’ Libertini . Dico che tra gli ac- 
cennati patrocinatori della noflra caufa fi è veduto il fior 
degl’ingegni d’ ogni umana letteratura forniti . Quanto valef- 
fe un Cipriano, un Giullino, un Grifodomo, un Lattanzio , 
un Eufebio , ma fopra ogn’ altro un Agollino , que’foli lo i- 
gnorano , che o non gli hanno mai letti , o non gli hanno 
capiti . Per altro non fu già in elfi o genio di pregiudizio , 
o forza di educazione , che gli traefle a cale partito . Si fa , 
che anzi di contrarie opinioni , quali tutti prima imbevuti , 
per fola forza di verità , e di evidenza piegarono dopo lunghi 
efami , e contraili 1’ orgogliofo ingegno alla Religione , che 
pofcia difefero con tanto valore. Vinta adunque, e debellata fi 
vide anche dopo quelli conflitti , che nel V. Secolo ebber fuo 
termine , la Superazione, e l'Empietà. E ficcome la Romana 
potenza, che avea prima a ferro, e a fuoco perfeguitata la Re- 
ligione , fuperata finalmente dalla collanza di tanci Eroi , che. 
la follennero col fancue , divenne pofcia della Religione me- 
defima feguace , e difenditrice ; cosi la Filofofia, l’Erudizion, 
1' Eloquenza , c tutto ciò eh’ è fapere , adoprato ne’ primi Se- 
coli da profani uomini per rovefeiare la Fede , mercè il valo- 
re de’nollri Apologilli , che la verità ne inoltrarono , piena- 
mente convinto , rivolto fu pofcia da tutti gl’ingegni più ec- 
celfi a propagarla in ogni angolo, e foftenerla. Felice pertan- 
to , e del mondo tutto padrona la Religione di Criflo , dopo 
tanti combattimenti , e vittorie fi è fino a di noflri ferbata . 
Avvenute fono in vero nel corfo di quelli Secoli, ficcome fuc- 
ceder fuole nelle cofe mondane , grandi vicende , negl’ Im- 
perj , e nelle Lettere, e ne’ Commerci . Vedute fi fono ufeir 
dal fen medefimo della Chiefa , ficcome ne’ primi fecoli , cosi 
in quei , che venner dappoi , folli Erede , e varie maniere di 
errori. Ma tutto ciò a non altro ha fervito, che a confermare 
della Religione la verità . Giacché , mentre alle vicende le 
terrene Potenze han ceduto ; e le Refie nella lor varietà il 
carattere della menzogna feoprendo , fi fono da fe dileguate ; 
la vera Chiefa di Chilo una fempre , ferma , e collante fulle 
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Rie tracce fi è mantenuta , tenendo da una parte numeroft 
duoli di Eroi , che coll’ innocenza ammirabile della vita ne 
hanno dimodrata la purità delle leggi, e dall’altra fchiera ben 
grande di Letterati , che colla fublimità del fapere ne hanno 
difefi i dogmi , e mo(lratili fuperiori ad ogni adatto . Per le 
quali colè tutte amiche , e recenti ( che ad una ad una mi- 
nulamente col più fevero metodo faranno da noi provate ) fi» 
cura ripofa la Religione • e tiene non folo in cuore una fer- 
ma credenza , ma , quali direi , in mano una fenfibil caparra 
di quella bella promelfa fattale dal fuo divino Autore , eh’ e- 
gli Jlarà fempre con cjfo lei fino alta fine de' Secoli , e che perdi 
le porte dell' Inferno non le potranno vincer giammai. 

E pure chi creduto 1' avrebbe, fc il fatto dedo a grand’ on- 
ta del nodro fecolo noi dimodrade ? Turba d’ uomini li è ri- 
trovata, che propodi fi fono, non già le antiche Supcrdizioni 
rinovellando , ma padando all’ oppodo edremo dell’ Empietà, 
toglier dal mondo, dopo il girare ai tanti fecoli queda Religio- 
ne, e balzar dal Cielo quel Dio medefimo, che n’ è 1’ Auto- 
re. L’Obbes, k) Spinofa, il Tolando, il Bayle fi noverano tra 
i più famofi condottieri di queda imprefa. A quedi , come ple- 
be arrotata , tengono dietro il Collins , il Wooldon , il Mar- 
chefe d’ Argens, il Voltaire, il Roufleau , 1’ Elvezio, con altro 
ben lungo duolo , che vergognandofi di far udire fuo nome , è 
ufcito in campo con libricciuoli velenofi di Lettere , Saggi , 
Trattati , Penfieri , Efami , Novelle , e cent’ altri lavori d’ un 
medefimo conio , che inondano la nodra Europa . Io non fa- 
prei dire , qual fentimento in un uomo fàggio al fol rivolge- 
re fovra tale fchiera lo fguardo , eccitar prima fi debba , fe di 
{degno , di difprezzo , o di compadrone . Infelici ! dunque la 
vodra penna farà cosi valorofa , che col vergar pochi fogli 
debba (mentir tutti i fecoli , convincer d’ errore tutto il gè- 
nere umano , foverchiar le voci della natura , e intimar guer- 
ra all’ Onnipotente ? Dunque una Religione, cui non potè op. 
primere 1’ Idolatria dominante , la crudeltà de’ Tiranni armata 
di tutta la podanza Romana , la fottigliezza di tanti Filofofi 
agguerriti per le arti tutte di difputare ; T interefie , il piace- 
re , e le cupidigie tutte d’ un mondo corrotto, e nemico: che 
anzi eda piuttodo , vincitrice di tutti gli odacoli , domatrice 
de’ cuori, e degl’ ingegni raddoppiò ne’ contraili le fue conqui- 
de , e vide i Tuoi più fieri avveriàrj divenuti dopo il conflit- 
to i fuoi più prodi Campioni .* queda Religione, io dico, do- 
Libro I. B vrà 
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vrà rimaner finalmente vinta , e dirtrutta da una Satira veleno»' 
fa, da una ratcolta di Favole libertine , da una ceffitura di al» 
quanti equivoci miferabili , e di fofifmi puerili ? Per verità fe 
non è quella una grande arditezza, anzi un’ apena follia, non 
fàprei qual altra folle per eder mai. E in fatti bada rivolgere 
anche leggiermente gli ferini di quelli maravigliofì Maeflri , 
per ifeorgervi torto il carattere di vaneggiamento , e di debo- 
lezza. Non fi penfi già di trovar in erti un qualche firtema fe- 
guito , e uniforme di Empietà , con cui tutti indente portino 
la guerra al Santuario , ed al Cielo . Qui non fi fenton , fe 
non fe confufi clamori , limili appunto a quelli , che udi vanii 
nella terra di Senaar tra i fabbricatori della gran Torre, i qua- 
li nemmeno s’ intendevano tra di loro . Tutti vomitano em- 
pietà , ed errori : ma tanto varj , ed opporti , che non folo 
tra di fe non accordano , ma fi dillruggono fcambievolmente . 
L’ Ateo dice, che non v’ è Dio: e il Deirta dice, che v’ è ■ 
ma che le umane cofe non cura . Il Naturalifta pugna contro 
di entrambi , e fortenta altamente e Previdenza , e Dio . Que- 
lli però non volendo in Dio riconofcere fe non fe ciò , che 
col fuo ingegno cortilfimo può capire; ecco che agli argomen- 
ti degli Atei infieme e dei Deidi fi el'pone . Elfi lo moflrano 
in contraddizione con fe medelimo , e lo traggono per via d’ 
illazioni ne’ folli loro, e ripugnanti fidenti . L/Elvezio dà all* 
uomo un’ anima fintile a quella de’ Cavalli , c de’ Lupi , e d* 
ogni libertà la difpoglia. Il Roudeau la vuol libera, -e perciò 
anche fpirituale : ma la primitiva originai condizione dell’ uo- 
mo predo di lui da quella de’ Lupi appunto , e de’ Cavalli 
non fu diverfa. Dicono gli uni, che tutto l’uomo fìnifee alla 
morte: dicono gli altri, che durar debbe immortale. Tra que- 
lli alcuni efente lo vogliono nell’ altro mondo da ogni cadi- 
go: altri difendono quelli caftighi , come necedaria fanzion del- 
la Legge : altri fchernifcono quelle leggi , e quelli cartighi , co- 
me invenzion de’ Poeti , e de' Regnanti . Se quelli afeokinfi , 
il mondo è fempre dato qual’ è : le odanfi quelli , egli ha a. 
vuto cominciamento: fecondo gli uni, da Dio: fecondo gli al- 
tri , dal cafo , o fia dall’ accozzamento accidentale di particel- 
le eterne , ed erranti . V’ ha chi dice introdotta la Religion 
dal timore: v’ ha chi la vuol figlia della politica: e v’ha chi 
la vuol germe della natura . Ora la (limano necedaria alla 
confervazion degli Stati : ora la rigettano , come agli Stati 
medefimi perniciofa. 
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• ' Nè fi creda già, che cotefti nemici della Religione folamence 
contrattino , e fi dittruggano gli uni gli altri . Ciò che è non 
meno vero, che maravigliofo a dirfi , fi è, che ognuno di etti 
è in guerra implacabile contro fe fietto , e da fe medefimo fi 
diflruage . Quante contraddizioni v' abbiano in Obbes , que’ 
foli r ignorano, che non l’han letto. Tutta l’Etica dello Spi» 
noia è fondata fopra una definizione a due fenfi , 1’ un de’ quali , 
eh’ è vero, 1’ altro rovefeia : e quello poi rovefeiato , il Libro 
tutto, che da etto dipende, da capo a fondo geometricamente 
rovina. La turba de’ Libertini imita fu quello punto fedelmen- 
te i fuoi Eroi , da’ quali imparata avendo la menzogna , n’ ha 
apprefo pur il carattere, eh’ è di fmentir fe (letta, e contrad- 
dirti . L’ Elvezio , ultimo forfè tra i Maeflri dell' Empietà , 
nel piccolo libro dello Spirito è colmo a dovizia di quella mer- 
ce . Batta fcorrerlo per cniarirfene . Il celebre Abbate Gauchat 
in una fua lettera forma un lungo, e fedele catalogo, con cui 
fa comparire in ifeena cotefto Filofofo a dire il il, e il No 
fovra punti gra vittimi .ve con ciò difeuopre il valor di quell’ 
* Opera , che l’embra far guerra alla Terra, e al Cielo . Quindi 
è , che Pietro Bayle , a cui negar non fi può la lode e di pe- 
netrazione d’ ingegno, e di erudizione affai vada, c di felici- 
tà di ftile incomparabile , prefo avendo per lagrimevol forte 1’ 
incarico di trattar la caufa di tutti i nemici della Religione , 
ha veduto non poter in altra guifa efcguirlo , che col Pino . 
nifmo univerfale . Egli (la in un moto perpetuo di fabbricare , 
e di diftruggere ; di difendere , e d’ impugnare le (lette cofc. 
Dogmi, ed errori, fole, e teoremi folto la di lui penna fanno 
la detta cotnparfa . Così ci fi lufinga di far perdere le tracce 
del vero al Leggitor meno cfperto collo fpargere per ogn’ in- 
torno dubbiezze. Ma così in fatti dà a conolcere ad ogni uom 
faggio, quanto ferma fia quella caufa, cui non ha faputo im- 
pugnare , fe non fe con metodo sì difperato , e per negar la 
quale gli è (lato d’ uopo negare, o porre in dubbio ogni cofa. 

Se però manca agl’ Increduli il nerbo degli argomenti, e il 
vero metodo di ragionare j non manca poi loro l’ arditezza , 1’ 
impudenza , e 1’ impottura . Con quelle fi lufingano di riem- 
pier il voto delle dimoftrazionì , e di abbagliare gl’ incauti . 
Si arrogano da fe medefimi il carattere d’ uomini venuti fu 
quelli ultimi tempi per illuminare il genere umano , fepolco 
fin da tutta 1’ antichità nelle più folte tenebre dell’ ignoranza . 
Dichiarano d’ indirizzare i foro ferità a tutte le quattro parti 
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del Mondo, ed infegnar alle genti la vera, e fola loro felici- 
tà, fin a quello punto non conofciuta. 

Stabilito pertanto, che la libertà del penfare è il folo mez- 
zo , ond’ efeguir debbono la grande imprefa , alzano Tribuna- 
le fopra il creato tutto , e 1’ increato :• e chiamano all’ alt» 
fquittinio della lor ragione Religione, e Leggi ; Collumi, e 
Diritto ; Cefarc , e Dio . Il piacere , e 1’ interelfe o perfonale , 
o della Patria ( che Patriotifmt appellano ) formano il gran 
tritcrio , o fia la norma , onde diicernere ciò , che approvar* 
decfi , o rigettare . Tratti quinci in ilcena , quafi direi , in 
un fafcio , Mosè e Numa , Vertali e Monache , Sacerdoti e 
Dervis , Serragli e Chiefe , Alcorano e Vangelo ; e dato di 
piglio alle bilancie del calcolo ,c tutto confrontato col folo gran 
fine dell’ interelfe , c del piacere ; ecco che la Religione , 1? 
innocenza , la verità per fovrana definitiva loro fentenza dan- 
nate fono agli fcherni piu amari , all’ abbominazione, ed alll 
efilio . Vero è , che temendo il natio ribrezzo de’ Leggitori 
ancor meno efperti , non vibrano d’ ordinario i colpi alla feo- 
perta , ma bensì pel fianco della luperltizione prendon di mi- * 
ra , e fi argomentano di pugnerò la Religione verace . Mao- 
metto è una mafehera , di cui più di frequente fi fervono pen 
coprire il loro difegno: e Voltaire, per tacere ora d’ altri , lo 
fa giuocare in una intera Tragedia , di cui , come di prezio- 
firtimo lavoro, fi è creduto ultimamente lodevole cofa far par- 
tecipe l’Italia tutta. A quella frode un’altra aggiungono ancora, 
per abbagliare , e rendere non che docile , opprerto , e poco 
meno che sbalordito chi legge . Incontrali in parecchi di que- 
lli libri una Pohantea univerfale , o fia un prodigiofo Allic- 
cio di dicerie , c di letteratura . Vi fi ode parlare di Giurifi» 
prudenza, di Politica, di Aftronomia, di Commercio, di Me- 
tafìfica , di Morale , dt Guerra : la fola Logica, ovvero 1’ ar- 
te del penfare, vi fuol’ elfere sbandita aifatto. Si parta di vo- 
lo da Atene in Ifparta , da Gerufalemme a Roma , dal fccol 
<T Augufto a quel di Luigi . Si va dai Caraibi delle A mille 
agli Ottentoti dell’Affrica: da quelli ai Groelandefi del Nortr 
di là ai Selvaggi d’ America , e d’ altre piaggie più inofpite , 
e più rimote . Quindi di cosi difgiunte parti di Mondo or fi 
bilancian le leggi , or fi confrontano i cortumi , or fi dipin- 
gono con affettazione le turpitudini , or fi celebra con compia- 
cenza la irreligione . Qui fi traggon fuori le Dinartie d’ Egit- 
to , e le recentemente feoperte ( ma da loro nò inccfe , nè ve- 
dute ) 
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date ) Antichità Cinefi , per farle valere più della Genefì. Qui 
fi reca Diodoro, Strattone, e Tacito, come più intendenti del. 
le Giudaiche Antichità , che Mosè . Qui fi cita Orazio , Pe- 
tronio , Manilio , Lucrezio , come Maeftri incomparabili di 
fapienza . In corto dire , Storia e Favola , Scienze ed Arti , 
Viaggi , Romanzi, Novelle, tutto entra nel piano di quelli li- 
bri. Il tutto però fenza Pedanteria,, com’ e (Ti dicono; cioè per 
lo più lenza citazioni; d’ordinario lenza fedeltà ; tempre len- 
za critica, e fenza raziocinio. Spargendo poi tutto di concet- 
ti falli , e frizzanti , che pungono e partano , e non obbliga- 
no a dar altra ragione , fe non fe il pronunciarli con tuono 
franco r dittatorio , fovrano , da fe badante , per quanto pcnla- 
no, a cangiar le fole in fatti , e in verità la menzogna . Re- 
flano colti i giovani libertini , e le deboli donne ( che pur 
t troppo fi dilettano di cosi pcrniziofi libri ) a tanta pienezza 
di erudizione, a tanta varietà di cole, e a tanta franchezza , 
e forza di pronunciare . Mirano tali nuovi Filolofi , quali O- 
racoli di fapere: e la Religione r di cui mai fludiato non han- 
no nè il fiftema , nè i- fondamenti , nella lor mente vacilla - 
Eglino poi cotefti Maertri s’ immaginano d’ aver efeguito in 
fatto ciò , che hanno bramato in cuore ; ed avere con tante 
ciarlerie dimoftrato , che veramente la Religione è impojlu - 
ra , il Vangelo illujione , i di lui Mwijìri ipocriti r i Martiri 
fanatici , » Santi Padri Idoli antichi incenfati per cojlumc , i 
Teologi tutti ignoranti , che propriamente non ne fan nulla , e 
tutti i veri Crijliani un greggi di buoi J lapidi , inutili , angi 
ptrnigio/ì alla Società , ed olla Nazione ; la felicità della quale 
foto può nafeere da quelle anime grandi , che fi fon porte fol- 
to de’ piedi e Religione, e Dio. Tali- appunto erti fi (limano, 
ripetendo pieni di compiacenza con un antico loro Eroe ( a ) 
Eccoci a piè la Religion /chiocciata? 

Già la vittoria fua n erge alle /Ielle - 
Chiunque è verfato alquanto nella lezione di coterte produ- 
zioni infelici , che alla giornata l'empre più inondano la no- 
flra Europa, fa che io non efagero punto, e che coi prti pur 
troppo chiari degli Autori meckfimi potrei confermare quanto 
dico : ficcome in fatti fi vedrà da me opportunamente el'egui- 
to nel corfo di quello lavoro . Ciò che al prefente intendi- 
mento appartiene, fi è, che il.defcritto procedere di cotefti Fi. 

lofo- 

C • ) 8 j“'> Rtligll prdilur fui ir- Ohtritar , mr ttaqutt vHhrit Ca- 
li* vici firn lo , Lucrtt. lib. I. ver f. 80. 
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lofofi egli è un trionfo da fccna , che cade , e fvanifce da fe 
giacchi tutte quelle loro ciarle, ed impertinenze o fono falle, 
o non provano nè punto nè poco la caufa , che infelicemente 
hanno prefa a Trattare . Che fe pur in mezzo a tanto mefcu- 
glio d’ inutili , e fconcie cofe li trovano fofìfmi , che diretta» 
mente affalgano la Religione Naturale , o Rivelata ( lìccome 
non nego, che in altri pili , in altri meno ritrovinli ) egli è 
certo , che non una , ma mille e cento volte dai noAri Dot» 
tori , e fpezialmente da S- Tommafo d’ Aquino- ,. fono già 
flati fciolti ,, anzi per dir cosi , ridotti in cenere, ed in favil» 
la il che mi prendo io 1’ addato di dimoflrare in queA’ Ca- 
perà nella forma piu nitida , e più fedele » Per la qual cofa 
vede ognuno da le , non fenza ragione aver io detto poc’ an- 
zi , che non altri fenft , fuorché di fdcgno , di difprezzo , di 
compaflionc dedar fi poflono in un uomo di fenno , qualor lo 
fguardo rivolga a tali Scrittori , che con si mefchine frodi , e 
comici adalimenti penfano poter abbattere la Religione . Quel- 
la Religione io dico, la di cui divina origine, verità di dog- 
mi, fantità di precetti, e fovrana virtù, e portanza di prote- 
zione , ond’è munita , fuperiore L’ha refa , ed invincibile pet 
tanto girar di fecoli , e cangiar di vicende alle fpade , alle 
penne, alla fuperAizione , all'empietà in corto dire a tutti 
gli alTalti della terra, e dell’Inferno, 
vii. Se non che eglino da per fe ftefli i mifcredenci de’ noAri 
tera P‘ danno chiaramente a vedere , che folo difio di liberti» 
vcrfc'Yn naggio li adizza a far guerra a quella Religione, che alle cu- 
wu* < e P lc *'8' e l° ro é nemica .. Io mi appello a chiunque ha fior d’ 
di' diritto : onore fe legger fi portano fenza arroflirc le maflime fcanda* 
fciio* rono ^°^ c ! * tur P* motti, e le deferizioni ofeene , di cui d’ ordina- 
«guarnente rio • libri loro fono cofperfi . Per tacer ora di Pietro Bayle 
del Signor di Montagna , e d’ altri , di cui a fuo luogo di- 
che deli, 'raffi, l’Autore dello Spirito , che mi giova qui di citare come 
Religione . recentiffimo , ed ultimo forfè in quefla carriera , non cede ad 
alcuno la palma. Egli- rompe ogni freno, non folo col far ri- 
dondante raccolta , e dipintura indecente delle lubricità , e 
proAituzioni di tutti i fecoli praticate da’ popoli abbandonati 
alla corruzione del proprio cuore ; ma col ridurre gli efempj 
in teoremi morali , e adoperar ogni sforzo per far pattare tal 
genere di corruzione per fonte di privata , c pubblica felici, 
tà . „ Qual Filofofia Cinica ( efeìama il Signor di Fleury 
„ parlando di queflo Autore dinanzi ad un de’ più gravi con» 

„ fetta 
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fedi della Francia ) è mai coteda , che fa dileguare fin 1* 
„ ombra medefìma del pudore ? Noi vediamo nelle Opere de’ 
„ Pagani feguaci de’ foli lumi della ragione , che hanno egli- 
„ no rifpertato fempre quella virtù , e che han punito chi a. 
„ vea 1’ ardir di oltraggiarla -. Se non che qual altra 'Morale 
„ poteva infegnar un Autore , che ofa dar pubblicamente le- 
„ zioni di libertinaggio , e pronunziare arditamente , che il 
,, pudore i una invenzione dell' amore , e della voluttà raffinata , 
,, e che propone di fgombrarlo una volta dal deboi fedo? . . 

„ Autore , che ha potuto ufcirc in quell’ efpredioni , che fi 
„ leggerebbero con orrore negli ftcdi Scrittori ofceni : cbe il 
„ culto de' Tempj di Venere , e di %AJÌarte i un oggetto degno 
„ della noflra ammirazione , e capace di confolarci nelle miferie 
„ di noflra vita . „ Fin qui il Signor di Fleury ( a ) il qual 
però rifpettando quel pudore , cui cotedo Scrittor non rifpetta 
punto , pada folto filenzio que’ molti altri tratti fenza para* 
gene piò fchifi, ond’ egli per idruzione delle quattro parti del 
mondo efprime, e prova le lue fublimi teorie. Ecco il carat- 
tere, e la dottrina di que’ novelli Filofofi , che muovon guer- 
ra alla Religione : carattere , io dico , a tutti quafi piti , o 
meno comune. Quantunque non idanno folo le loro malfi- 
me , e i loro sforzi nel far diventare il mondo , quale , giu- 
da la frafe di Tertulliano, divenia Roma ne’ giorni de’ natali 
de’ Cefali-, o nelle fede di Flora, e de’ Lupercali : ma tendo- 
no a ridurlo , quale, fecondo il lor folle divifamento, fu nel- 
la primiera fua origine, un bofco cioè di fiere lelvaggie, tut- 
te in guerra , c anelanti unicamente alla propria preda . Il 
diritto {odale ( chi non lo fa ? ) è quel facro legame , che le 
famiglie -, e le Città -, e le Repubbliche non men foavemen- 
te , che fortemente didrigne . Ora di quedo diritto , per cui 
niuno altrui foverchia , ma a tutti dà ciò eh’ è fuo ; di que- 
fio , dico , i fondamenti invediti a ritta fronte , e rovefeiati 
del tutto fi vedono nei fidemi de’ Libertini , che dabilifcono 
nella propria utilità il Diritto , e nel vantaggio pedonale l’ ul- 
timo fine d’ogn* intraprefa . 

Per la qual cola quelle loro affettate premure d\Patriotifmo,dì 

Feti- 

X » ) Primo Avvocalo Generale al 
Parlamento di Parigi nel dilcorfo fat- 
to alla Corte il di aj. Gcnnajo 
>7Sp , in cui eloquentemente dipin- 
ge il carattere dello Spirito , nell 1 
Encicloptdio , e di altre empie pro- 


duzioni ufeite In gran numero in 
quelli ultimi tempi , e eh’ egli con 
ragione pretende effére nemiche e- 
gualmente della Società , dello Sta- 
to , c della Religione . 
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Felicità di Nazione , di fiorir di Commercj , di ingrandimento di 
Stato, onde fembrano ne’ loro ferini penetrati, e fpafimanti ; 
e per cui sbandita con frode vorrebbero, come inutile, e dan- 
nol’a la Religione Criltiana : cotefte , ripiglio , loro premure , 
che come Politici di prim’ ordine inculcano , ingrandirono , 
efagerano , fono tutte chimere , fe pur dire non le vogliamo 
baratterie , ed impoflure . E come no ? I principi » c ^ e dopo 
tante belle parole effi infegnano , tendono direttamente a tut- 
ti corrompere i Cittadini , e franger que’ nodi facri , e invio- 
labili , che attaccano i popoli al Sovrano , e a tutta rovefeia- 
re , qualor valeflero , la Società : ficcome ha offervato ultima- 
mente il poco fa citato Signor di Fleury parlando dell’ El- 
vezio* e ficcome noi pure diftefamente non folo dell’ Elvezio , 
ma degli altri di lui confederati trattando , a fuo luogo in 

3 ueft’ Opera dimoftreremo . Sicché certiflima cofa è , i nemici 
ella Religione elfer egualmente nemici della Società, de’ Co- 
llumi, del Principato j e con quella ftefla penna, con cui tan- 
te empietà fcrivono contro del Santuario, Rendere pur gli at- 
tentati contro la Nazione, cui cercano di corrompere, e con- 
tro il Trono , cui infegnano a conculcare. Nè fia di ciò ma- 
raviglia : attefochè primamente il diritto Per finale , e Sociale , 
si, e per tal modo col diritto Religiofi è congiunto , che chi 
di quello i fondamenti rovefeia , quelli ancora diftrugge : in 
fecondo luogo poi , perchè quel difio di libertinaggio, che ar- 
ma coltoro contro la Religione , li porta a rompere , fe loro 
riefea, tutti gli argini d’ oneftà , di riverenza, di foggezione* 
altro Nume conolcere non volendo , che il proprio fovrano 
compiacimento. Per la qual cofa, fe Ila imerefle , ficcome del 
Sacerdozio , cosi dell’ Imperio , e di tutto il genere umano il 
reprimere cotefti sforzi, ognuno fel vede. 

DiL"no , Ddk cofe pertanto in quello Capitolo accennate mi lufin- 
« divifioae go , che il Lettor faggio formar G polla una generale bensì , 
dtir Ope- ma giuda , e vera idea quinci della Religione , quindi del ca- 
rattere de’ nemici , che a’ giorni nollri contro di elfa infieri- 
feono. Quella, o fi confideri nella origine , o nella invariabi- 
lità , o ne’ fregj » ° ne ^ e battaglie , o ne’ trionfi , fi conofce 
apertamente per opera di Dio . Quelli , fi riguardino o nella 
varietà de’ fittemi , o nel viluppo delle dicerie , o nella brut- 
tezza , e feduzione delle maffime , fi feorgono per uomini va- 
neggianti , cui folo difio di rilalfatezza arma all’ imprefa . 
Con tutto ciò quelli due teoremi , che formano come i poli 

del 
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del noftro lavoro , ci proponiamo di efaminare partitamente , 
c nelle più drecte forme , cioè non con ornamenti di parole , 
ma con argomenti , e con metodo di feverilTima difputa, di- 
moflrarc. Sarà dunque divifa l’Opera tutta in tre parti. Nel. 
la Prima verranno da noi trattaci , e provati i punti principa. 
li della Religion Naturale , e i fofifmi principali degli Atei, e de’ 
Deidi riferiti fedelmente , e con chiarezza difciolti . Nella Se- 
conda faremo parola della Religion Rivelata : e di quella fi 
recheranno le prove interne , ed e (lente , che ne fpiegano L’ 
Indole, e ne dimodrano la divinità; e fgombreran le obbiezio- 
ni , che contro la medefima formano i Naturalifii . Nella Ter- 
za apriremo i Fonti dell empietà : e qui i fidenti , gl’ inganni , 
il carattere , e il vero merito e de’ Libertini , e de’ libri lo- 
ro rederà feoperto, ed illudrato. 

CAPO IL 


Dell’ ejijìeng a di Dio , 


I. Il dubitare dell' efiftenga di 
Dio , non ì che effetto di fora- 
no vaneggiamento . 

II. Argomenti invincibili , onde 
fempre fi i dimoforata tal' e- 
fiftenga . Follie di due Scrit- 
tori moderni . 

III. -Altri falfi penfieri di M. 
de Maupertuis , e di un A- 
nonimo Libertino fu tal prò . 
pofito , rigettati . 

IV. Si propone l' argomento trat- 
to dalla confideragione del? 
Univerfo . 

V. Prima dimoflragione prefa 
dal moto. Tolando confutato. 
Cafo Epicureo imponibile . 

VI. Il Moto de’ corpi celefti in 
qualunque fifoema ci porta a 
Dio . 

VII. Prima formagione delle co- 
Libro I. 


fe fuperiore alle leggi della 
meccanica , altra prova <£ u- 
na divinità. 

Vili. Falfo penfier del ? Elve- 
gio intorno alla prima for - 
magion delle cofe e fi rifiuta 
ad evidenga . 

IX. Beltà , e grandegga del ? 
Univerfo , Armonia delle par- 
ti ; corrifpondenga de' meggi 
ai fini , argomento ef un fag- 
gio , potente , e libero Faci- 
tore . 

X. Rifpofoa degli Aitei rifiuta- 
ta . Si riduce ? argomento 
al fuo principio , e formafi 
la dimoflragione . 

XI. Efiflenga contingente delle 
cofe , ultima prova del? efi- 
flenga di Dio. 

XII. Pcrfegioni di Dio dedotte 

C frr 


i8 DELL' ESISTENZA DI DIO. 
per neceffaria illazione dati' M. Rouffeau in quejla mate, 
ejfef egli elidente da fe . ria. 

XIII. Saggio del ragionare di 

I 

il ^ubi. OTorii certamente non v’"ha per la ftravaganza , e varietà 
tare deli 1 ij delle cole più forprendente della Storia dello Spirito urna. 

"o ■» ° fi* «ielle opinioni , che nacquero in capo agli uomini, 
a chi effet- e furono dai medefimi divolgate intorno ai varj oggetti , fo- 
wnégsiL" 0 F* «i* cu ‘ fi fecero a meditare . Le feienze tutte , e le belle 

mento*. arti ci mottrano in ogni Secolo tal diverlith di fentenze in co- 

loro , che le trattarono * e quelle non di rado bizzare tanto , 
ed idrane, che duriam fatica a non crederci ingannati da quel- 
li , che le raccontano. Cicerone, Plutarco, Laerzio, e prima 
di loro Ariftotile , trattando de’ Filofofi, ce li fan comparire 
tratto tratto in ifeena con tali divifamenti , che non molto 
diverfi fembrano dalla Mitologia de’ Poeti : e in fatti falciò 

fcritto Varrone, ( a ) che nulla di fconcio e di ftravagante può 

fognar un infermo , che fojìenuto non tro-uifi dall' affezione di 
qualche Filofofante . Rinate in Europa le lettere , quantunque 
nulla tanto fi celebri , quanto il buon guflo , e 1’ arte del di- 
ritto , ,e faggio penfare , la cui merci molto in vero di accre» 
feimento , e di luttro ricevette ogni difciplina : dobbiam però 
confettarlo finceramente , che gli umani ingegni depotta mai 
non avendo la naturate fralezza , ci han fatto udire anche in 
quelli ultimi . tempi , e ci fanno udir tutto giorno ( fpezial- 
mente in certi Paeli , che più fi piccano di libertà di penfa- 
re ) nelle FilolbGe , nella Erudizione , nelle belle Lettere , e 
fopra qualunque altro foggetto, fittemi sì capriccioG , opinioni 
al torte , che i vaneggiamenti degli antichi , e la infelice, c 
dcrifa ignoranza de’ Secoli chiamati barbari , molte fiate pa- 
reggiano., anzi forpattano.. Quindi ad onta di tutta quella 
gran luce, che fparià a’ giorni noftri vediamo fovra la Repub. 
blica delle letcere , fi lagnano a buona equità gli uomini di 
miglior fenno , non altrimenti che a’ tempi tuoi Cicerone 
( h ) , di effere aggravati , cd opprefli dalle fciocche , e ftra- 
volte opinioni, non folamente dello ttupido volgo, ma molto 
più di certi Lenerati, che per mancanza di oneflà , o di fa- 
pere le fpargono ne’ libri, o le feminano nelle raunanze. 

Fra 

( * ) Nemi egretui fuiefuem fe- non modo volpi , vtrum ttitm tomi- 
romei tene infendum , quoi non eh futi nnm ìivner trudimum. de Orti, lih, 
dice! Piilofopiur . in Fragment. J. 

( i ) Opprejfi fummo epinionihlt 
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Fra quanti però comparvero mai nel mondo Urani divifa- 
menti , non dirò folo il più empio e malvagio , ma il piu 
ftolto e brutale quello certamente fi è , che l'parge dubbiezze 
iopra le verità fondamentali- della Religione , e fpezialmente 
(opra quella , che è di tutte la principale , 1* efifenza cioè di 
un Efjere infinitamente perfetto , dal mondo tutto diverfo , e di 
tutto il mondo Creatore , t governatore faptentijjimo , e degli uomU 
ni eterno compenfatore .. Il paradoflo a verità si luminofa con» 
erario r non è che parto di una mente inférma , e delirante , 
giunta per impeto di furore a mirar alterati tutti gli ogget- 
ti , a confondere le idee più femplici e luminofe . Pietro 
Bayle il quale non era forfè del tutto netto da quello mor- 
bo , ebbe a fcrivere più d’ una fata che fenza un grado di 
forxa tt anima maniaca non li poteva diventar Ateilla . Il 
che egli coll’ efèmpio ( a ) conferma , e colla voce di alcuni 
amici tuoi i quali Spiriti forti fi appellano ; ma fono in fat- 
ti e lo confeffano- elfi felli , quando non trovanti nell’ at- 
tuale accerto della mania, Spiriti forfennati, e furiofi . La qual 
«ofa efprertè pure nobilmente alla fua Ragione Arifotile , o 
chiunque altro futi L’ Autore de’ Grandi Morali , con quelle 
parole - (b ).’ Se alcuno giunga ad ejfer si intrepido , che ni pur 
tema i De* ctfiui non farà già uomo forte , ma parjo . In fat- 
ti- negli altri errori r in cui pur troppo tutto giorno cadono 
gli uomini ,, li vede la debolezza de’ nofri ingegni , i quali 
non fempre penetrano le relazioni molte fiate ofeuriffime 
che han tra di loro le idee r ma in un empio che toglie di 
mezzo e Previdenza , e Dio fi feorge un uomo , che ha ri- 
nunziato. al fenfo comune» 

E vaglia il: vero, tra quelle Nazioni , che colcivaron le let- Ar ^, fn 
•ere ,, e fpezialmente da che comparve al mondo la Religione ti mvinti- 
Crirtiana - lovra le altre tutte non fole- di virtù , ma di fa- 
pere- fregiata , valorofi uomini non mancarono-, i quali i puri dimoftnu 
lumi feguendo di un metafifico ragionare-, le verità fondamen- ** 1 ’ **•“- 
tali della Religion Naturale, e- fpezialmente l’ efifenza del pri- “ j ue ° “ 
mo Eflère dimoftrarono con argomenti al luminofi , e si for- 
*i , a cui fana mente refifere certamente non può ; riduccndo- 
fi eglino per via di breviflima analifi alle verità più fempli- 
ci - o fia: ai primi principi ad ogn’ intelletto palefi. Tali fo- 

C x. no ,, 

( l ) Di^io h, Jnfl, Crii. 0rt. Ci«r> 

rom. & da B trrtéU * . 

CO Lib. L uf. $. E« im *•/*- 


n* fior , mn pufu 09$**$** ». 
in. 


ao 


DELL' E S~ I ST E ftZ *4 DI DIO. 


no , quello , che dalla confiderazione di quelli Ederi contin- 
genti , e mutabili , ci folleva ad un Edere accedano , immu- 
tabile, eterno, fenza di cui i primi non farebbero attualmen- 
te dati giammai: quello che ci fcuopre un primo motore im- 
mobile , fenza di cui concepir non fi podono que’ moti, che 
nella natura da per fe deda inerte fi feorgono : quello in fi- 
ne ( per trafandar ora gli altri ) che a riconofcere ci codri- 
gne una prima cagione delle cole tutte producitrice , non a- 
vendo alcuna , nè tutte quede inGeme il principio in fe dede 
della lor propria efidenza . Quedi, e fimiglìanti argomenti in 
varie guife illudrati , e propodi con metodo predo che geome- 
trico , e con forza nulla minore alle geometriche dimoltrazio- 
ni , feoprir ci fanno chiaridimamente la frenefia , e la impu- 
denza de’ Libertini .• i quali perciò fino al fondo dell’ animo 
dal vivo , ma odiatilfimo lume percolfi ; nè feguir volendolo 
col confedare la verità , nè potendolo edinguere col feriamen- 
te a tali argomenti rifpondere , lo vituperano , e lo condanna- 
no . Il Signore di Santo Evremondo , che pel tenor di fua 
vita , e per le opere lue , ai Libertini fia fernpre di tenera ri- 
membranza , condanna ( a ) come temerario, e perniciofo il 
lavoro di chi nelle fcuole a trattare , e a dimodrare fi accigne 
1’ efidenza dell’ Edere Supremo . Nè molto diverfo è il lin. 
guaggio d’ un altro Scrittore de’ giorni nodri , ( b ) il quale paf. 
lato all’ improvvifo dal compor verfi , a fare il Ccnfore fopra 
i Penfieri celebri di M. Falcale , con franco tuono pronunzia , 
che » libri tutti ufeiti negli ultimi tempi per provar la Religio- 
ne Cnfiiana Jono piU atti a recare : fcandalo , che edificazione - 
Sentimenti per verità fimiglianti a que’ di colui , eh’ edendo 
dato rifeodo , mercè di larga porzion di elleboro , da un le- 
targo farnetico , in cui alla dravolta fua fantafia parca godere 
adai giocondi diporti , anzi che faperne buon grado agli ami- 
ci, contro di loro fdegnofo fi volfe , perchè cacciato gli avef- 
lèr di capo il fuo gratidtmo errore . ( c ) 

Se però podono i Libertini coprir in qualche maniera la 
loro follia , lcreditando certi piu lottili , e metafìfici ragiona- 
rne n- 


C » ) Jugtmnt far le f itinere . 
Tom. I. 

C * ) J* crois , qae tour ter livres , 
qu* on m fait deputi peu pour prou - 
vtr la Religiom Chrit tenne , font plus 
crpsHet de Jcandaltfer que d' idi per * 
de Voltaire lctt. 25. fur les pen- 


s^es de M. Falcai. 

CO me occidifiit smici 

Non fervsjlie C sit ) cui Jtc e*- 
torta voluptas , 

Et demtut pervim mentir /prstif- 
fimut error . Horau Epitt. ad 
julium Fiorume 
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menti , che la confutano , ma che in certi libri fon contenu- 
ti , cui gente di bel tempo non avvezza a penfare, nè legge, 
nè intende ; non fia però , che nafconder la portano in faccia 
di quella luce , che riverberando dalle parti tutte ancor più 
minute , e più vili dell’ Univerfo , porta nella mente di o- 
gnuno , colle tracce di un’ infinita fapienza e potere , 1’ idea 
d’ un Facitore perfetto , che lo formò, e che lo regge. Que- 
llo argomento affatto dimortrativo , e che qualor’ a dovere s’ 
intenda , tutti. i fovr’ accennati contiene, ficcome pofcia dire- 
mo , trattato fu in ogni l'ecolo dagli Scrittori Latini c Gre- 
ci , Sacri , e Profani , non già per ifcoprirc ad alcuno novella 
cola, o non rifaputa , ma per far sì che gli uomini rifletceUe- 
ro fovra un oggetto , il quale appunto per eflere a tutti , e 
in ogni tempo palefe , non fa fovra gli animi , foliti , come 
dicea Cicerone ( a ) , ad effer commotli più dalla novità, che 
dal valor delle cofe, quella impreflione veementiffima, che far 
dovrebbe. . 

So non pertanto , che anche fovra tale argomento fi ha a- A ”^ (a[ , 
vuio coraggio di fparger dubbiezze , e non già da que’ foli , fi infierì” 
che nemici aperti fi dichiarano dell’ efiftenza di Dio , ma da <*' M - de 
alcuni , che troppo amanti di novità ,. (limano non poter dar tui« U ?'e dì 
credito ai propri divifamenti, fe non le innalzandoli fopra le Anoni- 
rovine del perpetuo, ed univerfal lcntimcnto di tutto il gene- f, 1 , Jj 
re umano . Un Filofofo ( b ) morto non ha gran tempo , propofito 
vuol darci a credere , che 1’ ordine , la bellezza , la perfezio- r ' s “ ut ’ * 
ne, che in ciafcheduna delle cofe anche minime di quello mon- 
do fi feorgono , e che femprc fecero tanta- impreflione , non 
folo nel volgo , ma ne’ più dotti Filofofi ancora , fieno meno 
atte a dimoftrarci Iddio , sì per la mefcola'nza de’ mali , che 
in quello mondo fi trovano, sì perchè non fenza qualche pro- 
babilità trar fi portano in campo l’ accidente , od il cafo . Dub- 
biezze , e voci , che foffrir non fi poflbno da chi ha fenno . 

Ciò però egli premette per recar fuori certa fua Angolare di- 
molìrazione , tratta da una legge di rifrazione , la qual’ ei chia- 
ma la legge del minimo , o Aa il principio della minima quan- 
tità 


C * 5 djpduiroti quotidiani , èr cito . 
fueiudine eculorum ojfuefcunt ornimi ; 
aeque odmirontur , neqvt rtquirunt 
ioti ami («rum rtvum , quei [empir 
vident : per inde quofi trovile! noi m«. 
gii , quom magnitudo return drbeit od 
enquirendas ceufot e: idiote . lib. II. 


de Nat. Deor. «. 38. 

CO M. de Miupertuù Ejfoi de 
Cofmologie . Aaont.propot , ou Co» 
exsmitte tei preuvte de P erijìeace de 
Ditto , tirili dei meraeìtlei de Io no- 
tare. .... , 


HSFWli 


ai DELL' ES [STEN Z^f DI DIO. 

titi di ^'one-' pretendendo che la natura in tale incontro imp- 
ieghi il minimo moto poffibile , e che ciò l’Efiftenza , e Provvi- 
enia del Supremo Facitore manifeftamente ci provi. Ma per 
lafciar di dire , che cotefta legge da’ dotti (Timi uomini è fia- 
ta riprovata, come falfa , anzi che l* Autore medefimo in 
altri luoghi ( » ) 1’ abbandonò : egli è certo , che quando- 
pur vera folfe , ed alcuna cofa all’ intendimento notlro pro- 
vale ,. ciò farebbe foltanto- per quella ragion comune onde 
noi- pretendiamo. , che ciafcuna parte dell’ Univerfo , e ciafcu- 
na legge , onde reggefi , il fovrano Moderatore ci moftri . Ol- 
tre a ciò , è panico ad alcuni , che dalla prerenfione di cote- 
fio Filofofo , il quale alle prove più. comuni dell’ efiflenza di 
Dio tal meccanica legge foflituilce , ne feguirebbe , che chi 
non è iniziato nelle Algebre, o non s’intende di Fifictvmate- 
matiche , non potelfe conofcere ad evidenza per mezzo di pro- 
va piana e fenfibile il fuo Creatore - La qual' cofa per veri- 
tà non meno è folle-, che Grana . Ma di coteflo Filofofo , e 
de’ fuoi penfamenti diremo poi . Altro fentimento in tal pro- 
pofito ritroviamo in uno fpregevole , ed empio libello (lampa- 
re» all’ Haja col titolo di Penfieri f ilosofiti , ( b ) che a con- 
fufion dell’Autore apportiamo colle fue fteffe parole: Non- fono 
gii uff iti dalla mano de Metafi/ici que' terribili colpi , che han- 
no reme [ciato ! -dieifmo . Non altrove , fuorché nelle Opere del'. 
Newton , del Mufchembroek , del Nieuventit fi fono trovate pro- 
ve. convincenti di un Ejfere fovranamente intelligente Mercè del- 
le fatiche di cotefli grandi uomini , il Mondo non è pili un Dio’ 
egli i una macchina , che ha le fue girelle , le fu : molle, e i fuoi 
pefi . Che fciocchezza ! che ardire / dunque prima, .che compa- 
riffe al mondo il Newton, o. il Nieuventit, non narravano i 
Cieli la gloria di Dio , ed il poter del fuo braccio il Firma- 
mento- non annunziava ? Dunque prima che le Opere di que’ 
dotti vedeffero- la luce ,. non avevano gli uomini una prova 
convincente dell’ efiftenza del primo Effere ? Dunque per fef— 
fanta Secoli non fi è faputo con certezza, che il mondo non * 
i un Dio-, ma una macchina con peG , e mifure librata , Ge- 
chi 

(O Nelle Venere F ifite , 

CO Pensée* Philofophiques . A la 
Haye. 174 6. §. 17. 18. Ce ri eft per 
de le trititi du Metephyfìcitn , que 
fwnt partii tei grandi con pi , que l' A- 
tbeifme è re fu : Ce n' ejl que dem lei 
euvreget de Ntuten , de Mu[cbemlrotk , 


di Nieuventit , qu* en e tre nvf dee 
preuver fetiifei fantei d' un Ette fot- 
vere irte me tir inttlligent . C recti eux tre- 
veux de ce t grandi hommn , le monde 
ri* tfl plus un Dieu : e * eft urne mechi- 
ne, qui 0* fa fouliti , ftt rejforts , tt 
fet peidr • 
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chè ad infegnarc al genere umano una -tal verità , cui ni le 
FiGche , ni le Metalliche fetenze , non erano fino allora mai 
giunte, uopo folle , che in Inghilterra, e in Olanda que’ tre 
Filofofi compariffero ? Io fono ben perfuafo che que’ valenti 
uomini , fe viveffero , non gradirebbero punto un tal’ elogiai, 
parto di troppa irragionevolezza, per moderatamente parlare: la 
quale inoltre affai chiaramente quello Scrittore ci moftra col 
dire, che dalla Metafilica gli argomenti non cleono, onde di» 
ftruggefi 1’ Ateifmo , ma loltanto dalle FiGchc ipcrimentali . 
Imperciocché fe degli argomenti {ledi, che cotelle feienze ci 
fomminillrano, il vero valor penetraffe, intenderebbe al certo, 
effer eglino tutti fovra uno , od altro principio di MetafiGca , 
come lovra ferma bafe appoggiaci , e ad elfo con un’ analifi 
neceffaria ridurli , ficeome fi farà per noi tra poco palefe. Di- 
ciamo adunque , che l’ efiftenza di Dio effendo di tutte le ve- 
rità la più importante , e neceffaria per l’uomo a faperfi -, 
non fi può follenere lenza impofiura, e follia , che lo icopri- 
mcnto di effa dipenda da un calcolo d’ Algebra, o da lottili, 
e replicate offervazioni , o fperienze ; o che lungo apparato di 
teorie , e di cognizioni premettere fi debba per rifaperla. El- 
la G manifeita ad ogni uomo , che riconofccr la voglia , d* 
una maniera la più efficace.. Ella è una luce comune e pub- 
blica , cui ogni mediocre , e corto fguardo può chiaramente 
vedere. In farti, ficcome a fuo luogo dimofirererao , le Genti 
tutte in ogni paefe , in ogni tempo perfuafe furono dell’ efi- 
(lenza d’ una Divinità delle cole tutte Sovrana moderatrice ; 
e quantunque il fonte di quello univerfale confenfo fiata G» 
una tradizione feendente dal capo di tutto il genere umano ; 
tuttavia falda, e férma G é mai fempre mantenuta limile per- 
fuafione , ( quantunque di cola fuperiore ai fenG , e alle cupi- 
digie nemica); poiché anche l’ argomento , che ral’eftfienza dimo. 
lira, é fiato tempre pubblico , fenfibile, luminofilfimo ,'cd atto a 
domare gli (piriti più contumaci , e ad infegnarla ai più otruG. 

Quale adunque, dirafG, é egli quello argomento? Quel me- 
defimo , che già accennammo . Il Cielo, io dico, la Terra-, 

• le cofe tutte, che fono in elfi , la di cui anche leggiera con- 
templazione bada ad ifeoprirei la fapienza , ed onnipotenza d’ 
un Facitore fovrano . E in "vero fu egli penGero faggiffimo 

• d’ Arifiotile illuftrato pofeia da Cicerone , ( 4 ) che fe 

uomi- 

(«) Ub. II. <)t n*t. Deor. n. 37. Si 'JT'iu (inquic Arittotelet) ini fot 

terra 
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'Si prope- 
oe P argo- 
mento trat- 
to dalla 
confiderà* 
zione dell* 
Uaiverfo, 
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Prima di 
moftrazio- 
rc prefa 
dal moto . 
ToUndo 
'Confutato • 
Cafo Epi- 
cureo im- 
ponibile • 
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uomini vi fodero , nati e nudriti per lunga pezza fotterra ‘ 
- indi repente lu quella luperficie da noi abitata Ialiti , volgcl- 
fero eglino qua , e là gli fguardi •• la Terra , il Mare , e il 
Cielo vedeflero • oflervaflero la beltà , e grandezza del Sole , e 
le vicende da edo cagionate del giorno , c della notte miradc- 
rój lo fplendor delle Stelle, della Luna le fafi , la mole delle 
nubi , e la forza de’ venti , ed i coltanti e perenni giri di 
que’ grand’ Orbi riconofcedero : co (toro al certo tali colè ve. 
dendo , e giudicherebbero effervi ddio , ed edere quella mole 
fattura di lui , Tale appunto è la dottrina de’ divini noltri 
Scrittori : del figliuol di Siracco ( a ) allorché dice , dalla 
grandezza della beltà e fattura poterfi il divino .Autor riconofcire .* 
e di Paolo ( b ) ai Romani , le invifibili eofe di Dio , e la fua 
eterna potenza , e Deità per lo inetto delle fatte cofe fi veggono 
chiaramente . Egli è però certo , che quanto più addentro col 
foccorfò delle feienze in tal contemplazione fi penetra , tanto 
più copiofi e chiari della divina efiltenza gli argomenti s’ in- 
contrano ; i quali poi tutti , come linee al centro, per guifa 
tale congiungonfi ad un primo principio di ragionare , che 
formano una dimodrazione certidima , ed inconcuda dell’ efi- 
Renza di un Dio dal mondo tutto diverfo ; delle cofe tutte 
Fattore, e d’ infinite doti ricolmo. 

Avviamoci adunque fu quelle tracce , e cominciamo dal 
■ porre ad cfame un folo fenomeno , che e troviamo in noi 
(ledi , e nella mondiale macchina tutta fi fparge , e me- 
fee .• dir voglio il moto . Miniftro univerfale della natura 
corporea gli antichi lo didero , e ad edò molti de’ Liberti* 
ni 1’ origine di quella corporea mole attribuirono . In ve- 
ro concepir noi non polliamo fofpefo per un momento nell’ 

Uni. 

que tum megnitudintm , pulcritudinem- 
que , tum etiom effìcientiom cognovif- 
fent , quad it ditm efficeret , roto culo 
luce diffufo : Cum outem renot nox o- 
poeoffet , tum Cétlum totum cernerent 
offrir diftinQum , & ornetum , Lume- 
que luminum vorietottm tum ere ferri- 
ti! , tum fentfeentit , torumque omnium 
ortut , t? occofus , etque ite omni eter- 
nit et e retot , immutebilefqur cvrfur # * 
b*c cum viderent , profeto tir effe Deor , 

& bue teiere opere Dtorum effe orbi • 
trerentur . 

Co) Sopirti, e . 13* 

( b ) Cep. I. 


terre femper bebiteviffent , bonit , & 
iiluflribu t domicili i s , qu* effent or- 
note ftgnit , etque pitturi* , inflrutio - 
que rebut bit omnibut , quibut ebun- 
dent hi , qui beoti putentur , nec te- 
men exiffent umquem fupre terrom : 
eccepiffent ou tetti forno tT ouditione 
effe quoddom Numen , Gr vim Deorum : 
Deinde oliquo tempore potefoHit terre 
feucibut ex illit ebJitit fedibus evadere 
tn b*e loco , qua incolimus , etque t» 
tir* potuiffent ; cum repente terrom y 
mori* , & Crlum vi differii , nubium 
mognitudinem , ventorumque vim co- 
gnoviffent , ofpexiffentque folem , ejuf- 
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Univerfo quedo fenomeno fenza gelar per 1’ orrore . Le te- 
nebre , il chaos , lo dupore , la morte farebbero le confc- 
guenze fatali della cedazione del moto . Non ci farebbero 
più in Cielo nè luminari , nè luce ; non più vicende di (la- 
gioni , o di giorni , non più pioggie , nè nubi , non ptù ru- 
giade, non venti. Arredati i fiumi , appaffitc le piante , adì- 
aerati gli animali , e ognun di noi d’ uom vivo , e operante, 
cangiato incontanente in idupido, e freddo tronco. 

Ora ci dicano i Milcredenti , quale di quello moto tanto 
necedario nell’ Univerfo corporeo , e la cui mercè peniano a- 
verfi potuto formar lenza Dio la predente cafuale combinazio- 
ne di cofe , dicano , ripiglio , quale farà di elfo la prima ca- 
gione ? Eccoli alla tortura , e tale , onde non è loro poflibile 
per vcrun modo fuggire . Diranno eglino , che quello moto è 
proprietà edenziale alla materia ? Cosi in fatti dopo gli Epi- 
curei ultimamente Tolando: ( n ) mi quanto fcioccamente , e 
tortamente ! Ecco come lo dimodriamo . 

Proprietà edenziale di co fa non è mai quella , fenza di cui 
dar può la cofa deda , o fenza di cui almeno può concepirfi. 
Ora concepir noi podiamo egualmente il corpo e in moto , e 
in quiete : e di più la fperienza deda per ogni lato indidereo- 
te ci modra il corpo a muoverfi , e a ripolare , anzi renden- 
te ad ogni forza draniera con tanta forza di inerzia , come la 
chiamano i Filofofi ( b ) più recenti , quanta è la materia , 
che nel fuo fpazio rinchiude . Dunque il moto non è proprie- 
tà edenziale del corpo . Dunque un corpo eder non può ca- 
gion primiera del moto de’ corpi. Dunque eder dee queda ca- 
gione una fodanza incorporea . Nè mi fi dica , eder’ edenzia- 
lc al corpo , fc non il moto attuale , almeno 1’ inclinazione , 
o fia tendenza al moto , che conato dal Tolando dedo , ( c ) 
patrocinator di si bel trovato , fi appella . Giacché primamen- 
te reda ciò confutato dal fovra recato argomento : conciodLchè 
concepir perfettamente il corpo fi poda non foto lenza moto 
attuale , ma fenza cotedo conato, o fia tendenza al moto piut* 
todo , che alla quiete ; anzi in una indiderenza intera ad en- 
trambi quedi dati . Secondariamente poi fi dimanda , fe un 
tal conato a muoverfi fia verfo un certo lato particolare , op- 
pure infiememente per ogni lato ? Qui non c’ è mezzo . Se 
fi dice edervi nella materia il conato a muoverfi per un cer- 
Libro I. D to 

C » ) Lettera Uì. e Serene . Trineip. Metiem. Defin. 111. 

Ci) Newton Ptilofept. Netur. C c ) Lettere 111. e Serene. • 


26 BELL' ESISTENZA DI DIO. 


to lato particolare , anzi che per un altro , fi dice cofa aper- 
tamente falla • efiendo la materia di fua natura indifferente e- 
gualmente a qualunque forta di moto ; e nulla efTendovi in 
erta , o in cialcheduna delle fue parti , che determinare la 
porta a forzarfi da un lato piuttorto , che da un altro necef- 
falbamente , ed ertenzialmente . Dunque ciò addivenir le do- 
vrebbe da alcun principio al di fuori ; il che e la fuppofizio- 
ne de’ Libertini dillrugge , c la mia tefi conferma . Se poi fi 
dice cflcrvi nella materia infiememente conato a muoverti per 
ogni lato, fi dice cofa, che implica contraddizione, e che qui 
pure la fuppofizione diftrugge ; giacché la tendenza a muoverli 
per ogni lato atta non farebbe a produrre nella materia , le 
non fe un ripofo eterno di tutte le fue parti . ( a ) Dunque 
non eflendo eflènziale alla materia nè il moto , nè il conato 
per un certo lato piuttorto, che per un altro, ma venir doven- 
dole neceflariamente da un principio eftrinfeco ; principio im- 
materiale , padrone della fletta , e de’ fuoi movimenti e com- 
binazioni autore , e reggitore: 1’ efirtenza di un tal principio 
evidentemente dimortrali , e confutata rimane fin dalla lua pri- 
ma radice 1’ ipotefi Epicurea , recata in luce anche in quelli 
ultimi tempi da qualche Filofofo di dubbia fede con quelle 
voci : Qteantunque non fa guari probabili , che F avarilo , o fa 
il cafo abbia fatto muovere i corpi delta maniera , che fi muovo- 
no ; pure vi refa qualche probabilità , la qual bafla a far sì , 
che non fi po[fa pretendere , che que/F ordine , e uniformità di 
cofe fia iteceffirio effetto di f celta ( b ). Niuna probabilità, di- 
co io, più vi refta per trarre in campo 1’ azzardo , eh’ è un 

nul- 


( a ) Tratta quello argomento t- 
le-antemente al l'uo folùo il pran 
Cardin. di Polignac nell’ Rntilucrerjo 
lib. IV. di cui recherò quelli pochi 
verfi. Ver. 1402. 

Si aativtet eril per fe fi incorpo- 
re mota! , 

Ut dot moieria ; qualis , quanta f- 
ve , ropibo : 

Qiiorn ver [ut mundi partein ? len- 
tu fne ? citufne ? 

Reflue , an obliquai ? forfait cur- 
vami in orbtm ? 

Nam cullili rjfe fimul ntqueunt ; 
unum effe necc/fe cjl . 

Si talem , aut talari dicat ; alium 
rjfc repugiiat . 

Nant fecut effe nequit , natura quod 


ipfa popofeit. 

Std n.otui nulla fpteiet cum tor- 
pore pupilli ; 

Cur erjto bine , per fe prje cundis 
carpii hai bit , 

Riquo iure oliam per fe cum pof- 
fit babere ? 

Rane elmi , fi per fe babeat , va- 
riare nequibie : 

Nam quod natura c/l , nulla efi 
mutabili caifa . 

Sed motum femptr variati pojfc 
viiemus : 

Elie muteria nativum bau A ejfo 
fu nidum e/i . 

C b ) M. De Maupertuis EJfai de 
Co finii. / tvant-prop . pag. *. 
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nulla , e una voce vuota di fcnfo . Siccome il moto della ma- 
teria è neceffariamente 1’ effetto di una cagione incorporea j 
cosi il determinato moto, ond’ è nato quell’ ordine, e unifor- 
mità di cofc , è necelfariamente effetto di [celta della fleffa in- 
corporea cagione : tolta la quale cagione , ficcarne non c’ è 
lecita , cosi non c’ è piu il determinato moto , da cui quello 
fia to di cofe dipende , ami non c’ è più moto . E quindi il 
concepire fortita tra le infinite podibili per puro effetto d’ 
azzardo la prefente combinazione , egli è un concepimento 
chimerico , e ripugnante, indegno di chi ha fior di fenno , e 
ufo fa di ragione . Ella è dunque una vera dimollrazione dell’ 
efidenza di Dio, cioè di una cagione incorporea , infinitamente 
potente, libera, e foggia, quella che fi prende dal moto, on- 
de quello corporeo Mondo (la formato e ludille r ella è dico,, 
una veri Hi ma dimollrazione fondata Culla nozione de’ corpi alla 
quiete indifferenti, ed al moto, e fu quello grande principio j 
che nelle cofe naturali, le quali dotate non fono di libero ar- 
bitrio , laddove v’ ha una infinita varietà di elezioni , o di 
partiti a prenderfi , c nelfuna forte di ragione a determinarli 
per una parte , o per T altra , non vi fi può far elezione di 
Torta alcuna. Il che più brevemente efpreffero gli antichi con 
quell’ allioma , Da ciò, che ad entrami: le parti è indifferente , non 
Jiegue nulla . Concioffia dunque cola che lolo in un Edere tu- 
periore a tutti i corpi, infinitamente potente, e faggio , libe- 
ro, e padrone di tutta la natura , qual’ è Dio, la cagione di 
tal fenomeno rinvenire fi poffa , quinci 1’ efillcnza di lui di- 
mollrativamente fi prova , e qualunque probabilità d’ axxardo , 
o di cafo fi efclude . 

Se però il femplice , e folo moto , che in quella macchina n v ^' f0 . 0 
fi ravvifa , necelfariamente c’ infegna effer deflò un effetto di ,te - corpi 
potere , e di feelta d’ una incorporea cagione, e quinci invio- “ le ®' in 
abilmente ci rnollra Iddio ; certa cofa è , divenire un tal siìhma tl 
argomento più luminofo , e più folido qualor fi rifletta , che porta» Di», 
non folo muovonfi i corpi , ma fi muovono con gradi di ve- 
locità differente, fi muovono con direzioni variilfime, fi muo- 
vono oflervando tutti con maravigliofa codanza certe leggi , 
mercè le quali ottengonfi invariabilmente que’ fini , onde la 
perfezione , la bellezza , e la confcrvazione dipendono dell’U» 
niverfo. Bada un grado di rifldfione fovra di ciò, che la na- 
tura ad ogni tratto ci modra, per conolcere quedo fatto, e T 
evidenza dell’ argomento, che quindi nafee a favor della caufa, 

D » che 
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che ora trattiamo . Piacemi però trattener alquanto il Lettore 
nella contemplazione de’ Cieli , che a dir del Profeta narrano 
la gloria di Dio , e il poter del fuo braccio ci manifellano : e 
dimoftrar qui pure , quanto a torto indebolir pretenda taluno 
1’ evideniifftma prova , che dell’ Ar;efice eterno ci porgono gli 
ftupendi moti di quelli, dicendo, che ad efclufione del cafod a 
noi ft attribuifeono a Dio per fola, e mera impotenza di alfe* 
gnare la vera fifica cagione, che li produce. 

Si provino un poco gli Atei a (piegarci d’ una guifa , non 
dirò evidente , ma comportabile , donde nafeono i movimenti 
de’ corpi celctti ? Io non recherò loro dinanzi le undici folidc 
pelantiflime sfere di Tolomeo , in una delle quali a guifa di 
chiodi d’ orcr fitte (fieno le Stelle , e all’ altre attaccati quai 
gran fanali i Pianeti : giranti tutte d’ intorno alla Terra, cen- 
tro immobile dei loro moti . Non chiederò loro , qual forza 
naturale imprimer poffa nel primo mobile movimento sì gran- 
de , con cui ed etto compia ogni giorno 1’ immenfo fuo giro , 
e (eco pure nel tempo ftclfo dall’ Orto all’ Ocello le rinchiufe 
sfere rapifea. Non dimanderò, donde nafea quell’ impeto parti- 
colare , con cui ogni sfera ad onta del ricevuto veemenciflimo 
rapimento , con un proprio contrario moto da Occafo in Or- 
co fi aggiri . Non cercherò, che mi (pieghino la diverfità dei 
periodi , e tutti gli altri fenomeni di quelli moti . Certo in 
tutta la natura corporea cagione plaufibile ritrovar non potran- 
no , che li produca , onde i difenfori di tal Attenta deputate 
credettero a tale uffizio le Intelligence , cioè foflanze incorpo- 
ree , efecutrici de’ voleri dell’ Onnipotente Fattore . Ma fo 
beni (Amo , che coietti Signori e di tal fiflema , e di tali Po- 
tenze motrici fi prcndon giuoco. Io dunque non ricufo feguir- 
li in qualunque ipotefi : e qu&nd’ anche non fieno per etfere 
cofireiti a confeffarmi ciò, eh’ è veri flimo , cagione cioè mecca- 
nica de’ moti coletti non poter aflegnarfi ; ciò nulla ottante- 
quella pur aflegnara , nulla gioverà loro , ove fi difgiunga da 
Dio. In fatti mi dirann’ eglino r che nuotano i Pianeti entro- 
un gran vortice fluido, le di cui particelle motte dalla forza del 
Sole, che (la nel mezzo, tpingon que’ corpi a girar feco in tante 
clliflt circa ’l grand’ attro? Ma quello comechè ingegnoló pen- 
fiero , chi non fa quanto fu da eccellenti Filolofi , e fpezial- 
mcnte dal Newton ( a ) veementemente impugnato ? Le di- 
rezioni di coietti Pianeti , i tempi periodici delle loro rivolu- 

zio- 

( * ) Piihftfi. nst, Princif. Utili. Lib. II. fili. p. 
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lioni , incompatibili dimanfi colle leggi del moto della mate- 
ria de’ vortici . Il tragitto poi delle Comete per la region de’ 
Pianeti , e da Ticooe offervato fopra la Luna, le l'pezzò le sfe- 
re folide di Tolomeo, egli è certo , che diffipò pur anche i vor- 
tici Cartcfiani; non potendofi accordare* in verun modo le orbi- 
te loro eccentriche , e in si rimote parti del Ciel diftefe , nè la 
velocità dei lor moti, colla determinazione e velocità dei mo- 
ti della materia eterea del vortice de’ Pianeti . Molti Filofo- 
fi illudri ingegnati fi fono di racconciar la fdrufcita macchina, 
o col moltipllcar altri vortici , o col moltiplicar alla mate- 
ria follile le direzioni , o in altre pili vaghe maniere , fe- 
condochè 1’ immaginazione loro più. o men feconda è fiata 
d’ idee , colla moltiplicazione delle quali fi giugncffe final- 
mente a far andar in giro* cotcfli corpi . Ma oltreché tut- 
te quelle ipotefi contengono in fe maggiori difficoltà , che 
il fenomeno flelTo per cui fpiegare fono inventate ; noi le 
ammettermi per ora di buona voglia , e fupporremo , che i 
Pianeti fieno portati in giro dalla materia de’ vortici , e che 
quelli facciano loro defcrivere , contra ogni dovere , anziché 
un cerchio , una elliffe . Chiederemo però ai Libertini quale 
del moto, che ha la materia de’ vortici, fia la cagione? Ci di- 
ranno per avventura , che il globo , il quale Ha nel centro del 
vortice , colla fua forza centrifuga fpigne l’etere circodante, e 
lo fa in tal guifa perennemente girare ? Ma noi dimanderemo 
di nuovo, quale fu la cagione, che dà e mantiene in corcfto 
globo tal forza ? Egli ha d’ uopo , che un qualche principio 
attivo ce I’ imprima , elfendo effo di fua natura inerte . Non 
bada . Egli è d’ uopo , che quello principio attivo tal forza 
una volta imprclfa incelfanteraente ri novi ; giacché tanta quan- 
tità di moto continuamente effo perde , quanta ne comunica* 
al vortice circodante : dunque fenza il perpetuo foccorlò di 
tale attico principio languirà a poco a poco la forza del glo- 
bo , e il moto del vortice , e il giro de’ Pianeti verrà a cef- 
l'are . Queda è dottrina dimodrata ( a ) . Or tale principio , 
che imprime , e conferva un tal moto, e qual altro può effer 


C * } Proinde od confervotionem vor- 
tici t confi onter in toiem movendi fio- 
tti , requirùur principium sljquod o- 
fiivunt , » quo globus eomdem femper 
quontitotem motut occipiot , quom im- 
primi! in moteriom vorticit . Abfque 
téli principio necejfe ejl ut globut , (Sf 


vortice t porte r interior et propot>ontet 
femper motum fuum in eoterioret , nc- 
que novum oliquem motum recipiente! , 
tarJefcortt poulotim & in orbem ogi 
deftnont . Newton lib. IL Frincip* 
prop. $2. Corol. 4» 
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mai , fe non è Iddio? Cofa rifponder po(Ta ad un tale argomen- 
' to un empio , che in quella materia dichiarali Cartefiano , io 
non faprei vederlo . Olferviamo un poco , fe , diventando ei 
Newtoniano, meno infelicemente gli riefea firn prefa. Nel fi. 
Rema di quel Filofofo non fi trovan piti Cieli nè lolidi nè 
fluidi, ma l'pazj liberi e voti . Il Sole Ila nel centro, e circa 
a lui girano i Pianeti maggiori, e intorno ad alcuni di quelli 
i lor Satelliti , deferivendo col loro moto una ellilfe » Tra le 
diftanze di quelli Pianeti , c i tempi periodici delle loro rivo» 
luiioni , fi oflerva una maravigliofa armonia , o fìa proporzio» 
ne, la qual dal Keplero, che ave.ila feoperta , indi dal New. 
ton , e dagli altri Àftronomi , che l’hanno abbracciata, fi Cuoi 
efpritnere con quella legge ; che : quadrati dei tempi periodici 
de' Pianeti , fono fempre come t cubi delle loro di fìan\e dal rrn. 
tro comune . Per altro la velocità , con cui fi muovono quelli 
Pianeti , è grandiflìma . Venere a cagion di efempio, eh’ è in 
grandezza minor della terra , facendo la fua rivoluzione in 
lette mefi o circa , fi calcola che muovafi con velocità cento 
quaranta fei volte maggior di quella, onde fi muove una palla 
cacciata da grofib pezzo d’ artiglieria Colla feorta dell’ Hu- 
genio, Gregorio , Willon , che mifuran le orbite , e adeguano* 
i tempi della rivoluzione degli altri Pianeti , fi può raccoglier 
di tutti le velocità, le quali moltiplicate per le rifpettive lor 
malfe , ci fanno conofcere nel prodotto la quantità de’ loro mo- 
ti , tutti maflimi , e lòrprendenti . Qui è pertanto , dove fen. 
za innoltrarmi in altri fenomeni de’ celelli corpi , io m’ arre- 
Ilo, e chieggo ai nemici del Nume eterno; che mi fi fpieghi,. 
quale , pollo il Newtoniano Siltema , che io qui per altro nè 
adotto , nè rifiuto ,, efier polfa mai la cagione dei moto , e la. 
cagione di tale , e tanto moto in que’ globi ? Efli certamente 
non li muovono per lo fingimento, o rapimento di altri cor- 
pi ,. clfendo che quello fpazio , in cui i Pianeti fi aggirano , è- 
tutto voto , o quafi voto ; nè oprar può un corpo lovra d’ un 
altro, fe non che per contatto: dunque la cagion primiera ed! 
immediata del loro moto altra non può mai edere , fe non 
Iddio . Palliamo alla qualità del loro moto . Elfo non è fem- 
plicc, ma compollo , giacché due forze direttrici comparil'cono- 
agire fovra di loro , 1’ una di proiezione , da cui lono fpinti 
per una linea orizzontale , o fia per la tangente delle lor’ or- 
bite : l’ altra di gravitazione , da cui fon portati verfo il cen- 
tro dei loto moti . Senza entrambe quelle diformi direttrici po- 
tenze 
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lenze mai i Pianeti defcriver non potrebbero quelle ellifli, cui 
collantemente delcrivono. Concioflìacofachè fe dalla fola poten- 
za di gravitazione foffero eglino modi, torto per una linea per. 
pendicolare raderebbero tutti i Pianeti con un moto accelerato 
nel Sole , il qual fupponefi centro ,• c quivi formerebbero un 
folo globo. Se poi dalla fola forza di projezjone fpinci fodero, 
torto fuggirebbero per la tangente , deferivendo una retta, con 
cui lènza fine fi allontanerebbero dal centro . Per ubbidir adun- 
que i Pianeti ad entrambe le potenze, da cui con direzioni cosi 
oiverfe, e con impeti iJiformi fono morti , deferivono elèttamen- 
te 1’ ellidi Apolloniane; in cui lenza mai fermarli , fenza ufcire 
per un punto fol di carriera , corpi di una valliti tanto maggio- 
re della nollra Terra , con velocità molto più rapida di gittata 
palla guerriera , perfevcrano collantemente da tanti fecoli , e la 
bellezza , c i vantaggi , e la maraviglia formano di quella mo- 
le . Voi dunque ingegnatevi un poco. Atei infeliciflimi , a dir- 
ci alcuna cola, che udir fi porta da orecchie fané fu la cagione 
di tal fenomeno . Se un moto anche femplice non è proprie- 
tà edenziale della materia, come lo farà mai quello moto com- 
porto , che ne’ Pianeti fi feorge ? Non è egli vero , che in 
quella fuppofizione veder fi dovrebbero i corpi tutti muoverfi 
perennemente , e muoverfi in tant’ ellilfi ? anzi le particelle 
minime componenti, avendo 1’ ertenza di corpo, aver dovreb- 
bero come proprietà edenziale quello moto , e perciò incertan- 
temente aggirarli ? Ma fe ciò forte , come fi avrebbe poi la 
confidenza de’ corpi, e come tanti moti femplici , e impertur- 
bati , che nella natura veggiamo ? Ci rifponderanno coftoro , 
che la chiave di quello rinomato fiflema , ed il grande prin- 
cipio , da cui tenuti fono entro le loro Orbite i Pianeti , è 
la celebre attra^ion Newtoniana , che anche gravità , e forza 
centrale fi appella. Quella chiave però maravigliofa , e felice, 
ficcome è (lata chiamata da alcuni, del mondano firtema , an- 
zi che chiuderci ’l varco a riconofecre Iddio , erta immediata- 
mente ce lo difeopre , e d’ una maniera invincibile ce lo di- 
mortra. Concioflìacofachè noi torto veniamo al punto, e chie- 
diamo , quale mai nel Newtoniano firtema eder porta la ca- 
gione c il fonte di quella attrazion de’ Pianeti ? Erta , come di- 
cemmo , non nafee da alcun principio meccanico ( a ) , di- 
ftrutti veggendofi in quello firtema i vortici , e movendofi i 
detti Pianeti in ifpazj liberi, c voti- In qual guila dunque il 

Sole , 

CO Newton Viilofopi. Nttur. Trincip. Uttktm. hit. III. ftitl. gioirti. 
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Sole, lenza contatto alcuno o mediato, o immediato, può trar- 
re a le con tanto impeto e forza il corpo di Saturno cosi l'dft- 
tano? Anzi come mai una minutidìma particella nel centro 
del Sol rinchiufa ( giacché i’ attrazione totale della malfa ri- 
fulta dal complelTo delle a'trazioni d’ ogni particella indivi- 
dua ) può agire fovra altra particella lepolta in ciafcun de’ 
Pianeti, collocati in luoghi e di didanza, e di fìruazione tan- 
to dtverfi ? Cagion meccanica adunque di tal fenomeno nel 
filìema di Newton non fi lcoprendo , anzi poftrivamente cfclu- 
dendofi , che reda a dirli , le non che quell’ attrazion univcr- 
fale , e fopra le leggi tutte della Meccanica , venga da un 
principio fuperiore a tutta la Natura Sapientidìmn , e Onni- 
potente, il qual’ é Iddio ( a ) ? Ma dipendiamo per poco que- 
lla illazione , e lia dato ai Libertini trovar nell’ Univerfo 
Newtoniano cagion fiftea di quell’ attrazione ; che ne inferiran- 
no da ciò ? Che nuli’ altro piìt chieggafi per formarli , indi- 
pendentemente da un braccio divino, il mondano fiflema ? Ap- 
punto : può bensì , dice il Filofofo Inglefe ( b ) quella legge 
di gravità trattener entro le loro Orbite i corpi celedi , non 
potè però giammai in quelle Orbite collocarli , cioè difporli in 
quel maravigliofo fidema , in cui di prefente ritrovanfi. In vir- 
tù di queda lòia potenza di gravità , o attrazione tutti i Pia- 
neti precipitati farebbero , come dicemmo , nel loro centro , 
che è il Sole. Perchè dunque fi arredalTero in tali e tanto diver- 
fe lontananze da lui ; e qui con un movimento forprendente, 
in tempi maravigliolamente proporzionati a quede rifpettive 
loro didanze deferiveflero intorno al Sole le loro ellijji , qual 
principio , qual forza trovar ci poflono i Libertini in Natura ? 
v,I - f ^ Ed eccoci aperta la via ad un altro argomento invittidimo, 
«nailon dtl" con cui abbattere la loro odinatezza. Eglino, ficcome vedem- 
ic cnfe , fu- mo , non altro fanno trar fuori , che materia , e moto , o 
fcut? r *djii« fi* leggi di meccanica; a’ quali due foli elementi fenz’ altro ar- 
meccanica : tefice attribuir l’intera cagione dell’ Univerfo. Noi dimodrato 
dS'^n/SI* abbiamo , che il moto ( giacché della materia fi dirà poi ) e 
rinii». le leggi della meccanica non fono proprietà efienziali della ma- 
teria , ma che venir deono da una cagione incorporea , della 
materia, e di ogni cofa padrona. Tuttavia fìngiamo pure per 
un poco , che dia la cofa altrimenti , e che fia proprietà della 
« mate- 

(O Vedi Gior{*. Cheine Pr incip . gulsrene Orbium fitum primitut sequi. 
Filof dì Re ltf>. Nétttr, csp. 2. §. 24. rere per leget bafee minime peterunt . 

C*) Perfever shunt quidem in orbi - Philofoph. Nat. Princip. Math. lib, 
bur fuis per leget grsvitstit , fei re - III. Schol. General. 
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materia il muoverli , e muoverli con quelle leggi di meccani, 
ca , che tuttora fcorgiamo. Ci fpieghin’ eglino adunque con que- 
flc leggi la primitiva formazione, c difpofizione di quell’ Or. 
be terreno, e celelle. Ci fpieghino per qual legge di meccani, 
ca quel raro , e fottiliflimo fluido , che luce fi appella , dovea 
fepararfi dagli altri corpi pili grofii , e denfi , e nel Sole , c 
nelle Stelle filTe raccoglierli ? Per qual legge di meccanica e le 
Stelle , e i Pianeti ottener doveano quella figura , fuuazione , 
e diltanza in cui fono ? Ci dicano , qual legge di meccanica 
diede cinque Satelliti a Saturno , e quattro a Giove • e quel 
foto primo di quel tale anello ricinfc ? Qual legge di mecca, 
nica (labili , che le Orbite de’ principali Pianeti fodero con. 
centriche nella medefima direzione di moto , e vicinamente nel 
medefimo piano : e che poi le Comete fi movedero in Orbite 
fommamente eccentriche , ed in tutte le direzioni : come mai 
da tal cagione tali , e si diverfi effetti venir poteano ? Ma , 
lenza falir tant’ alto , s’ ingegnino di (piegarci mercè delle 
prefenti leggi del moto la formazione tanto variamente vaga 
de’ fiori, la produzion delle piante, e l’ organizzazione del cor- 
po d’ un infetto , c noi daremo loro vinta la caufa . Ma fe li 
arreRano , ed ammutifeono , e fe quando pur alcun di loro fi 
è forzato di far parola in tal propofito , ha detto fogni , e 
chimere indegne di edere riferite ( a ) ; perchè non confede- 
remo noi , che le leggi primitive , onde coteda macchina si ce- 
lcde , come terrena fu formata e difpofla , diverfe fono da 
quelle, con cui ora fi regge ; e che perciò un Artefice infini, 
tamente faggio , potente , e libero ci dimodrano ? Per verità, 
fe prefentata ci fi fode una macchina compoda di varie ruo- 
te , e molle , la quale ci modrade i giorni , le ore , o le ri- 
voluzion de’ Pianeti , noi concepiremmo bensì , che le leggi del- 
la meccanica e del moto fervir poteflero, dopo che ella è Ila. 
ta e compoda e montata, a farla girare, e con quelle diverfe, 
c regolate dimodrazioni : folo però un uom fenza fenno pen- 
far potrebbe , che le parti della macchina , le figure , le gran- 
dezze , le proporzioni , il collocamento non folte dato el'cgui- 
to da libere, e faggie operazioni di un Artefice , fuperiori , di- 
verfe , e talor contrarie alle leggi della Natura , e del moto. 
Lo fledb carattere tanto piò giuRamente , quanto d’ un orivo- 
• Libro I. E Io 

( é ) Per averne un efempio re- Buffon nella fua Stori o Noturol e ; « 
cente e fenfibile , bada lecere P i« per meglio aflaporarla fi vedano le 
dea dello cojlru^ione , e dello codione Lettere Francefi od un Amerieono (lam- 
ie/ moto de Pioneti , che ci di M, paté in Amburgo 17$*. 


Digitized by Google 


34 


DELL' ESISTENZA DI DIO. 


zione 
cofe : fi ri- 
fiuta ad evi- 
denza . 


lo i piu nobile il Mondo, lo (ledo carattere, io dico, di uom 
fenza fenno attribuir fi debbe a coloro, che non altro fuorché 
materia c moto riconofcono nella Natura .Servon le leggi del- 
la meccanica ad ilpiegar i fenomeni delia Natura formata : 
l'ervir non pofiono ad ifpiegarne la formazione: la quale fupe- 
riore efiendo infinitamente a tutte le forze e leggi del mcc- 
canifmo , per illazion neceflaria a riconofcere ed adorare ci 
porta un Artefice infinitamente potente, e faggio, il quale con 
magiftero eccedente ogni virtù , e legge da noi conofciuta nel- 
la Natura , formò già quella mole , e a quel fiflema poi di 
moti , che in efTa ora vediamo , liberamente la fottomife . 
vili. Dopo le quali cofe chiaro ad ognuno apparir ben potrà , 
ferlwi^!* fi uanto non P r °f ana » ma fconcia ancora , e falla fia la 
«lio'intor- Sentenza di certo Letterato, che in quelli tempi , e in mezzo 
no aiu prì- 3 tanta copia di fcienze, e di dottrina non fi è vergognato di 
rni l 0 jd* c ’ così fcrivere . „ Iddio nell’ univerfo tìfico, non ha pollo , che 
„ un folo principio .... Egli ha detto alla materia : io ti do- 
„ to di forza , ed ecco , che tolto gli elementi fottomelfi alle 
„ leggi del moto , ma erranti e confuti nei deferti dello fpa- 
„ zio hanno formate mille unioni moltruofe , mille chaos di- 
„ verfi , fin tanto che fi fon finalmente polli in equilibrio , c 
„ in quell’ ordine fifico , in cui fi fuppone di prefente 1’ Uni- 
„ verfo dii pollo .„(<*) Uopo non ha il faggio Lettore , 
che io gli additi adombrato in quella capricciolà pittura 1 ’ 
empio , e fciocco fiflema degli Atomilti , od Epicurei , che daL 
caldaie accozzamento degli atomi per immcnfi fpazj , e per fe- 
ce li innumerevoli in infinite guife moventifi dicevano eìfcce fi- 
nalmente fortito quello Univerfo. Siltema, eh’ è fiato giuda- 
mente lo fcherno di tutti i Saggi , e che non pertanto qui fi 
vede infinuato con aria di gravità, e di faggezza in un Codice 
di dottrina univerfale, fatto, come fi dice, per ammaefiramen- 
to delle nazioni tutte del mondo. L* Autore è M.Elvezio nel 
celebre fuo libro intitolato Dello Spirito: libro che fi ha concilia- 
ta 1’ ammirazione de’ Libertini , il rincrefcimento di tutti i 

„ . . Sag- 

CON fttnble qtte dant V uni ver s 
mordi 9 cornine doni l* univtrt pb/fi- 
que , Dieu oìt mit qui* un feul 
prìncipe dans tour ce qui a iti . Ce 
qui eft , & ce qui fers , n 1 efl qui* un 
develeppcment niceffaire . il d dit è la 
mettere, je te donne de la force. Auf- 
fitot Ut ilimens foumis eux loia dtt 
mouvement , mais errane (7 confondut 


da ut let deferti de P e f pace , ont fot» 
mi milles aficmblsget monflrueux , ont 
proda it mille ebeos diverta jufqu* e ce 
qu * enfia Ut fé foient piedi da ut l * e* 
quilibre (i T V ordre pb/fique \ dant le 
quel en fuppofe maintenant l univtrt 
tingi . M. Hclvetius De l’EfpritDif- 
tour. III. chap. IX. 
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Saggi , la condanna del Santuario , e del Trono ( a ) . Ven- 
gluamo di grazia alle prefe con quello Filofofo. 

Quando voi dite , che gli elementi dotati di forza fottomef- 
ft fi fono alle leggi eie I moto , e quinci poi finalmente n’ è u- 
fcito il Mondo' o voi parlate di quelle leggi , che oggidì ne’ 
corpi , e ne’ movimenti loro riabilito collantemente miriamo j 
oppur di diverfe , ed altre intendete . Se delle prime parlate, 
già udimmo poc’ anzi pronunciare il Newton , e con e(To lui 
pronunciano tutti i Saggi , e 1’ evidenza llelfa dimolìralo ( di 
che anche nel feguente Capo più ampiamente diremo ) che 
quelle leggi polTono bensì giovarci per ifpiegare , e calcolare i 
fenomeni , o fien apparenze del corporeo Mondo già formato, 
difpoflo e melTo in moto ; ma non fon elleno per verun mo- 
do badanti a render ragione della primiera formazione, figura, 
mole , numero, difpofizione , e moto de’ corpi dell’ univerlb, 
fpezialmente de’ Cele/li , e degli Organici. Sicché fe voi ci vo- 
lete rappi dentare formato dai vollri elementi il Mondo, mer- 
cè di quefte leggi di moto ; voi falfa, ed impolfibil cofa finge- 
te . Direte dunque , che le leggi da voi mentovate furono di- 
verfe dalle prefenti ; quelle cioè , che primitive , o di creazio- 
ne fono appellate? Ottimamente : ma qui pur v’ interpello: o 
a cotede primitive leggi gli elementi li fottomifero da per fe 
flefli , o fottomefli vi furon da Dio , da cui , fcrivete , che do- 
tati furon di forga .* fe la prima cofa voi dite , dite cofa in- 
credibile: giacché come può cfTere che ciechi , e infenfati ele- 
menti da fe fi adattino a leggi d’ un’ armonia , proporzione , 
bellezza, faggezza infinita , e giuda qnede leggi fi aggirino, fi 
collochino, li difpongano da per fe defli alla iormazione dupen- 
da dell’ Univerfo ? Ella è queda una chimera , ed un fogno : 
anzi foggiungo,ch’ ella è queda una cofa geometricamente im- 
ponìbile ; poiché gli elemenri non folo a quedo fidema di 
leggi di moto ( che di tutti è il più perfetto ) appigliati non 
fi iarebbero giammai : ma dico , che onninamente appigliati 
non fi farebbero a veruno; mercccchè,ficcome prima modram- 

dotate non fono di libero 
E z arbi- - ■ 


mo nelle naturali cofe , le quali 


C • ) Si fa , che 1’ Autore ha gii 

P ubblicata una , anzi due ( giacché 
a prima era infufficiente di troppo ) 
blenni ritrattazioni , con cui condan* 
■a gli errori , di che il Tuo libro è 
ficolmo. Noi ci confoliamo del rav- 
vedimento di lui , e bramiamo che 
fcrvir polla d’ efempio ai Libertini • 


Ciò che qui , e altrove diremo , non 
li riferi fee all 1 Autor ravveduto , ma 
air Autor* errante ; o , a dir pili ve- 
ro , all* Opera perniciofa ; la quale r 
ancorché da lui medefimo condanna- 
ta » mercè però d’ una prodigiofa 
Quantità d* efemplari , pur troppo è 
di Volgata y e fparge infezione , 
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arbitrio , laddove v* ha un’ infinita varietà di partiti a pren* 
derfi , ( ficcome flati vi farebbero nel cafo ) e ragione non v’ 
ha determinante ad una parte , anzi che ad altra , non vi li 
può far elezione, anzi nè men determinazione di forta alcuna. 
Gli elementi adunque dotati di forza alle primitive leggi del 
moto lommefli non fi fono da per fe ftefli . Rimarrà dun- 
que a dirli , che* vi furon fottomefli da Dio . Così è di fatto: 
ma come poi , vi prego , foggi ugnete voi quelle profane paro- 
le : Cbe cotefii elementi JòttomeJ/i alle leggi de I moto , erranti poi , 
t confufi ne' deferti dello fpaz'O hanno formate mille unioni me • 
Jlruofe , mille chaos diverji , fintanto che fi / on finalmente pofli 
in equilibrio , e in quell' ordine fifuo , in cui fono? E che? Non 
v’ accorgete , che con tale bifticcio voi dite cofa non folamen- 
te contrària alla Rivelazione , da cui impariamo , che con un 
fol Fiat 1’ Univerfo tutto fu fatto ( il che però forfè non vi 
dà grande impaccio ) : ma dite cofa , che la fuppuGzione di. 
ftrugge ; giacché ripugna , che fommdTi gli elementi alle pri- 
mitive leggi del moto andaflero erranti , e confufi per ifpazj 
immenfi , e mille chaos e confufe unioni faceflero. Dite cofa , 
che all’idea del lapientiflimo , e potentilfimo moderatore infini- 
tamente difdice; imperciocché qual dilonore per lui non farebbe 
flato l’aver data agli elementi la forza, averli frenati colle leg- 
gi primitive del moto, onde quello Univerfo formare j e veder 
poi cotefli elementi ricalcitranti a sì fatto freno non ridurli 
in equilibrio , fe non fe dopo infiniti giri , ed errori ? Io per 
verità a quell’ ultima parte del mio dilemma non ifeorgo per 
cotefto Filofofo altro (campo , fe non fe il dire d’ aver nel 
principio di quello fuo bel fnlema fatta menzione di Dio, fic- 
come la fa nella fua Etica lo Spinofa , per gittar cioè polve 
negli occhi a’ femplici j non altro in verità riconofcendo egli 
nell’ Univerfo , che la pura materia , o gli elementi , da cui 
formato finalmente fi fia dopo infiniti urti , ed accozzamenti 
il Mondo ; eh’ è il pretto Sjftema di Epicuro , di cui quello 
Filofofo sì nella teorica , che nella parte morale dell’ Òpera 
fua, dimoflrafi fedeliflimo partigiano. Tale Siftema però,quan» 
to è empio , tanto per le cofe finora dette e falfo , c ripu- 
gnante fi è dimoitrato. 

«i t Ma rientriamo in cammino j e filile traccie noflrc continuati- 
grandezza do diamo all’ intraprefa dimoflrazione nuovo lume, c rinforzo, 
«rii Un À"r- f em pl' ce formazione di quella mole ci ha difeorperto un Ar- 
«onia dell* tefice fuperiore a tutte le forze della Natura : ma fe noi ci 
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facciamo a riflettere minutamente fopra la perfezione , che in parti ; cor- 
tutta la formata mole medcfima e in cialcheduna delle fue 
parti rifplende, noi con tanta chiarezza la Capienza, la liberti, ai lini, ar- 
ri potere, e la virtù divina di tale Artefice ricormfciamo, c he 
folo una cieca empietà è capace d’ infingerfi di non vederla . La- potente’, « 
feio pertanto di dire della bellezza , che in tutta quella m icchi- F “ 1 ' 
na , e nelle parti anche più minute di erta, a norma della natu- 
ra loro fi feorge : bellezza, io dico, fina tanto, e fquifita, che 
vince fenza confronto i più flupendi lavori dell’ arte (a). La- 
feio l’eftenfione prcflbchè immo la quinci in grandezza , quindi 
in piccia! ezz*t che nell’ Univerfo fi vede. Se la terra paragonata 
al Sole ( b ) è una piccola palla r e paragonata al planetario- 
fiflema appena un grano di miglio* cola farà il Cielo fteilato, 
di cui ogni aftro di primaria grandezza è un altro Sole, e for- 
fè il centro d’altro planetario (iflema? Che vaflità (termina. a/ 

Se dopo efler difeefi ad occhio ignudo dall’ Elefante al Tar- 
lo , eh’ è il minor de’ vifibili inietti , fi paflfa coll’ ajuto de’ 
microfcopj ad ifeorger altre ferie d’infetti del Tarlo fleflo più 
milioni di volte minori ( c ) , che progreflione forprendente ! 

Veder fi polTono e predò gli Alìronomi , e predo gli Scritto- 
ri della Storia naturale cotefle odervazioni prolifi'.imente de- 
fcritte , e adattate a dimoftrare icnfibilmcnte 1’ infinito poter 
di quel braccio , che da fine a fine fortemente toccò • mentre 
tutto quello, come io diceva, lo lafcio: principale mio inten- 
dimento edendo far odervare in quello Univerfo una macchina 
di parti innumerevoli, e diverfiflime , tutte però non folo nel 
genere loro perfette , ma tutte infieme legate con iftupcnda ar- 
monia , con un ordine maravigliolo di firn, e di mezz} : fini r 
io dico, nobilifGmi ; mezzi tra tutti i più acconcj ed oppor- 
tuni . Vede il faggio Lettore , che quello argomento è si va- 
llo , quanto vado è 1 ’ Univerfo • giacché ebbe a dire Platone 
in contemplandolo , che Dio tutto fece geometrizzando , ed il 
faggio figliuol di Stracco , che egli tutto in numero , mi fura , e 
pejo dijpone . Parecchi valorofi uomini si tra gli antichi , che 
tra i moderni , dillefi fi fono con molte parole ad illuflrarlo * 
io non farò che recarne qualche breviflimo faggio . Il fiftema 
Solare ci prefenta torto V accennata ammirabile verità nella 
proporzionata grandezza, e diftanza, che hanno tra loro i cor* 

(«) Vedi Wilkins Rette. Ntt. Hi. t iter. Hi. II. p. 711. , Maral!! Hi~ 

I. e. 6. Lyonnet T tolog, degl" Infetti floirt del' Actd. in. 171 6. Nicvvcntit 
Tom. 11. c. 4- Etili. de Din» IH ; $. e. t. 

(*) Si vedano 1 ’ Hugen. Cofmo- (e) HiJ.de l' Actdem. «0.1718. 
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pi , che lo compongono ; quivi fcorgendofi da chi non è eie» 
co un lavoro a difegno il piu lignifico , e il pili (àggio . La 
terra a cagion d’ efempio r ed il Sole collocaci li trovano in 
quei due tali precifi punti di lontananza , i quali , fuppofte le 
loro moli ,-e affezioni erano que’foli e non altri, in cui van- 
taggiofo al noftro globo riuCcir potea quel grand’ altro . Il va- 
riare quelli due punti di (ito egli è lo Hello , che il diltrug- 
gere in pochi momenti quanto di bello , e buono fpira , vi* 
ve, muovei! Culla terra . Conciofliacolachè le colla (leda gran- 
dezza folfe il Sol più vicino , morrebber rodo per 1’ ardore 
fòverchio gli animali, e le piante, fi lquaglierebber i metalli, 
evaporerebbero i liquidi , C difliperebbono I’ atmosfera , e le 
nubi j e la terra fatta polvere e cenere farebbe del tutto Iteri- 
le ed infeconda. Se colla (teda grandezza folfe il Sol più lon- 
tano , ecco i viventi tutti ad un tratto intirizzici, ed eftinti, 
inzeppati i liquidi , cedati i venti , cadute le nubi , indurata 
la terra , e al producimcnto inetta , come le pietre . Se poi 
nella (teda diftanza l'ode il Sole più grande , o di più intenfo 
calor dotato , recherebbe al nodro globo collMncendimento la 
ftrage : e fe fodc minore di mole , e di attività , la terra pe- 
rirebbe pel freddo. L’ accordo per tanto in tal proporzione si 
giuda delle grandezze e didanze di quedi due corpi , la feelta 
latta nell’ immenfa edenfione degli lpazj celedi , preedàmente 
di quedi due punti per collocarveli , un Artefice ci difeuopre , 
che la natura , e le relazioni delle cole conofce , che libra le 
loro forze , che prevede le confeguenzc di tutti i fidemi , e 
che con eguale faggezza , potenza , e bontà 1’ ottimo fceglie - 
Ciò che nella (trattura di quedi due globi fi oderva , fcorgeli 
eodantemente e uniformemente in tutte l’ altre innumerabili 
parti, anche minime, dell’ Univerfo a noi note. La fola no- 
tomia delle piante , e degli animali ci porge le più evidenti 
riprove d’ una maeltria incomparabile , e tl una infinita Sa- 
pienza . 

Dirò di quedi ultimi foli alcuna piccola cofa . E‘ celebre il 
fcntimcnto di Galeno , allora quando fedendo il fuo Libro 
dell’ ufo delle parti del corpo umano , fopraffatto dallo dupendo 
artificio , che in qualunque particella feoprendofi , manifedava 
il lavoro d’ un l'apientilTimo , e potentidimo Facitore; fcride , 
che quell’ Opera firn , era un Inno a Dio più gloriofo , che 
non erano gl’ incendi, e il fangue delle Ecatombe. Cofe però 
tutto giorno novelle oltre le olfervate da quell’ antico , feo- 

prono 


itized by Gòoglc 


LIBRO L C P O II. 5 0 ' 

prono nel corpo animale i Profeflòri di quell’ arte , i quali a- 
vendo in codume di modrarci gli uffizj , e i fini , a cui le 
ritrovate parti fon’ ordinate, ce le fanno vedere nel tempo tlc(To 
di tal figura, di tal politura , di tal confidenza , flellibilità , 
grandezza fornite, quale precifamente all’ effetto chiedeafi ; si , 
e per tal modo , che alterata una fola menoma , e qualche fia- 
ta infenfibile circodanza, ne derivi ben todo lo fconcerto del- 
la macchina, e alcune volte lo fciogliraento e la morte dell’a- 
nimale . Perchè , a cagione di efcmpio , l’ animale fi confer- 
vaffe , era d’ uopo , che il chilo non ufciffe già colle feccie , 
ma pel corpo tutto fi difpenfaffe . Ad un tal fine attaccati fi 
trovano agl’ intedini que’ fottilidimi canali , che vene lattee fi 
appellano , atti a ricevere quedo gentil liquore , ed a portarlo 
in un vafo , che dicefi appunto recettacolo del chilo , da cui 
forgendo lungo le vertebre dorfali un condotto , egli lo innal- 
za , e col mezzo di fpeffe valvole lo fodenta fino che arrivi 
alla vena fuclavia , in cui mette foce . Ma come effer potea , 
che in queda vena , in cui fcorre il fangue , entrar doveffe il 
chilo , e non piuttodo giù pel condotto del chilo precipitar 
doveffe il fangue di quella vena ? Ecco : entro la vena deffa 
fovra 1’ orifizio del condotto del chilo fcorgefi una membra- 
na , che facendo 1’ ufficio di valvula impedifce in un tempo 
rnedefimo, che il fangue fovra di effa lcorrendo fcenda giù pel 
canale * ed effendo aperta dal lato oppodo a quello, da cui vie- 
ne il (angue, lafcia che per tal foro entri il chilo nella vena, 
e dalla corrente del fangue quedo umore rapito , faccia con 
effo lui una malfa , e paffi unito ad effo nel cuore , e quinci 
poi pel corpo col circolare , diffondali ; ed in tal guifa 1 ani- 
male riceva confervazione, ed accrefcimento . Ma queda valvu- 
la raaravigliofa , chiegg’ io , si opportunamente lavorata e pi- 
antata , la cui mercè e s’ impedifce il difordine mortale , che 
accadcrebbc alla macchina col precipitar giù pel condotto to- 
rachico il fangue , e fi mantiene dell’ animale la vita col me- 
fchiar al fangue il chilo , che n’ è alimento ; queda valvula , 
io ripiglio, chi mai, fe non un fommo Saggio in quel preci- 
fo punto di quella vena , e in tal forma didefa la collocò ? 
La circolazione dal fangue , in quedi ultimi tempi poda col 
lume delle fperienze fuor d’ ogni dubbio , qual apparato ftu- 
pendo di canali , di vafi , di valvule , di legami , di feni non 
richiedeva , perchè quedo umor vitale dal cuore ufeendo fino 
alle fomme ed ime parti del corpo fi diffondeffe , e facefie 
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quinci al cuore rteffo ritorno, con velocità tanto rapida , che 
giuda i calcoli dell’ Arveo , venti fiate in un’ ora la malta 
tutta del l'angue , afcendente in un uomp al pefo di circa 
venti quattro libre, il fuo giro compiendo, pel cuor paffaffe ? 
E pure tutti quedi varj ordigni a quedo perpetuo velociti mo 
moto ordinati , in un corpo animale ritrovanti , e tutti mon- 
tati a quel punto predio , che alla grand’ opra fi chiede . Ma 
che fa medieri didenderfi fovra un argomento , che non ha 
quafi confini ? Diciamo in ifcorcio : la fabbrica , e la forza 
de’ mufcoli, la teflitura del cerebro, la difpofizione dell’ offa 
le diramazioni de’ nervi , la materia , il fico , le vedi , e le 
difefe , onde munite fono le vifeere ; tutto ciò è per chiunque 
ci penfa, oggetto di forprendimento, non folamente per la mae- 
dria, che in ciafcheduna di cotede parti rifplende ; ma molto 
più per quella, che han tra loro proporzionatifftma conneffio- 
ne ; Uretra tanto e invariabile , che fe una fola delle parti , 
che 1* animale compongono , cangiar fi voleffe o di fito , o di 
grandezza, o di confidenza , o d’ altra qualunque fua proprie- 
tà , torto il difordine , la rovina , o almeno la deformità del- 
/ la macchina ne feguirebbe . Ora e in quedo compleffo mara- 
vigliofo di cofc , e in queda proporzione adattatirtima di 
mezzi al fine , efeguira in materia si fragile , in fiti tanto in- 
tralciati , con parti si numerofe, e diverfe , non ci farà nè di- 
fegno , nè lcelta , nè mente , nè idea , ma tutto avrà fua ori- 
gine da una voce vota di fenfo , qual’ è nella bocca degl’ In- 
creduli , la natura , e il cafo ? Per verità non ci vogliono fc 
non fe ] piriti foni per udir fenza fdegno follia si rtrana . Se 
non che dopo aver indicata la corrifpondenza , che le parti 
del corpo animale han tra loro per comporre unitamente sì 
bella macchina , offerviam di paffaggio la loro dlfpofizione fom- 
inamente acconcia per riguardo agli oggetti ederiori , per far- 
ne quegli ufi , o per trarne que vantaggi , o per ripulfarne 
que’ danni, che ridondar quinci poffono all’animale. E a fine 
di qui pure ridringerci ad un fol punto, confideriamo in gra- 
zia l’armonia, che fi fcotge tra l’organo della virta, e quella 
luce , che e per fc deffa è vi Ubile , ed è pur anche cagione , 
che le cofe tutte veggiamo. Ecco una palla non folo con jfqui- 
fito dilicatiflimo lavoro organizzata , ma formata con tutte le 
proprietà, e proporzioni , che, porta l’indole della luce, e le 
leggi della fua rifrazione, neccffarie erano a ricevere l’impref- 
fione, e dipintura degli oggetti ederiori . Tutto qui vedefi la- 
vorato 
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varato fecondo i precetti di una efattiflima Matematica , o, a 
dir piìi vero, ciò, che qui fi fcorge , è d’ una fcienza Fifico- 
matematica 1’ argomento . Alterata per poco che fi folta la 
macchina, il giuoco della luce impediva!! , e la vifione o non 
fuccedeva del tutto , o fommamente fi perturbava . Or chiamo 
qui i Libertini a rifpondermi , per qual ragione effendo la pri- 
ma tonaca di quello globo nella parte di dietro opaca , come 
le altre tutte pur fono ; nella parte poi dinanzi diventi effa 
diafana , o trasparente ? Se non perchè in tal guifa concedelta 
ai raggi libero il varco. Ci dicano, perchè non uno, ma tre 
fieno gli umori , che nell’ occhio rinferranfi ? Se non perchè 
con un folo fingimento unici non fi farebbero i raggi , fe 
non dopo uno fpazio affai lungo , che al diametro breve dell* 
occhio non conveniva /ma appretta una triplice rifrazione tanto 
precifamente fi unifcono , quanto fi chiede, perchè colle punce 
de’ lor pennelli toccando la retina , gli oggetti dterni dipin- 
ganfi. Ci dicano , perchè 1’ umor criltallino non fia in figura 
di globo, non di lente piana, non concava, non piano-conca- 
va , non concavo-convefla • ma conveffa da entrambe le fac- 
eta? Se non perchè quella (ola figura, e non altre , polla la 
natura della luce , era valevole , e neccffaria alle rifrazioni , 
che richiedeanfi nell’ occhio per la vifione. Ci dicano, perchè 
al di fuori di quelli due globi feorganfi quelle due membrane, 
che palpebre fi appellano, formate di una pelle gcntilillima, e 
dilicata , ma però impenetrabile ? Perchè fien quelle rette da’ 
mufcoli , che in un momento le piegano , o le diffondono? 
Perchè fien provvedute di peli forti c duri, che non illretti e 
dcnG, ma tra di loro un poco didanti le cingono, e le ador- 
nano? Perchè tutto ciò? le non per coprire, come con fottìi 
cortina quelle macchine tanto dilicate , per difenderle da ogn’ 
infulto (tramerò .• per impedir , quando occorre , alla luce l’ 
ingreflò , ficchè non ilturbici il tanno : per efcludere di fpia- 
centi oggetti 1’ immagine, ficchè non offendan la mente ; per 
rintuzzare con que’ peli la troppa copia de’ raggi , e impedi- 
re a corpicciuolt per 1’ aria volanti entrar nella calfa dell’ oc- 
chio , e fconcertarne il moto,o in altra guifa offenderlo (a)- 
Libra I. F E 


( » ) Pàlpebra , qua fttnt tegumen- 
ti ocuhrum , molliflim* tsHu , ne la- 
dermi idem : eptiffime [afta CT »d clatt- 
dendas pupille! , ne quid inciderei,# 
ad eper tenda : iJque providit C Datu- 


ra } ut ilentidem feri poffet cum me- 
xim* celeritere • Mvnitaque fune pàl- 
pebra temquam velia pilorum , quibut 
& aperti t oculit , fi quid imi dir et , re- 
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E come adunque in cotefìc , ed in altre innumerabili relazio- 
ni di convenienza , e proporzione indifpenlabile tra i mezzi 
e i fini , tra la facoltà e gli oggetti , tra 1’ occhio e la luce 
non fi vorrà riconofcere , ficcorae riconofcefi in ogni effetto, 
una cagione adeguata , che di fapienza e di potere infinito 
fornita, le idee delle cofe tra di lor confrontando , e le dil'c- 
gnaffe con cale armonia , e lavoracele con tanta finezza , e il 
pretefo fine con tanta certezza ne confeguiffe ? Ma dir fi vor- 
rà piuttolìo, che 

Ei che C occhio formò, punto non veglia? ( a ) 

Ciò che detto abbiamo dell’ organo del vedere per riguar- 
do alla luce , dir deefi di tutti gli altri fenfi per relazione ai 
loro oggetti. E ciò parimente, che ne’ fenfi , e nell’ animale 
fi offerva , feorgefi invariabilmente in tutto 1’ Univerfo com- 
pollo di parti innumerabili, non folamente tra le congiunte , 
e legate , ma ognuna delle quali fi può per qualche riguardo 
mirar come il centro comune di tutte le altre , a cui cioè 
tutte fi riferifeano , ed efTa a tutte : ficchè tutte fieno fcam- 

bievolmente e mezzi, e fini. Quefla però infinità di relazio- 
ni le quali forprendono chiunque ci penla , niun difordine , o 
confufione produce, fermi Tempre (landò i confini , che l'epa- 
rano le nature, e lerbano la moltiplicità delle parti nell’ uni- 
tà del fificma. Dunque, ripiglio io , effo è formato da un Ar- 
tefice , che in un’ occhiata fola ne ha veduto tutto il piano, 
tutti i fenomeni , tutte le confegucnzc , in tante parti si va- 
lle, si diverfe, sì minime; in tanti nefli si varj , in tanti in- 
contri si maravigliofi; da un Artefice libero, e potentiflimo , 
che tra gl’ innumerabili mezzi , i più opportuni fcegliendo , 
ha provveduto a ogni cofa, e quale egli è appunto quello U- 
niverfo , ha lavorato con infinito potere . Or queflo Artefice 
si faggio , si potente , sì buono , noi diciamo effer quel Dio , 
la di cui gloria narrano i Cieli , e il poter del cui braccio 
annunzia il firmamento.- quel Dio, la di cui fèmpiterna virtù, 
e divinità dalle fatte cofe moflrata ci viene, fe pur privi non 
fumo d’ occhi per rimirarla. 

Rifpo- 


curti ocuth ad eernendum non egtre- 
mus , ut qui , tamquam involuti , quit - 
fc troni . Latent pr àttere* utiliter (T ex* 
ctlfis undique p*rtibut fepiuntur . Fri - 
titum enim fuperior» fuperciliit obdu- 
8 * fudorem * capito (T fronte defluen - 
tem rtpellunty gente deinde ab inferi »• 


re parte tutantur fubje&M , leviterque 
eminente t : Nafus ita locatut efl , ut 
quafi murus oc.uli t intcrfcitut ejfe vi • 
deatur . Cic. de Nat. Deor. lib. II. 
n. 57. 

CO Qui finxie oc illune non confi» 
derat ? 
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Rifpofla a tale argomento non dico vera , ma che fia di 
qualche apparenza , certamente non v’ ha . Con tutto ciò anzi- 
chi arrenderli , fo che con aria fiera ripigliano alcuni , effere 
quello il luogo topico degli fuperfliziofi : effere un argomento 
popolare, compollo di belle dcfcrizioni, non una dimortrazio- 
ne geometrica; e che perciò non ponendo L’ efitìenza del pri- 
mo Effere in una evidenza neccffaria , le può far impresone 
fu certi fpiriti deboli , atto non è a convincere ragionatori 
del loro carattere . Non per altra ragione io reco quelle fol- 
lie degne veramente pur di dilprczzo , fc non per far cono- 
feere a’ Leggitori il genio de’ remici della Religione , c per 
dare, confutandole, all’ argomento la fua intera evidenza. E 
primamente , per ciò che fpetta alla, geometrica dimoftrazio- 
ne , invito loro, a rifpondermi con buona fede ; fe veduto da 
erti in erma campagna un Palazzo giulta le leggi dell’ arte fu* 
perbamente coliamo ; i di cui varj membri tra di fe perfet- 
tamente rilpondano, e il tutto infieme, e le parti al vantag- 
gio , al piacere , e agli ufi degli abitanti colla maggior ciac- 
tezza fi adattino ; a rifpondermi, dico , gl’ invito , fe lunga 
pezza Hanno tra due per decidere fe quel Palazzo opra fia d’ 
un Artefice faggio , oppur giuoco accidentale di minutiffime 
particelle col cader d’ una rupe fpezzate, e moffe , e in quel- 
la guifa accozzateli infieme lenza direzione , o legge di chi 
che fia ? Non è egli vero , che la femplice veduta di quella 
mole li porta torto a riconofcere il configlio e la mano dell’ 
Artefice valorofo, e perito con tanta forza, e chiarezza, con 
quanta una dimortrazione d’ Euclide li può render certi d’ al- 
cun Teorema ? E che , fe mai avvenirti che temer poteffero- 
sbaglio dall’ uno , o dall’ altro di quelli lati , meno avreb- 
bero di ribrezzo a fofpettare paralogilmo nel gran Geometra, 
che a credere d’ ingannarfi nell’ illimar quel Palazzo fabbri- 
cato da un uomo che penfa , e non da un pezzo di rupe ? 
Dunque, ripiglio io , anche fuori delle dimollrazioni matema- 
tiche fi conolcono con invitta certezza alcune verità, che alla 
quantità, oggetto di quelle feienze , non appartengono ; e fen- 
za far paffare fucceffiva mente il nollro fpirito pei gradi degli 
afliomi , de’ poftulati , de’ fillogifmi, e de’ corollari , egli dalla 
femplice contemplazion d’ una cola è portato molte fiate di 
lancio ad inferirne un' altra con tanta evidenza , e certezza, 
«he non ammette o vacillamento, o dimora. Se dunque, fen- 
za che uopo fu di formarvi fopra una diraoftrazione geome- 

F z trica , 
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trica , la bellezza , 1’ ordine, la pcrfezion di una fabbrica mo- 
ftra d’ una guifa invincibile , non aver effa potuto trarre fu» 
origine dall’ accidente , ma dal difegno , e dal braccio di pe- 
riti maeftri ; e perchè mai , fe non per odinata impudenza , 
fi vorrà efagerar il difetto di geometrica dimodrazione , per 
non conofcere 1’ efidenza d’ un Facitore infinitamente faggio, 
e potente, mentre dalla bellezza, grandezza , ordine dell’ IU 
niverfo con chiarezza incomparabilmente più luminofa , e più 
forte ci vien modrata? 

Se non che non fono io già di parere per le cofc fino qui 
dette , che queda noflra fcrmirtima perfuafione priva fa di 
quella baie di raziocinio, fopra di cui la certezza delle dimo- 
frazioni fi appoggia. Effa dipende originalmente da un princi- 
pio inconculfo , che facendo 1’ analili de’ nodri adenfi todo ci 
fi prelenta , e fopra di cui fi forma una dimodrazione si ftret- 
ta e limpida , che nella certezza alle geometriche per nulla ce- 
de . Eccola in poche voci . Poiché nulla v ha Jenza ragion a~ 
deguata , o fìa ferina di quel principio , onde i intende , perchè 
la co/a fta ‘ quinci ne ueguc , che uno o più fenomeni , di 
cui l'olumente in un certo tal’ EfTere , o fia principio adegua - 
ta ragione G trovi , provano 1’ efidenza di quel tal’ Edere , o 
fa prora pio. 

Queda propofizionc è fuor di dubbio , e riduce!! todo al 
principio di tutti primo, che di contraddizione fi appella . Poi- 
ché, le quedi fenomeni non provadero 1’ efidenza di quell’og- 
getto , in cui folo trovafi la ragion adeguata del loro edere , 
ne feguirebbe , che efidcrebbcro eglino .non elidendo ciò, fen- 
xa di CUI non fi puh intendere, perché e/i/lano , il che ripugna. 
Profeguiamo: dell’ Univerl'o da noi fin’ ora brevemente confi- 
derato , e che contiene fenomeni non folo in fe ftelfi Ango- 
larmente perfetti , ma con maravigliofa armonia ordinati , e 
tra fe quali fini e mezzi acconciamente dilpndi / di quedo U- 
niverlò, io ripeto, (blamente in un Edere faggio , libero, po- 
tente, e buono 1’ adeguata ragione fi feorge . Chi fuori di lui 
finge il cafo, o fia 1’ accozzamento cafual delle particelle , fin- 
ge per ragion adeguata di un’ opera ragionata un principio 
lenza ragione : anzi finge ( per le dimodrate cofe ) un impof- 
fibilc, e un nulla.* ficcome un nulla appunto, e un impedi- 
bile fingefi nel Sidema dello Spinofa, e di quegli altri , che 
fenza il Facitore Iddio dicono edere il Mondo eterno : il che 
nel feguente Capitolo dimollreremo - Dunque quedo Univer- 
so, 
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fo , e la difpolìzioa de’ fenomeni , che fono in effo , prò- 
vano 1 * efifienza d’ un Effere infinitamente libero , poten- 
te , e buono , qual’ è il Dio Ottimo , Maffimo , che adoria- 


mo . 

Quantunque però a quello punto d’ evidenza condotto fia 1 ’ 
argomento , cui per verità folamente parole vane ed inconclu- contimen- 
denti fanno , e poffono opporre gl’ Increduli , con tutto ciò-" d ' lie . c °- 
gradirà il Leggitore , che fulle orme fin’ or legnate per poco p ' ro ’v» j e ir 
ancor profeguendo il difcorfo, nè dalla contemplazione di que- tSittnu «li 
Ita mondana mole torcendo il guardo , poriiam 1’ argomento Dl0 ' 
medefimo al più fublime grado di merafifica dimofirazione . Ef- 
fa non foto 1 ipotefi del cafo , ma qualunque altro fillenra de- 
gli \tei antichi , e recenti ( di cui nel feguente Capitolo di- 
ftelamente diremo ) fin dalle radici rovefcia . S. Tommafo la- 
maneggia in più luoghi delle fue Opere , e Tempre d’ una ma- 
niera poderofiflima . Dico dunque cosi : Vedemmo poc’ anzi 
non effere il moto , e molto meno l’ ordinata difpolìzion delle' 
parti , proprietà effenziale della materia , e quindi dover’ e!fa 
tutto ciò ricevere da cagione (tramerà incorporea , faggia , e 
potente . Ora a cotefla materia , e alle parti tutte , che quello 
Mondo compongono , non lolo il moto y e la difpofizione , ma 
nè men f efijienga effengialmente conviene , giacché in guifa ta- - 
le efiflono elleno , che avrebbero potuto non efiltere ; e certa- 
mente niuna difficoltà abbiamo noi nel concepirle non enfien- 
ti , o in altra , e varia guifa difpofie ; il che certo non addi- 
verrebbe , fe l’ efifienza foffe proprietà a loro effenziale . Dun- 
que tutto quello Mondo , e quanto v’ ha in elfo , egli è un 
compleffo di Effiri contingenti ; dunque fuori di quelta mon- 
dana mole v’ ha un Elfere necejfario , per fe fielfo efifiente, da 
cui quelle cofe tutte abbiano avuto quell’ effere , che da fe 
flefTe non hanno . Il qual raziocinio fu quello primo principio 
di fopra pur adoperato fi appoggia , che nulla v ha finga ra- 
gion adeguata : o finga ctì , onde s’ intende , perchè la cofa fia . 

Poiché dunque gli Efferi contingenti , quali fono la materia , 
le parti , e i fenomeni tutti , che in quello Mondo fi fcorgo- 
no, non hanno in fe fteffi ragion adeguata del loro effere ; ef- 
fondo nel loro concetto indifferenti all’ efifiere , e al non efi- 
flere j per infallibile confeguenza paffar da quelle cofe fi dee 
a riconofcer quell’ Effere , in cui di lor /’ adeguata ragione fi 
fcorga , e che determinate, o tratte abbiale ad efifienza; ed e- 
gli poi per virtù di fua natura , cioè da fe fieffo , eGfia , c 
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perciò efifla accedati amente , e quelli è Dio ( a ) . La quat 
confeguenza una fiata dimoftrativamente dedotta , palliamo ro- 
llo per via di Uretre e necedarie illazioni a raccogliere di 
quell' Eder fovrano le incomparabili luminofifftme doti : e 
quinci a rovefciare con invitti argomenti le torte idee , che 
di Dio sì gli antichi , che i recenti Libertini fi fon formate - 
S. Tommalo d’ Aquino tanto nella prima parte della. Som- 
ma Teologica , che nel primo libro contro i Gentili , ha e- 

gregiamente efcguita cotale imprefa . Noi ci contenteremo di 
darne un faggio , e ricalcando le tracce da lui fegnate , ragio- 
nar in tal loggia. 

Perfeiìo- dunque Iddio: cioè quello, che è da fe fleffo , e per- 

ni di dìo ciò elìde per neceflità di natura : dunque egli è eterno h non 

dedotte per potendo aver ricevuto l’ edere da chiccheffia.nè per confeguen- 
necefliria r . r . c rr t ù \ 

illazione za concepirli un momento, in cui non lolle ( a 

*»’«*» Dio è 1’ Edere fupremo : giacché da niuno dipende chi è da 

v de fi fi fl'ffo •* e tutto dipende da lui , che ha in le la ragion ade- 

guata dell’ edere di ogni cofa ( c ) .. 

Egli è perfettifjìmo ■ poiché perfezione veruna mancar non 
può a chi , offendo da fe mede/imo , la pienezza dell’ edere ef« 
fcnzialmente conviene, nè da ragione alcuna eder può limita- 
t° ( d ) .. ... 

Iddio è un edere femplicifftmo .*■ giacché ogni compolto tn- 
volve imperfezion nelle parti , e dipendenza nel tutto . Ciò 
ripugna all’ Edere perfettiffimo , e fupremo :: dunque Dio è 
fcmplicidimo ( e . ) .. 

Iddio è infinito: imperciocché edendo perfcttilfimo, non è ri«- 
ftretto in alcun genere d’ edere ; ma quanto v’ ha di perfetto 
di buono , tutto a lui per edenza conviene : dunque la di lui 
perfezione, ed edere non ha confini ( /). 

Iddio è immutabile : perchè quello , che mutafi , o acquifia 
alcuna- cofa , che prima non aveva , o alcuna ne lafcia , che- 
prima aveva : ciò non può accadere in colui ,, eh’ è per eden- 


Videmut in mando qutdem ,. riffe effe Et toc efl Detti , cttm 

lue funi poffbitie effe , & non effe , fit prime ctufe . S. Tho. I. con. Geo.. 
ficai genereUlie , dr corrupcitilie . 0 - c. XV. n. 4. 

enne nouem , quoti cfl pojftile effe , rea- ( * ) S. Tho. !.. con.. Gen. CX. n. 

Jem tetre , quia rum de fe squeliter 4. 

fe bebeet ed duo , feilitte effe , & non ( e ) Ibidem . 

effe , oportet , fi ti appropriane effe , (<i ) /. P. qutfl. 4. erti i.. 

quod toc fit et otiqua corife .... Er- (e) Lit. ]. coni. Geni. c. 18. 

$0 opontc genere eliquid , quod fit ne- (/) Lit. 1 . rene. Gene. c. 43. 
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za perfettiflimo -, ed infinito : dunque Iddio è immutabile 

{ “ )• . . ... 

Iddio è uno, e il concepirne più è fingimento imponibile : 
giacché all’ Edere perfettiflimo mancar non potendo perfezione 
veruna , nè difetto alcun convenire : non vi potrebbe aver ra- 
gion fufficiente, per cui due Efferi perfettiffimi tra di loro fi 
diflingueflero . Di più: all’ Edere infinito nulla potendo man- 
care , è di neceflm che fia folo ; da che fe più ve ne fode- 
ro , mancherebbe ad ognuno ( almeno quanto all' eflenflon 
delle perfezioni ) quello che avedero gli altri , nè più fareb- 
be infinito . Dunque il concepire più Dii implica contraddi- 
zione: Iddio adunque è uno . 

Iddio è puro Spirito d’ intelligenza , di volere , di libertà , e 
di potere infinito dotato ; poiché quelle fono perfezioni [empiici 
( b ) cioè -, che vizio alcuno nella lor nozione non hanno -, 

• e 


( t ) S. Tliom. /. P. f. 6 . trt. I. 
& z. 

(i) Due generi di perfezioni fa 
ri' uopo diftingucre : alcune ftmplici 
diconfi , altre mifle . Le prime fon 
quelle , che nella lor nozione vizio 
alcuno non recano , ni a perfezion 
maggiore fi oppongono. Tali fono la 
f‘P ienzja , la bontà , la vita , e limili : 
c quelle tutte fono nell* efler perfet- 
tiflìmo , e di lui formalmente , o di* 
Tettamente fi enunciano : onde fi di- 
ce , che Dio é fapiente , che Dio è 
buono > e giufto , e vivente ec. Le 
perfezioni mifle fon quelle , che un 
qualche difetto nella loro nozione 
comprendono , o efcludono da quel 
foggetto , in cui fono , altra perfe- 
zione maggiore : tal* è il dìfcorfo y 
che ignoranza involve, tale il moto , 
e fomiglianti : e tali perfezioni non 
fono nell* F.fTerc perfettiflimo formai - 
mente , nè di lui direttamente fi e- 
n uncia no: onde non fi dice, che Dio 
ò dìfeorfivo , nè eh* è mobile ! fono 
cileno però in Dio eminentemente , e 
virtualmente , in quanto che egli tali 
perfezioni nelle creature produce ; e 
v* ha in lui attributo maggiore alle 
medefune con ecceflo equivalente . 
Cosi in luogo del noftro difeorfo v* 
ha in Dio la onnifeien^a , e colla fua 
ìmsienfità , c attività infinita ogni 


noftro moto vantaggia . Quelle dottri- 
ne fono evidenti , e dall* idea dell* Ef- 
fcre perfettiflimo derivano natural- 
mente , e come tali da tutti comu- 
nemente i maeftri in Divinità fi ri- 
cevono , e fe ne può veder S. Tomma- 
fo J.p. f. 4. art. a. e I. con. Cen . c. 28. 
Quinci faci I cofa è il raccorre , quanto 
errato vada dal vero il Celebre Giot 
Clero , mentre nella Pneumatologia Se&. 
III.cop. 3. §, 17. fcrive cosi : Si quit 
qudfiverit , quére Deus a nobit potius 
Spiritar , quam Corpus vocetur , cum 
non minus habeat proprietates corpo • 
rum , quarti fpirituum ? Reponimut , 
omnium quidem entium proprietates ito 
Deo effe , ideoque ad unum genus tn- 
riunì eum accurate loquendo magit re- 
ferri , quam ad alterum non poffe . Sad 
quoniam ufut obtinuit , ut denomins - 
tio fiat a nobiliari parte , hoc efl ab ea , 
euiut attributa , aut plura funi , aut 
minaribus laborant defetlibut , Deus me- 
rito fp ir itut potius , quam corpus dici- 
tur. Errori tutti graviflimi . Vi fono 
in Dio le perfezioni tutte , che con- 
cepir mai fi poflbno, egli è vero: ma 
in molto diverfa foggia, ficcome te- 
ftè dicemmo, fono in lui. La nozio- 
ne di Spirito prefa aflolutamente niun 
vizio involve , nè a perfezion mag- 
giore fi oppone : ella è dunque perfe- 
zione femplice . Perciò nell* Efler per- 
fet- 
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e perciò convenir dcono all’ Eflere petfettiflimo . ( a ) A cui 
pur anche per altra via conofciamo quelle competere ; cioè 
per la contemplazione delle cofe create , di cui folo in un Ef- 
iere faggio , incorporeo , potente , e libero la ragion adeguata 
troviamo . 

Iddio è Prolifere Sovrani , a cui nulla è ignoto , nulla re- 
ttile , e nulla sfugge : anzi tutto conofce , tutto conferva, tut- 
to muove , e con reggimento non men foave , che forte , a 
norma de’ difegni fuot infallibilmente , e invincibilmente le 
corporee , e fpirituali cofe allo (^abilito fine conduce . ( b ) 
Quella proprietà di Dio dalla perfezione della di lui natura, 
c dalla contingenza , e dipendenza delle fatte cofe neceflaria- 
mente s’ inferifee. 

Iddio è giujlo . L’ ordine necefiario , ed eterno nella di lui 
natura originariamente rifplende rea quell’ ordine , nella di 
cui cuflodia la giuflizia è ripolla , Iddio ne' fuoi voleri im- 
mobilmente fi adatta • Le idee immutabili di quell’ ordine 
nelle create menti egli imprime : quinci nafee il diritto , che 
dicefi naturale , e nell’ oflervanza , o violazione di tal diritto 
la giufiizia, o ingiullizia dell’ uomo : a cui poi Dio di quell’ 
ordine fonte e cufiode , cafiighi , o premj con diftribuzione 
rettilfima incefiancemente riparte. Tutto ciò dall’idea dell’Ef- 
fere perfettiflimo , e dal di lui carattere di Provifore Sovrano 
direttamente ne viene. ( t ). 

Iddio è Santo , poiché egli conofce le infinite fue perfezio- 
ni , e quelle ama nccelfariamente , ed elfcnzialmente : in tal 
amore, eh’ è retti filmo e perfettiflimo , la Santità , che della 
volontà è perfezione , effenzialmente confitte . Iddio dunque è 
Santo . 

Iddo è verace . L’ intelletto divino è prima norma , e mi- 
fura d’ ogni verità: onde Iddio è verità purifiima, e la fletta 

verità 


fettiffimo fornulmentt vi è t e perciò 
Iddio diretta mente , e propriamente 
Spirito C appella *. Deut Sptrttut efi . 
La nozione di corpo e difetti invol- 
vc , e a perfezioni maggiori fi oppo- 
ne , ficcome è evidente : perciò tale 
attributo in Dio non ha luogo , e lo 
ferì vere , che Deut non minut b* test 
proprittttet cor poni m ? qujm fpirìtuum , 
è fbaglio enorme . Iddio colla fua 
infinita potenzacrea i corpi , e nell* 
Etere fuo infinito comprende ciò , che 


di buono v’ ha in tutti gli effeti an- 
che corporei , ma d* una foggia emi- 
nente , e in una ragione onninamen- 
te divtrf* ; quella è la ragione C « 
non la fognata del Clerc ) per cui 
Iddio nè fi dico , nè dir fenza em- 
pierà fi può corpo , 0 corporeo. 

( a ) S. Thom. /. con. Gem. csp. 

44. ». 5- 

( b ) I. p. qunfl. 11. ore. a. 

(c) l, p. f. ai* ore. ». 
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verità per eflenza : egli dunque non può fallire ( a ) . Ma e- 
gli è altresì per eflenza la medefima Santità , in cui veruna 
macchia non cape ; dunque non può ingannare . Iddio adun- 
que è verace. 

Iddio è Beato : egli fe fteflò comprende, che è infinito ve- 
ro: fe fteflo ama, che è infinito bene : da tal conofcenza , ed 
amore una gioja infinita ridonda : tutto ciò la vera beatitudi- 
ne conftituilce ; e tutto ciò è una cofa lleffa in Dio , cioè la 
Ria medefima eflenza : dunque Iddio è beato , ed efsenzialmen- 
re beato , e infinitamente beato ( b ). 

Iddio è la beatitudine delle creature ragionevoli .• giacché 
eflendo la beatitudine , o fia ultima felicità uno flato per la 
comprenfiope di tutti i beni perfetto , e quelli beni tutti trovan- 
doli in Dio , eh’ è 1’ Effere perfettiflimo , chi giugne a poffe- 
derlo , veggendolo , è pienamente felice ; poiché non v’ ha più 
defiderio alcuno in lui , che non fia del tutto fatollo : ficco- 
me per ciafcheduno feorrendo dimoftra S. Tommafo ( c ) . 
Iddio adunque è la noflra fovrana beatitudine . Altre perfe- 
zioni col puro lume della ragione raccorre fi poffono da quel- 
la idea , che di Dio formiamo , mercè la contemplazione di 
quelle fatte cole , che è la llrada , che abbiam battuta nella 
predente noflra d imo II razione , e che ci addita S. Paolo per co- 
noiccre non folo 1’ efillenza , ma gli attributi di Dio , ai Ro- 
mani fcrivendo : Le invifibili cofe di Dio , e la fua eterna pò. 
tenera , e Deità fi veggono chiaramente per l' opere fue . Siccome 
però nel recar quello breve faggio de’ divini attributi , feguite 
abbiamo le orme da S. Tommafo fegnate , così per vedere e 
quelli e gli altri ampiamente , e con fcrmiflimo raziocinio gli 
uni dagli altri dedotti , e con giufte nozioni illullrati , rimet- 
tiamo il Lettore alle citate opere del detto Santo : colla di 
cui dirittura , fublimità , e nitidezza di penfare non faprei chi 
tra’ moderni Increduli poteffe aver coraggio di porli a fronte. 

In fatti uno de’ piò rinomati a quella Ragione per acutez- 
za d’ ingegno , e forza di ragionare , egli è Rouffeau , le cui 
opere tengon de’ primi luoghi nelle Biblioteche de’ Liberti- 
ni. Dopo aver quelli nel fuo Emilio con molto di eleganza, 
e chiarezza dimollrata , c pel fenomeno del moto , e per la 
maravigliofa difpofixjone dell’ Univerfo 1’ efillenza di Dio ; ec- 
Libro I. G co 
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Saggi™ ’ 
del ragio- 
nare di M. 
Rouilcau io 
quella ma- 
teria . 


( é ) I. p. q. 1 6 . art. $. 

C o j. con. Cen. c. 100. ioi. ioa. 


( f ) Uh. ìli. con . Gn. c. 6 
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co come feguica a ragionare ( a ) . Io (redo adunque , che il 
Mondo è governato da una volontà potente e foggia • io lo vedo , 
o pruttoflo lo fento.' e quejlo è ciò che a me importa [opere . Ma 
poi qucflo medeftmo Mondo è egli eterno , 0 creato ? V' è un 
principio unico delle cofe ? Ve ne fon due , 0 più , e qua f è la 
loro Natura ? Io non ne fo nulla , e che m importa il [aperto ? 
Quello patto , che già ne’ faggi Lettori non può non dettare 
e maraviglia , e fdegno , è appunto dello fletto calibro , che 
quello che del medefimo Autore , e nel libro fletto troviamo 
intorno al Vangelo j dove , dopo averlo con lungo dire cele- 
brato , come lcrittura veramente dettata da Spirito divino , 
fcrive torto così ( b ) . Con tutto rii quello Jlcffo Vangelo egli è 
pieno di cofe incredibili , di cofe che ripugnano alla ragione , di 
cofe , cui i imponibile ad un uomo di Jenno il concepire , e l' 
ammettere . Che dir fi dee di tal maniera di fcrivere ? Ecco 
in pochi verfi piantati infieme , e dijìrutti i fondamenti della 
Religion Naturale , eh’ è 1 ’ efiftenza di Dio , e della Religion 
Rivelata, eh’ è la divinità del Vangelo. Parrebbe naturai co- 
la il penfare, che un ingegno di prim’ ordine, quale fi decan- 
ta Roufleau , non poteva ignorare la incoerenza , anzi aperta 
ripugnanza delle fue propofizioni ; e che perciò ei così feriva 
per prenderfi giuoco de’ femptici , c dar piacere agli amici . 
Ma come ciò ! Se nella fua Lettera a Monfig. di Parigi non 
teme punto di avanzare quelle memorande parole ( c ) : i 
miei nemici ..... non mi toglieranno l' onore di ejfcre un uom 
veritiere in tutte le cofe .• di ejfcre il [oh Mutar del mio fecola , 
e di molti altri ancora ( oh che forga di fpirilo è neceflaria 
per ifcriver così / ) che abbia ferino di buona fede , e che non 
abbia detto, fe non fe ciò, che ha creduto . Orsù diamogli dun- 
que 1 ’ onore di etter egli il foto veritiere tra gli Scrittori tutti 
del fecolo prefente, pattato, ed anche futuro j ma ci conver>> 

rà 


( a ) Je croit dotte , que le Monde 
ejl governé par urte volente puijfante 
& fage ; jt le voit , ou plutot je le 
Jens , ér cela m* importe i favoir: 
ma ir ce mente Monde e fi il étirnrl , ou 
crei ? f a-t-il un principe unique dot 
ebofes ? / en a-t-il deut , ou plufieurr , 
Cr quelle eft le ut nature? Je n en fai 
rien , & que m* imporle ? Emilc Tom. 
III. pag. 5 6. 

^ C * ) Avtc tour cela , ce mente E- 
vangilt ejl pltin de ebofet , qui repu- 
gnent a la raifon , & qu * il ejl tm- 


pejftlle i tout h amene fentl de conce • 
voir ni d* admettrt . Emilc Tom. IH. 
pag. 168. 

( ( ) Me: tnnemis auront beau fai • 
re avec leurs injuret ; ile me m* ote- 
ront point P honneur ef ette un barn • 
me veri di que en toutet ebofet , d* etra 
le feul Auttur de man Siede , & de 
bcoucoup d* autret , qui ait tcrit de 
bonne fot , éT qui n y ait dit que ce qu * 
il a cru . Lettre a M. de Beaumont 
pag. 70. 
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rà nel tempo medeftmo fargli conofcere , che con quella vo- 
racità di feri vere , e con quella fua ammirabile buona fede «. 
gli congiunge una flrana moftruofità di penlare . Di ciò , 
che fpetta alla divinità del Vangelo , diremo a lungo nel 
III. libro. Diciamo ora dell’ efidenza di Dio, cui egli prò. 
va, come dicemmo, dai fenomeni , che fono nel Mondo; e 
pofeia dice di non fapere, fé il Mondo eterno- fia o pur {rea- 
to. E ci vuole forfè di molto a modrar la contraddizione di 
tali penfieri ? Se il Mondo folTc increato ; dunque i fenome- 
ni, che fono nel Mondo non proverebbero Iddio ; giacchi e- 
gli non ne farebbe fautore. Ma fe i fenomeni , che fon nel 
Mondo, fpezialmente il moto e f ordine, dimodrano Iddio; 
ficcome in fatti per fentimento pure del nodro Filofofo lo di- 
modrano apertamente , non potendo venir’ eglino , fe non da 
lui ; dunque dopo quella dimodrazione non fi può piu du- 
bitare della creazione del Mondo . Rifponderà per ventura 
Roudeau , che foto egli dubita della creazione della ma- 
teria • cioè fe queda ha data fempre da fe ftefla ,. e che 
Iddio pofeia fi fia fervito di efla , come di principio paf- 
fivo per la formazione del Mondo , coll’ averne difpode 
xnaravigliofamente le parti , e impreffovi quel moto , che o T 
ra nel Mondo veggiamo , ficcome pare eh’ egli fi fpieghi 
nella citata Lettera a Monfig. de Beaumont ? ( a ) Ma qui 
o pure m’ appello al di lui fubblime penlare . Una materia 
«creata farebbe un Effere da fe ; dunque un Edere onninamen- 
te necedario, e indipendente da chicchedia ; dunque non po- 
trebbe eder foggetto delle libere azioni, impreffioni, c modifi- 
cazioni d’ alerò principio . Ma così è ( io ripiglio ), che le 
modificazioni , difpofizioni , e movimenti della materia ven- 
gon da Dio; giacché per quello mezzo fi prova invincibilmen- 
te l v efidenza di lui, ficcome infieme con noi quedo Filofofo- 
pur la dimodra ; dunque la materia non è da fe.- dunque do- 
po quella dimodrazione non può più dubitarli della creazione 
della materia . Io non credo , che a quedi argomenti eder ci 
poda rifpoda . So non per tanto , che nella Lettera poco fa 
citata all’ Arcivrfcovo di Parigi , il nodro Filofofo trae in 
tfeena , come Patrocinatori della materia increata i Padri della 
Chiefa : ma quedo pado farà da noi altrove efatninato minu- 
tamente, dove dimodreremo in quanti sbagli di fatto lo Scrit- 
tOr Ginevrino con buona fede è caduto . La materia increata b 

Gl • fta» • 
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Hata mirata dai Padri, e dai veri Saggi , come direttamente op. 
polla non folo alla bafe fondamentale della Religione , ma al- 
le più chiare nozioni della fana Filofofia . L’argomento da noi 
fovr’ apportato , e prefo dalla contingenza della (letta materia , 
io crediamo evidente . Altri pure fortifiimi fe ne daranno 
in altro luogo j poiché qui non fìamo per trattare più a lun- 
go di ciò, ballandoci colle dette cole avere dato un faggio del- 
la felicità , e giallezza di ragionare de’ recenti Nemici della 
sottra credenza. 

CAPO III. 


Obbiezioni degli Empi contro P efijìovza di Dio 
difaminate e difciolte - 


I. Primo errore di quei che pon- 
gono /’ eternità del Mondo . 

II. Hi meno da tale ipote/ì fi 
può dedurre , e fi ab dir l' -A- 
teifmo . 

III. Il fingimento di’ una ferie 
infinita di cagioni , egli i un 
miferabil Jofifna , che nulla 
giova agli -Atei . Leggi di 
meccanica dijaminate . 

IV. Sentimento degli -Antichi 
Filofofi intorno all' eternità 
del Mondo: non ferve a nul- 
la pei Libertini . 

V. -Apportar non fi può monu- 
mento veruno , che vada a! di 
là dell' origine del Mondo [la- 
bilità da Mosi . Vano ricorfo 
alle Cronologie de' Cine fi . 

VI. Folle penfiero dell' -Autore 
delle Lettere Pcrfiane. 

VII. -Altra obbiezione del me- 


defimo già confutata da S- 
Tommafo . 

Vili. Sfi ema dello Spinofa . 

IX. Contraddizioni , che nafeono 
dal medefimo , riguardo a Dio - 

X. -Altre contraddizioni del St- 
ilema S pinofiano . 

XI. Si confuta lo Spinofa di- 
rettamente ne' fuoi principi . 
Bafe di tutto il fifiema fgom- 
brata dagli equivoci , e di- 
mofirata petizion di princi- 
pio . 

XII. -Altre prove di circolo vi- 
Z‘°[° i per cui il Panteifmo 
di quefi empio rovina . Ri- 
fieffione fopra gli Spinofi/li . 

XIII. Obbiezioni ultimamente 
propofie in Inghilterra contro 
la prova dell' Efijlenza di 
Dio data nel Cap. anteceden- 
te , difaminate e dijciolte . 


I. 

Primo «r- 
wrc di 


L Efittenza d’ un Dio infinitamente faggio , potente , buo- 
no , e d’ ogni altra perfezione ricolmo j sì chiaramente 

rifplen- 
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rifplende nel lavoro e confervazione di quello Mondo , che 
inai tal verità non fi farebbe polla in contela dai Libertini ,fc He" n?",°dc 
a loro riguardo folle cosi indifferente , come io fono le verità MonJa * 
puramente fifiche , e matematiche . Ma concioffiacofachè il ri. 
conolcimento d’ un tanto Nume porterebbe lodo nello i'piri- 
to loro guado e malvagio la confufione e il terrore , danno o- 
gni opera per chiuder all’ odiata luce con tenebrofi lodimi 1’ 
ingreffo . Dicono adunque , che 1’ argomento fin’ ora per noi 
trattato modra bensì impoffibile il lìdema di Epicuro , e di 
tutti coloro , che profano efferfi da alquanto tempo formata 
cotcda macchina per cieco e caldaie accozzamento di atomi , 
o particelle fviluppacefi da per fe fteffc da un caos immenfo, 
e combinate in tante belle forme e guife , quante fi fcorgono 
nella mole del Mondo : ma foggiungono poi , eh’ eglino non 
riconofcono queda nuova formazione di cole; che dicon anzi, 
edere quedo Mondo dato fempre, e da tutta l’eternità, quale 
di prelente lo rimiriamo . Per la qual cola in queda infinita 
edenfion di durata, in queda infinita fuccedione di cagioni, 
e di cangiamenti non altro efli Icorgendo , fuorché leggi gene- 
rali di meccanica , uopo non v’ ha per loro configlio d’ am- 
mettere queda prima cagione faggia e potente, che formatolo 
abbia, e che tuttora lo regga. . 

Sembrami appunto udendo cosi favellare , veder quel Ca- 
co ) ( a ) dk^’ uomo , e me^Z? belva ( fiami lecito accennar 
qued’ immagine , eh’ è molto acconcia ) il qual entro la ca- 
verna dell’ Aventino incalzato effendo fortemente c premuto 
da Ercole con faffi ed arme , nè luogo più avendo a refiden- 
za , od a (campo, cominciò a vomitar dalla bocca denli glo- 
bi di fumo , onde riempiendo di tcnebrola caligine tutta la 
fpelonca pensò fottrarfi agli fguardi ed ai colpi del formidabile 
remico . Cosi i Libertini con quedi nembi d’ eternità , e d’ 
infinito; con quede ferie innumerabili di produzioni e di cau* 
fe , quali con denfi globi di fumo procurano di perder cfifi.e 
di far perder a noi di veduta il dritto raggio di verità , che 
la prima fovrana cagione ci addita; e ripararli dai colpi, on- 


c * } IMf auttm ( neque enim fuga 
jam fuprr ulla perieli ) 

Faucibus ing atterri fumum , miratile 
Jifìu • 

E vomì t , involvitque deniutn caligi- 
- ne c tea \ 


Profpe&um (ripieni acuiti , glomtrat- 
que fub antro 

Fumiferam ncHcm , eommixtir igne 
tenebri t . 

No» tulit Mei dot animi t &c. /Enfid# 

8. v. 1 $I. 
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de con tale argomento la loro empietà fi conquide . Ma tut- 
to indarno» Ed ecco con qual chiarezze.. 

Ni'meno $i conceda loro per un momento , che il Mondo fia fiato- 
J» uie i pò- eterno , dunque che ne raccolgono? che non c’ è Dio? Folle 
illazione ! Il Mondo, come abbiam. dimoftrato , egli è un 
stabilir i*"a- compleflo di fenomeni talmente connefio con un principio in- 
luimo.. finitamente faggio, potente, buono, eh’ egli folo in fe contie- 
ne , e può rendere la ragione del loro edere , e del loro con- 
fervarfi . Dunque anche porto quello Mondo nella eternità , e- 
gli porta feco quella connefiione effenziale con corefto princi- 
pio, fenza di cui non può edere , nè confervarfi ». Dunque po- 
llo il Mondo nella eternità. , anzi che deludere Iddio, fareb- 
be in quel punto ftefl’o una prova dell! efifienza di lui ,. cioè 
di quella cagione , fenza di cui non può erto- Mondo nè con- 
fervarfi , nè edere. 

Che fe pur taluno dicede che , dovendo la cagione precede- 
re nella durata 1 ’ effetto fuo pollo il Mondo eterno non pii» 
concepir potrebbefi cagione alcuna , che 1’ avede prodotto , e 
in confeguenza , ne verrebbe efclufo in tale ipotefi Iddio ; rif- 
ponderebbe a ciò S.. Tommafo ( a ) , che quella cagione beo- 
ti preceder dee necedariamente nella durata l’effetto, la quale 
agii'ce e produce l’effetto ftedo per via di moto • non poten- 
dofi concepire il moto fenza fucceflione o. fpazio, nel cui fer- 
mine ftia i effetto , e nel principio- ftia la cagione. Ma fe in. 
ftantanea fia, non fuccediva , l’azione, non fa d’uopo,, che la- 
cagione preceda nella- durata 1’ effetto fuo : e perciò avendo- 
Iddio prodotto il Mondo non per via fuccefliva di moto, ma 
con atto femplicirtimo del fuo volere ; quand’ anche fi fingede 
eterno il Mondo non fi toglierebbe da lui il carattere di ef- 
fetto, nè da Dio quello di lua verace cagione.. Nulla adunque 
con cotefia loro larva- di eternità -otterrebbero i Libertini , fe 
non paffadero in: oltre a provare , che quella mole fia un 
edere indipendente ed efiftente da. per fe ftedo ; il qual non 
Iblo fia fiato da tutta l’eternità , ma che fia fiato per guifa v 
che non abbia, potuto non edere, avendo in fe ftedo la ragion 
J ufficiente di fua- efifienza , e de* Tuoi attributi. Ma come,, ma 
quando proverebbero egjino cotefia loro follia ? Il folo moto , 

. cui 

gens autem neceffe efi effe etiam cum> . 
mot us incipit : in hit su te in q ua in 
infittiti sgunt , hoc non efi neceffe ». 
Lib. IL coni. Gent. cap. 38. Vide cu 
iarn. !» Psu. qua fi, 4 6, art. ju . 


(O Quod dicitur sgent de necejji- 
t*te precedere offeHum , qui per jutm 
operationtm fit r verum efi in hit , qua 
ogunt éliquid per motum t quia effe- 
Uut non efi nifi in termino moius a» 




itr. 
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•cui veduto abbiamo non edere effenzìale alla •materia , bada a 
Smentirli, -e a provar loro, che quella mole non ha in fe (lef. 
la la ragione della Tua diffidenza ; ma che neceflariamente di- 
pende da una edema cagione alla materia tutta fuperiore , e 
di efla padrona» 

Lo deflò -pur dicaG delle ferie eterne di produzioni, e degl’ in 
infiniti ordini di cagioni, che fingono i miferedenti. Lo Spi. “ ® n ,*' oa 
noia , di cui fra poco diradi ampiamente , tra i nembi appun- rie infiniti 
to fi ravvolge di quede caufc infinite per ifpiegar il moto » u™ S mi"è- 
fenza far al Nume eterno ricorfo . Il corpo ( dice codui ) cAf «bil fofif- 
fi muove , o che ripofa , ha dovuto tffere determinato al moto od ™’ c |' 0 ' v " u ]' 
al riposo da un altro corpo e queflo pure ha ricevuta tal deter- gii Atei . 
minatone da un altro : e queflo da un altro ancora , e così in dl 
infinito (a). Miferabil fofifma/ ma e per qual ragione ( chieg- difimimte . 
go io ) ha egli d’ uopo qued’ ultimo corpo di edere determi- 
nato al moto da altrui ? perchè di fua natura egli è inerte . 

Ed al fecondo corpo , io ripiglio , per qual ragion* tal deter- 
minazione è necelfaria? perchè di fua natura egli è inerte. Ma 
col gir innanzi in queda ferie di corpi , cangian eglino forfè 
le lor nature? nulla meno: dunque anche procedendo all’ infi- 
nito , fe faran tutti corpi , faran tutti inerti j dunque perchè 
v’ abbia moto, farà egli medieri che fuor di queda collezione 
infinita v’ abbia un principio non materiale e non corporeo ,, 
il qual dia ad edi quel moto , che di lor natura non hanno . 

Dunque anche ammetta T ipocefi dell’ infinito progredì} nelle 
cagioni , nulla fervirebbe agli Atei per ifpiegar lenza Dio i 
fenomeni di queda macchina , ancorché eterna fi concepide •» 

Son baje per tanto inectidime cotede leggi di meccanica , che 
codoro hanno ferapre in bocca , e la cui mercè fingono , che 
da tutta 1’ eternità la mondiale macchina diffida e fi regga > 

Se fenza Dio non v’ ha moto nella materia , come vi avran 
leggi di meccanica , che fon le leggi del moto ? Se non che 
fi conceda loro col Newton , che concepire in alcun modo fi 
pofla, perfeverar per mezzo di quede leggi ne’ giri fuoi il Pla- 
netario fidema •• egli è certo però , che col mezzo di cotéde 
leggi ( per confedione ( b ) di quello delTo altidimo Filofo- 
fo ) non poterono già difporfi i corpi in quel fito regolato e 
dupendo , che nel fidema Planetario ora tengono : dunque ori- 


( * } Corput motum vei qniefcem , 

od motum vel qtiietem (inermi nari de- 
toni eh elio torpore 9 qtted etimm od 
tu turni vel quteiem determinotum fuìt 


gma- 

èb olio , & illuJ ìrerum oh olio ; & 
fie in in finir uni . Ethic. Part. z. prof*» 
ij* Lem. 3. 

C b ) Princip. Se boi. Cenerei. 
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ginariamente quello lìllema , ancorché eterne* fi finga , dipen- 
de da una mano ftraniera fapientilfima e onnipotente , che 1’ 
ha dilpofto ; e infiememente ha imprefTo in lui quel moto , 
che non aveva in fe; e temperato poi cotefto moto con quel, 
le leggi collanti ffune , con cui tutt’ ora fi aggira . Colle qua. 
li per altro leggi di meccanica ( per ripeterlo qui di palleg- 
gio ) quand’ anco fi vogliano fpiegar molciflimi de’ fenomeni 
del preiente corporeo Mondo , egli è certo, che non fi polfon 
già tutti ; e lo attefla quel medefimo P. Malebranche difenfo. 
re , come ognun fa , impegnatiflimo delle Leggi generali , e 
che quanto mai poteafi , ne ha fpinto innanzi la (emplicità e 
fecondità. I corpi organici , ei dice ( a ), non po[fono effer pro- 
dotti mercè le fole leggi della comunicazione de' moti eie 

ridurre fi poffono a due .... ma chiaro fi feorge , che cotefie due 
leggi , ed altre filmili formar non poffono una macchina , di cui le 
molle fono infinite , e di cui ciafcuna ba l' ufo fuo . Sicché con tut- 
te le leggi loro di meccanica , con tutta 1’ infinita ferie delle 
loro cagioni , e con tutta la eternità del Mondo , nulla otten- 
gono pii Atei • giacché per neceflaria indifpcnfabile dipenden- 
za all origine Tempre di quella mole dee trovarfi Iddio , cioè 
un Efi'cre infinitamente faggio, potente, libero, e buono, da 
quello mondano Gltema diverfo , lenza di cui non può elfo nè 
muoverli , nè efliere , nè concepirfi . 
iv. E cosi in fatti penfarono ( quantunque colla mcfcolanza di 
ttf'c -T a": var ì error ‘ ) que’ più intigni antichi Filofofi Pitagora , Plato- 
t.chi ' rito, ne, Senocrate , Dicearco , Arillotele, ed altri, i quali come. 
«Maternità abbiano creduto il Mondo eterno , non 1’ hanno però 
del Mondo: (limato un E fiere increato , indipendente , ed efifiente da fe me- 
sTulu''' ' de fimo , ma bensì da Dio , cioè da un Ejfere intelligente e im - 
Libertini . materiale , primo motore immobile : caufa originale e primiera .' 

primo efcmplarc , ed eterno di quanto v’ ha nell’ univerfo fuori 
di lui . Il che dall’ Uezio ( b ) , dal Clarke ( c ) , e da mol. 
tifiimi recenti Scrittori dimoftrafi ; ed era fiato già prima ofi 
fervato da S. Tommafo ( d ), e da S. Agoflino ( e ) . Per 

la 


( 0 ) Lei corpi orgtniu't ne peuvent 
erre produits par lei feules loi x de là 
tommunicstion dot mouvement .... qui 

fe peuvent reduire à deux màis 

on ve it bien , que cet deux loix Ór tu- 
tte t [tmblàbltt ne peuvent pài fotmer 
une Màcbime , doni ltt rejfortt font in- 
fittii j & dont cbàcun a fot » ufoge • 


Mcditat. VII. n. 5. 

C b ) ^Inet. Qu*fl. Lib. 7 . c»p. 5. 

( c ) De l'exijl. de Dieu, Tom . 7 . 
cbsp. 4. 

( d ) 7 . p. qutefl. 4 6. àrt. a. àd I. 

( f ) De Civit. Dei Lib. X. càp. 
ai. Le parole di quello Fadre forno 
Je feguenti . f)uàmquàm & de Muto- 
do, 
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la qual cofa a torco i noti ri Atei fi fan belli del nome ed 
autorità di coloro , i quali ancorché ragionaflero tortamente 
( ficcome fi farà per noi altrove ampiamente palefe ) e fi ab- 
bandonaffero ai vaneggiamenti del loro p enfierò • egli è certo pe- 
rò , che dal fuppofto del Mondo eterno non ne raccolfero 1’ 
Ateiimo, anzi efpreflamente riconofcendo per fonte d’ ogni co- 
fa Iddio , condannarono la cofioro empietà. 

Se non che ritorniamo pure fulle noftre tracce , e chiedia- v. 
mo ai noftri Filofofì che , da que’ dotti ed eruditi che fono , O0 n P £°pu£ 
ci portino in campo i lor monumenti , con cui quella eterni - monumen- 
ti del Mondo ci manifeftino ? Noi lo facciamo creato da cir- 
ca 6ooo. anni , e ciò diciamo appoggiati all’ aflerzione del più di i* deli* 
antico Scrittore , che ci fia noto , qual fu Mosè ( di cui in JjgJJJ 
oltre l’autorità divina fi proverà da noi in altro luogo chiarif- biliu da 
fimamente ) e all’ aflerzione di lui tutti i monumenti , che ab- J^ osè r ; co ^' 
biamo , vanno concordi : cioè tutti fi unifeono nell’ indicarci alte crono- 
cotcfta nuova e temporale formazione di cofc : nè traccia al- 
cuna troviamo, che ci conduca di là dell’ epoca additata .Ri- 
petiamo adunque noi pure ai noftri Atei ciò , che a’ Filofofi 
difenfori dell* eternità del Mondo diceva Lucrezio ( a ) • 

, » Se nulla genitale origin v ebbe 

Della Terra , e del Ciri , e fempr eterni 

Furo , perché di là dalla T ciana i > 

Guerra , 4 dalle di T roja angofeie '/Iremo 
L No» cantaro altro ancor altri Poeti ? 

Ove di tanti Eroi tante fiate 
Cadder le gejla : né v' ha dove infette 
Vtvan di fama ai monumenti eterni? 

Cosi provocava gli Avverfarj fuoi Lucrezio , fon già dicioc- 
co fecoli , nè fi può dubitare » che dell* argomento medefimo 
Libro L H fer- 


We, tir de bis, quoi in Mundo Denti 
Deo ferii il Pioto, speri ijft mg di- 

Cit , eoi effe ccepiffe & isiere initium , 
finem tsmen non isiiturvt .... Veruni 
id quemodo intelligent , inventrunt , 
non effe ioc vi deli ce t temporit , fed 
fubfiitutionir initium . Sicur enint , in- 
quiunt , fi per ex mt ornitele femper fuifa 
jet in pulvere , femper ei fui effe t ve- 
jìigium : quod tsmen vefligium * cs ^~ 
csnte fattum nemo dubiterei , nee site - 
rum sitero priut effet , qusm slterum 
ai sitero fattum effet ; fic , inquiunt , 
tir Mundus stque in ilio Dii crosti , 


1 1 femper fuerunt , femper erigente , 
qui fede , 6 r tsmen fotti funt . 

( s ) Si nulls fuit genitslit o*ig» 

Terrei & culi , femperque aterna 
fuere ‘, 

Cur fupre bellum Tiebenum , tif 
funere Troja 

Non Olisi slii quoque res ce ci nero 
Poeta ? 

Quo tot fatte virum tot ics cecidere ? 
me ufqusm 

/Eternit fama monumenti s infits fio- 
rem ? Lib. v. verf. 31 $. 
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ferviti noh fi fodero pel cod'o di tre o quattro cent* anni pri- 
ma gli altri Epicurei • cioè fino al tempo de* loro Maedri De- 
mocrito, ed Epicuro. E intanto fin d’ allora da’ Filofofi dell’ 
altre Sette , che contendevano fieramente lu quello punto ; e 
quindi fino a’ dì nodri dai Nemici della Religione e di Mosè, 
non fi è ancora rifpofto coll' additar alcun monumento , che 
non folo vada al di là , ma s' accodi all’ Epoca da quedo 
Storico colla crcazion del Mondo fidata . Su che dunque da- 
bilifeono i Libertini coteda eternità del Mondo ; a cui tutti 
ripugnano i monumenti , che abbiamo? Noi impariamo da que- 
di le prime popolazion de’ paefi ; lo dahilitnento delle nazio- 
ni ; il nafeimenco delle arti * 1’ origine de’ codumi , della di- 
fciplina militare , della polizia , della Religione : e frangiamo 
fpezialmente invada e univerfale la tradizione d’ un primo 
uomo , da cui la umana fchiatta tutta difeende , e la Storia 
del nafeimento del Mondo , formato da predo ( giacché favole 
molte vi fi mefehiarono ) alle Mofaiche idee . Badi dare un’ 
occhiata ad Eufebio ( a ) tra gli Antichi , e tra i moderni 
all’ Uezio ( b ) , ed al Grazio ( c ) per veder di queda ve- 
rità un nembo di tedimonj, eh’ è forprendente . 

So che i nodri Libertini per rovefeiare, fe pofltbil fofle, la 
Cronologia di Mosè non fi fon vergognati di potre in campo 
con una critica quanto ridicola , altrettanto infelice , le anti- 
chità Cinefi . E‘ noto che l’Abate de Prades in quella fua cele- 
bre Tefi aveva portata la temerità fino a rigettare come non 
autentiche le Cronologie, che trovanfi ne’ Libri di Mosè, per- 
chè accordar non fi potevano ralle Cronologie della Cina . 
Ma, oltre le condanne date giufiamente a tal’ empietà, meri- 
ta di elfer letto un adai forte ed erudito efame di quella Tefi : 
in cui tra 1’ alrre cole fi modran quede due proporzioni ; cioè 
che quell’ Abate non fapeva la Storia della Cina: e che quan- 
do ancor faputa 1’ avede, non ne porca trar vantaggio pel fuo 
fidema . Ma e non è ella per verità cofa maravigliofa il ve- 
dere quedi Signori di critica sì dilicata , che non fanno acco- 
modarfi alle Storie riferite nelle nodre Scritture vedite di tali 
caratteri ‘ di cui i più autentici nè vi fono , nè bramare fi 
podono ; vederli dico , accogliere quai monumenti infallibili 
cotede Anticaglie Cinefi , tratte dagli ultimi angoli dell’ Ori- 
ente, ferine in idioma , e caratteri a loro del tutto ignori, c 

da 

Ci) Prrpim. Euengel. Ut. i. ( e ) De veri i, Relig. CtriJI. Ut. 

CO Alnctén. quteji, LiL IL e*p. $• A l6. 
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da loro forfè nè mai vedute, nè mai difaminate? Se non eh* 
que’valent’ uomini che fifon prefa le pena difvogliere gli An- 
nali di quella Nazione, come de la Hire , Caffini , Widon, 
ma fpecialmente Freret nella Storia e lingua Cinefe verfato af- 
fai, ci fan conofcere quanto vana lìa la lulìnga di chi penfa 
poter ifmentirecon elfila Cronologiadi Mosè . Primamente a ca- 
gione degli sbagli , che vi s’ incontrano intorno all’ Ecclidi , ed 
altre congiunzioni celefti in quegli Annali notate : in oltre 
perchè quella fiermi nata eftenfione d’ anni, che in effifeorgefi, 
non è già reale, ma immaginaria , altro non elfendo che il ri- 
fultato di periodi adronoreici inventati per dar la congiunzion 
de' Pianeti in certe codellazion».- finalmente perchè, ficcome il 
lodato Signor Freret più d’ ogn’ altro forle in tal materia pe- 
rito fa vedere nelle fu* Memorie prefentate all’ Accademia di 
Parigi/ i Regni di Yao, e di Chuna,due Fondatori di quel- 
la Monarchia, hanno finito folo tppi. anno prima dell’ Era 
Cridiana, e per confeguenza non lolo ne’ Tuoi principi non ol- 
tre padano , ma nemmeno giungono all* Epoche della Creazione 
• nel diluvio pode da Mosè . Il punco però principale , e pel 
prelente inrendimento aodro importante fi è, che cotedi ftefli 
monumenti Cinefi ai Libertini difenfori dell’ eternità del Mon- 
do fono apertamente conrrarj / giacché ficcome olTcrva il P. 

Couplet ( a ) il qual ci ha data la Tavola Cronologica della 
Monarchia Cinefe ; alla teda di quelle loro antichità pongono 
i Cinefi la Creazione del Cielo e della Terra, deH’ Uomo e 
della Donna in determinati tempi accadute, e narrano le cofe 
in guifa , che non è difficile feorgere per mezzo a mille fa- 
volai inviluppamene! i barlumi della verità , che fi ha nella 
Genefi di Mosè; ficcome accade più o meno nelle tradizioni, 
o nelle favolofe Storie dell’ altre genti . 

Accorda in fatti coceflo confenlo degli antichi monumenti fo ^\ n 
V Autore delle Lettere Perfitne .• onde fa dire al fuo finto Ufi Cero dea" 
bck : tutti gli Storici ( b } ci parlano di' un primo Padre : tjfi ci ri- 
fanno vedere la Natura umana nafcentc . Dunque dirà il Letto- ptrfuit ' 
re, per confeffione ancora di quedo Letterato , la quidione è 

Hi afa- 


C • ) Et vero , quod creationem eg- 
li & ttrr* , marie ac fomiti* deiermi - 
natii temporibus affgntnt , jam fatit 
dare fatentur non emitiffe Mundum ab 
*ttrno ..... a èro qua fatilo ofl rat iati- 
nando bit confette , Numen aliquod Su~ 
protnum Sinenfct cogitavi Jt , a quo bue 


omnia certir temporum intervalli! pro- 
creata funi . In Przfat. ad Tabul. 
Chron. Monarch. Sinic. $. I- 

( y ■) Tous Ut Hiflorient nout par* 
Ione eT un premier Pira : ili nout font 
voir U nature bumaino naif anta . Epit 
99 * 
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a favor noRro decifa. E pure non è cosi : ecco come imme- 
diatamente fegu’ egli a dire/ Non è ella afa ( a ) naturale it 
penfare , che ~4damo / offe falvato da una dt [grafia comune , co- 
me lo fu Noè dal diluvio, e che quefli grandi avvenimenti fieno 
fiati frequenti fui la terra dopo la creazione del Mondo ? Se que- 
lla fia naturalezza di penfare, lo giudichi chi ha fior di fenno. 
Tutti gli Storici, e quello tra efli , di cui 1’ Autore ( che non 
era Perdano, ma Francefe ) non potea ignorare il valore, ci- 
fan vedere la natura umana nafcente e il Mondo tutto recentemen- 
te creato : e ci fanno fcorgere ne’ loro parlari , elfere fiata 
quella la tradizione uni vertale ; e che faliva per confegucnza 
fino al centro, da cui fi è diffiifo il genere umano. E a fron- 
te di tale tefiimonianza riconofciuta da lui c confettata, fi (li- 
nieri cofa naturale il penfare , che la bifogna andata fia ad al- 
tro modo; e ciò non per altro, che per quelle miferabili con- 
ghietture apportate tante volte dai Libertini fenz’ altro fonda- 
mento , che quello del loro capriccio? Per bilanciare e vin- 
cere l’ autorità di tutti gli Storici, e fopratutti di Mosè , che 
attefiano un fatto, cioè lanovità del Mondo, eun primo Padre- 
degli uomini , balla egli forfè il concepir pofiibile , che il 
Mondo, anzi che recentemente creato, ul'cito fia da diluvj ? e 
che Adamo anzi che primo Padre , abbia potuto eflcre dopo 
un naufragio ripararor delle fchiatte ? E per qual naturalezza 
di penfare dovrem noi credere , che fe la cofa fiata fotte , co- 
me cotefio Gallo-perfa pretendeva tradizion univerfalc dover- 
le portare 1’ opporlo/ e che gli Storici , i quali ci han benif- 
ftmo parlato del diluvio , quando è accaduto, non ne aveflèro- 
voluto parlar più, riguardo ai tempi dd primo Padre, mafia» 
bilir in quel punto il nafeimento del Mondo? Se non che co- 
tefii frequenti finti diluvj non potevano edere , che di alcune 
particolari piaggie: ( giacché un Diluvio univerfale non è pof- 
iibile nell’ ordine della Natura ; e però non è cofa naturale 
il penfarto , e molto meno il penfare , che tali avvenimenti 
fiati fieno frequenti fulla terra ) per confeguenza non fi fareb- 
be dovuta vedere per tali difgrazie, quale gli Storici ce la di- 
pingono , la Natura umana nafcente . I I al vati di mezzo a 
tali difavventure farebbero fuggiti prefio le nazioni illefe: ole 
colonie di quelle avrebbero dopo lo fgombramento dell’ inon- 

dazio- 

( * ) W tjì-il pet net urei de pen • àlluce ; & que cte grandi /venemene* 
fer qu Adam fut famvi d' un mal- ont ite friquens fur la tette deputi la. 
beut commun , comnte Noè le fut du creatìan du Monde T Ivi .. 
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dazioni popolato i paefi già defolati . Quindi fi farebbero fer» 
bate ed aumentate Tempre le arti , e Le difcipline , al che il 
fatto e la fperienza ripugnano : nè farebbe giammai caduto il 
Mondo in quella prima infanzia, in cui tutti gli Storici, per 
confeflione del finto nofiro Perfiano , ce lo dipingono. 

Scorge da fe il faggio Lettore la faldezza di tal ragiona» AI ^ lr ’ o!)- 
re , che con molti lumi , tratti dalle Storie e dai monumenti bieii>ne° 
che abbiamo , confermar fi potrebbe : ficcome è fiato fatto da' 1 ' 1 
parecchj valoroli uomini, che di propofito fi (fendono fopra un "Jua^d*” 
tal punto . Ma uopo da noi noi chiede : anzi penfiamo , che Tonino- 
lo Scrittore delle Lettere Pcrfiane , il qual fi piccava di fina' 0 ’ 
critica , non avrebbe ricantate mai cotefte viete chimere , fc 
non fi avefic in tal guifa aperta la via ad un argomento di Me. 
tafifica , ma di que’ magifirali , e eh’ egli ci prefenta in aria 
di fpaventevole dimoftrazione. Eccolo. Que' che conofcono ( a ) 
la Natura , e che hanno tf Iddio un’ idea ragionevole , poffon e- 
glmo comprendere , che la materia e te cofe create non abbiano 
che fri miti' anni ? che Iddio abbia differito per tutta I eternità 
le fue opere : e che fola da feri ufalo egli abbia della fua poten- 
za creatrice ? Se a cotefie femplici interrogazioni non vi date 
per vinto , e non vi confeflate atterrito , che nè Mosè , nè gli' 

Ebrei, nè i Crifiiani tutti hanno conofciuea la Natura , nè hanno 
avuta un’ idea ragionevole di Dio , quando han penfato , che 
il Mondo creato folfe fidamente da lei mille anni in qua , e 
non prima ; ecco com’ ei v’ invefte con un dilemma di quella 
fatta . Sarà ciò per ventura , perch’ egli ( Iddio ) non abbia po- 
tuto , o perchè non abbia voluto ? Qui non c’ è fcampo . Ma 
» egli non lo ha potuto in un tempo , non F ha nè men potuto 
in un altro : dunque ciò è flato , perch' egli non lo ha voluto 
ma concioffiacofachè non v abbia fuccefione in Dio , fe Jì concede 
eh' egli abbia voluto alcuna cofa una fiata , egli F ha voluta 
per fempre fin dal principio . Venghiamo alla confeguenza . 

Dunque ( b ) non fi deono numerare gli anni del Mondo : il nu- 
mero 


C») Con» f » conneijfene h al- 
ture , <r qui oiir de Die u une idée 
tlifennlhte , peuvene-ilt compriti Jre ,. 
fuo li mteilre er Ut chiffel erééer n 
leene que fit mille Ine ’ que Dieu lie 
differì pendine forno P 1 temiti fet 
luvngee , ér fi* lie uri que e P iter 
de jt puifftnce crr etnee } Sereit-ce par- 
te qu’ il ni P turteit pie pu , tu piece 


qu 'li ne l’ lumie pie vtulu ? Mite t'il tee 
P l pie pu ditte un cerne , il ne l’ i pie 
pu dine l' mere : o' efl denc pirce qu’ il 
ne P i pie -coititi ; mite cerume il n’ jr 
l peint de fucceffen dine Dieu ; fi l’ oh 
edmee , qu’ il eie veulu quelque chef e 
une feie , il Pi veulu eouieurr dir le 
cemmencemene . Extrait de la Lctir. 99 . 

C h ì 11 ne fluì deuc pu cempter 
lei 
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mero delle granella del!' arena del mare non fi può paragonar lo * 
ro più , che un tjìante . 

Un tal difcorfo in dilemma pronunziato con tal franchezza 
da un tal genio di prim ordine , quale riputavafi lo Scrittore di 
quelle Lettere, fa trionfare i Libertini . In fatti il finto Tei- 
liamed Filofofo Indiano ( giacché fecondo il moderno collume 
i nemici della Religione non comparifcono d’ ordinario in ifce« 
na , che lòtto la mafehera di Perfiani , di Giudei , d’ Indiani „ 
O di Turchi ) fe lo bee bonariamente , e lo reca in campo 
come fplendor di ragione , dinanzi a cui tutti gli argomenti 
contro all’ eternità del Mondo , quali leggieri nebbie iva- 
sifeono . E pure cotedo è uno foBl'ma da nulla , che già „ 
cinquecent’ anni fono , fe lo oppofe quafi cogli (ledi termini 
S. Tommafo d’ Aquino , e con poche limpidiflime voci lo 
didipò. ( a ) Ecco con quanta facilità. Eterno ed infinito in 
Dio è il potere ; eterno ed immutabile il volere : ma per 
quello doveva edere il Mondo eterno? Nulla meno. Conciof- 
iiacolàchè Iddio fin dalla eternità ha voluto , che il Mondo 
foffe j ma ha voluto , che folfe non da tutta 1’ eternità i ha 
voluto, che cominciade fono già foli dooo anni, per ciò non 
doveva cominciare ad edere prima d’ allora . Dunque lènza 
difetto di potere , fenza cangiamento di volere in Dio ; anzi 
per adempimento d’ immutabile potentiflima volontà , tempo- 
rale e non eterna è la coraparfa del Mondo , perché Iddio 
dall’ eternità ha voluto che foffe tale . A quella chiaridima 
rifpoda c’ è replica ? Or (la a me pur lecito di formare agli 
ammiratori di quelli grandi Eroi quell’ altro breve dilemma . 
O cotedi Signori Filolòd Permani , e Indiani non conofceva^ 


Iti onnles du Monde : le ntmbre dts 
groint de folle de lo tntr ne leur efi 
por plue compor olle qu' un inftont . 
Ivi . 

C • ) Ecco P obbiezione , che (la 
Bel Lib. Il . contr. Gtnt. cop. $a. Quid- 
quid Dtut none vult , quod fit , ab 
eterno ve lui t quod fit : non enim no- 

vut^motur volumi oeit oi odvemrc po - 
refi : ntc oli qui s defefhts , vel impedì - 
rmen rum potenti ir efut odejfe potute : 
vel oliquid oliud enpeftori potute od 
univer jslit crtotur * produtìionem . ... 
Necejformm igitur videtur , quod oh 
duerno ere a turami in effe proda xerit . La 
rifpofta leggefi nel cap. 35. di cui 
recherò quelle fole parole . Divina 


no 

volttntotii non retordotur tffe&ut , qu e tri- 
vi t non fempet fuerit , voi un tot e de co 
esiliente . Nom fub voluntote divina 
codìt non folum , quod ejut effettui fit , 
fed quod fune fit . Hoc igitur volitum , 
quod efi rune creotursm effe , non re- 
tordotur , quid tunc incepit crtotur a 
effe , quando Dout ob sterno difpofuit . 
S‘ invitano i Libertini a leggere i 
foli otto Capitoli , in cui tratta S. 
Tommafo da tutti i fuoi lati la qui- 
filone deli* eternità del Mondo : e 
impareranno ciò , che dir voglia fu- 
blimità d’ ingegno , e giuflezza di 
ragionare. Vedi pure lo fteffo S. Dot- 
tore nella Sommo Tool* p. x. q. 46* 
ort. 1. od io. 
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no il dimodrato fofifma nel loro ragionamento , o non vo- 
leano conofcerlo : fe noi conofcevano , dove fono ali uomini 
di genio , ficcorne era di loro quali per eccellenza fi appella- 
no ? fe lo conofcevano, dove fono gli uomini onejh ? Nè mi 
fi dica , che in sì fatte opere fi fan parlare i Giudei , i Per- 
ii ani , o gl’ 'ndiani fecondo i loro principi ; giacché i° rilpon* 
do, che la Religione non è mai materia di fcherno o di Com- 
media per un uomo onorato .• e chiunque è tale non dee mai 

? redar la fua penna a far dire ad un Turco, o ad un Ebreo 
empie ed ofeene cofe , onde cotefte Opericciuole fon fe- 
«ninate , c per cui fono grato pafcolo de’ Libertini . Uno Scric» 
tor valorofo , da cui abbiamo un Saggio intitolato .( a ) Le 
Lettere Perftano convinte tf empietà , foggiugne , che coloro i ^ 
quali hanno qualche cognizione di Mondo. .. non han bi fogno , 
che lor fi dica , che il Perftano che parla , è un France/e affai 
conofciuto , e che mette in bocca al Perftano ciò , eh' egli Jleffo 
penfa in materia di Religione . Lo (ledo dir fi potrebbe d’ al- 
tre Mafchere Amili . E' dato ferino però , non ha guari di 
tempo , che il finto Perdano trovandoli in vicinanza a palfare 
tra’ più , ha cercato di morir da Cridiano , anzi che da Per- 
itano . Nuovo argomento, che gli Spiriti forti perdono in quel 
punto i li (lem i , e 1’ orgoglio . . Voglia Iddio , che verace da- 
to fia il fuo ravvedimento , e che ora trovifi in luogo di 
pace J 

■ Ma tempo egli è ornai di udire la più modruofa di tutte vm. 
le opinioni contro 1’ efidenza del fommo e vero Iddio , a 
noi con tanto di evidenza e certezza dalle cofe tutte modra-noti. 
to. Benedetto Spinofa nato Giudeo, morto da empio, è quell’ 

Eroe, di cui fi dice avere ridotto 1’ Ateifmo in fidema , per- 
chè in fatti nella fua Etica ha mafeherara con metodo geome- 
trico la fua non men folle e fciocca , che nefanda empietà . 

Io riporterò fedelmente i Tuoi fentimenti tratti dalla fuddetta 
Opera, che ufcì dopo la di lui morte . Non v’ ha in Natu- 
ra, per parer di codui , altro che una fola ed individua fu- 
danza , e quella è dotata d’ infiniti attributi , tra’ quali fi no- 
verano fpezialraente 1’ edenfione , < il penfiero . Tutti i corpi, 
che fono nell’ univerfo, fono modificazioni di queda unica fu- 
danza in quanto edefa : tutte le menti fono modificazioni di 
queft’ unica fudanza in quanto penfante : e quell’ unica fu- 
ftanza penfante infieme ed edefa , che per un’ azione eterna , 

ne- 

( « ) Lei Li ttrei Ptrfmnts cmvoiunui d'ìmpìeté . Averti Uria ut • 
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ncceffaria, ed immanente produce e contiene in fe tutti quelli 
corpi , tutte quelle menti , e tutto a dir breve 1* Univerfo , 
quella è Dio . Ecco il gran Panteifmo, l’errore cioè, che non 
drftingue F Iddio Ottimo Maflimo da quella macchina Mon- 
diale . Errore , eh’ è fiato forfè di alcuni antichi ( per quanto 
f efpreflioni loro par che dimofirino ) ma che dall’ empio 
recutito di cui parliamo, fi è pollo in campo con tutto il Tuo 
veleno , quantunque ravvolto tra infiniti equivoci , e ofcuricà 
di efpreflioni. Noi ne moftreremo la falfità, primieramente ac- 
cennando alcune delle moftruofe confeguenze , che feco trae j 
in fecondo luogo additando i falfi pnncipj fu cui fi appog- 

ix. B la • 

Contrid- E quanto alle prime. Se nella bocca dello Spinola il nome 
nàfcono dai Dio non è una femplice impoftura per mafeherar 1’ Ateif. 

mcdeCmo mo, quali cofe dir fi poflono più ripugnanti all’ idea di quelL’ 
guardo • Effe re fupremo , che il confonderlo coll’ Univerfo , e farlo il 
fuggetto, o 1’ aggregato di tutti i corpi, di tutte le menti, e 
di tutte le loro affezioni ? Egli farebbe felici flimo ( come fi 
l'uppone 1’ Effere fommamente perfetto ) e infieme il fuggetto 
di tutte le miferie : egli fantiflimo , e infieme il centro di 
tutte le malvagità ■* egli immutabile , e infieme il teatro di 
tutti i cangiamenti : egli uno , e infieme fquarciato in tante 
parti , in quante è divifa anzi divifibile 1* efienfione , la quale 
fecondo quell’ empio è attributo effenziale della natura divi- 
na : Egli farebbe fempliciflimo, e infieme comporto di tutti i 
membri e di tutti gli efferi , che formano quella mole . Que- 
lle moftruofe e orribiliflime confeguenze nafeono per ncceflità 
dallo Spinofiano Siftema , anzi da quelle due fole di lui Pro- 
polmoni , che fuor ( a ) di Dio nè pub darfi , nè pub conce - 
pirji fu fianca alcuna • e che quanto v' ha ( b ) tutto è in Dio , 
e nulla è finora Dio , e nulla pub conccpirfi fernet di lui . Non 
già in quel fenfo , che Dio c cagione d’ ogni cofa produci- 
trice, ma in quanto è principio incerno , fullanziale , e cofti- 
tutivo di checheflia , come nella pretefa dimofirazione di queft’ 
ultima propofizione 1’ empio Ebreo chiaramente fi efprime . 
Or qual Dio è mai cotefto carico di tante e così enormi con- 

tra- 


( * ) Piatir D rum nullo Jori, ne- 
qut conci pi pottfl [ubfitntit . Ethic. 
Tart. I. Prop. 14. 

( i ) QuiJquid tfl , in Dio tjl , <3 
nihd Jitig Dio effe , ntquc concipi pot- 


ili. Prop. is. Quale Ca il valor del- 
lo Dimoflrazjoni , onde lo Spi no fa 
pretende moftrar tali errori fi farà 
dalle cole , che fiam per dire , pi- 
tele. 
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tradizioni? Che piti? Iddio, fecondo lo fleffo Spinofa (a) 
è una fuflatixa dotata tf infiniti attributi e di tutte le perfe- 
zioni . Dunque dee cfTere fapientc , libero , e Covrano prowi. 
fore di tutte le cofe. Ma tutto ciò a Dio fi toglie nel fide- 
ma di codui , togliendofi ( b ) dalla natura le caufe finali ; 
dicendoli apertamente , che Dio non opera in veduta di alcun 
fine : eh’ egli non ha fatto gli occbj per vedere , « denti per 
mafiicare , il Sole per illuminare : ma che tutto {() per ne. 
ccffità inoperabile della divina natura è determinato ad efiflere 
e ad operare in tal modo , che Dio ( d ) non è canfa libera , 
ma che opera per necejfità di natura , e che le cofe non poteva- 
no effere prodotte da Dio nè in altro modo , nè con altr ordine 
da quello , onde fono prodotte ( e ) . Ora togliere a Dio la Sa- 
pienza , la Libertina Provvidenza , e concepirlo operante fen- 
za configlio , lenza feelta , fenza fini per un brucale , cieco , e 
inevitabile impeto , o fviluppo di natura , è un togliere a 
quella fudanza , che fecondo la definizion di Spinofa dee ave - 
re infiniti attributi , o come efprimefi altrove ( / ) , dee ave - 
re in fe tutte le perfezioni , è un togliere, dilli, i più impor- 
tanti attributi , e le più necedarie perfezioni , ed è in fidan- 
za un togliere di mezzo Iddio . Dunque dice cofe le più ripu- 
gnanti colia nozione di Dio , e Cotto tanti viluppi di parole 
cuopre un puro Ateifmo . Non potendoli adunque con queda 
mole di cole accoppiare e immeaefimare ( come abbiam redè 
dimodrato ) la Natura e 1’ Effere di Dio, ne fegue, che nel 
Libro I. I fide- 


( g ) Per Deum i titillilo enr aifo- 
lute infi nitum , hoc efl fubftmtiim con- 
Jl snunj infinitit ittributit , quorum u- 
mumquodque jtrernim , & infinitim ef- 
fentiim exprimie . Ethic. Par. I. De- 
finì t. 6. 

C b ) Omni* , qui bit indicare fu- 
[dpi* przjuJicis ) pendent *b hoc uno , 
q uoi feilieet communittr fupponant ho- 
mines , o mnes rtt naturala , ut ipfot , 
propter fintm igere , ipfum Deum o- 
mni* ad certum aliquem fintm dirigere 
prò certo fiatuant &c. In Appendice 
ad I. Part. Pag. 34. 

C c ") In rerum nsturs nullum da- 
tur antingcnt , fied oinni* ex ne ceffi ta- 
te divina nsturjt determiniti funt id 
urto modo exijlcmtum tj operindum . 
Propof. 29. 

Cd) CoroL x. Prop. 31. Dtum 


non operiti ex liberate voluntitit . Et 
in Append. pag. 33. Omni* * Dei 
fuerunt predeterminata , non qui iene 
ex libertite volimi stit , ftve ibfoluti 
beneplacito , fei ex foli Dei naturi ,fi - 
ve infiniti ootenrii . 

Ce) Prop. 33. Rrr nullo ilio mo- 
do , ncque alto ordine a Deo produci 
potuerunt , qu*m produci* funt . De- 
monftr. Ree enim anuet ex diti Dei 
nitura neceffsrio fequutt funt , & ex 
neceffitite mturje Dei determiniti funi 
id certo modo exijlendum (7 operin* 
dum . (ire. 

C / ) Epift. 40. firmo -, non nifi 
unicum pajfe ent effe , cujut exi;lentis 
ld fuim n*t urani pertinet , illud ni - 
mirum ens tantum , quod omnes in fe 
bibet perftHionet , quedque Deum no* 
minabo . 
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ljttema dello Spinofa redi il puro Mondo colle parti tutte , 
che lo compongono , fenza cagion (ufficiente, che lo produca, 
che 1’ ordini, che lo muova; il che nel Capo antecedente prò- 
vaco abbiamo edere importàbile e ripugnante, 
x. Altre palpabili contraddizioni nel filicina di quell’ empio 
t*dd'i'onl di moli rate lì fono da uomini dottilfimi , e lono in fatti cosi 
dei SiRemi evidenti , che danno negli occhi a tutti. Tali fono I. EfTere 
spiaoGano cotella fua individua fullanza dotata infiememcnte come di at- 
tributi effenziali dell’ cflenfionc e del penjìcr o : le quali due af- 
fezioni diverfe , fono pili irreconciliabili , e incompatibili in una 
fletta fullanza, che la figura triangolare e rotonda in uno flef- 
fo pezzo di cera , come fi farà palefc da noi nel Capo feguen- 
te. II. Edere cotella SpinofiUica fufianza una e indivi fibile , e 
pure clfer’ cffenzialmente efltfa: il che è così ripugnante , quan- 
to evidente cofa è, che ogni fullanza ertela debbe aver parti; 
ciò che ha parti è comporto ; ciò eh’ è comporto di parti c- 
ftefe fi può dividere nelle fue parti, e ogn’ una di quelle par- 
ti divife , è una fullanza dall’ altre didima . Il quale argo- 
mento dal Bayle ( a ) fpezialmente è difaminato per tutti i 
lati , e contro lo Spinofa vibrato d’ una maniera trionfante . 
III. II Mondo c tutte le fue parti , come pure 1’ ordine, e 
il moto delle medefime efiftere ( nell’ Ipotefi Spinofiana ) ne- 
ceffariamente , per guifa che nè poteva non edere , nè poteva 
edere altrimenti , e ciò per una necediti inoperabile ed affo- 
luta . Il che è tanto fallo , quanto è chiaro e manifeflo , po- 
terli concepire i corpi e in quiete ed in moto , i Pianeti di- 
fpofti in altra, c in altra maniera: maggiore o minore il nu- 
mero delle Stelle ; anzi tutta inficine cotella mole efillente e 
non elidente , i quali concepimenti tanto farebbero importàbili 
( data 1’ efillcnza necertaria del Mondo, e dell’ ordine, che in 
erto fi feorge ) , quanto importàbile è concepir un triangolo 
quadrato . E quello argomento , il qual pure è evidentiflimo 
contro il fatalifmo di quell’ empio , e di tutti gli Atei , fi 
può veder maneggiato con gran forza da Samuele Clarke( b ) 
il quale ha invertito lo Spinofa da querto lato. Or quantunque 
dir fi debba ( ficcome orterva il teftè lodato Autore ) confu- 
tata bartevolmentc una opinione , quando fi è dimortrato na- 
feer da quella inevitabilmente ripugnanti cofc , e per ciò retti 

dal 

( * l Diilion. Hijìtr . Art. Spinofa . 7 , chap. 4. Si veda al medefimo pto- 

Rim. N. |x>fito anche il Leibniiio £j | Jait da 

( i ) De I' txiflen. de Dica. Tarn. T Ictdic. §. 17J. 
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«lai fin qui detto rovefciata onninamente e di lì rutta I’ empietà 
Spinofiana ; (limo però pregio dell’ opera affalirc quello Liber- 
tino di fronte, col dimodrare ad evidenza la falfità e la fcioc- 
chezza di que’ principj , a’ quali tutto appoggia il mollruofo 
fuo Panttijmo . 

Pone lo Spinofa per bafe primiera di tutto il fiftcma una xt. 
Definizione non folo ofeuriflima , ma maliziofamcntc equivo- ta S |' 0 C s^. LI ' 
ca : e fopra di quella piantando egli i principali teoremi , ven- "oli diri- 
gono ad effere tutti fofillici , e perciò cadon da fe . Provia- ru^'pr'ncf- 
molo . '• ' ' pi . Bafe di 

La definizione fua fondamentale è quella della fu danza con- fèom- 
cepita in quedi termini/ Per fu fianca ( a ) intendo ciò, eh' e- brata dagli 
fifte in fe , e fi concepire da per [e Jleffo f vale a dire ciò , il ^“Xaù* 
di cui concetto non ha bifogno del concetto dì altra cofa , per cui fnìrjon Hi 
debba formarfi . Una tal foggia di definire è ella fecondo il te- 
nore geometrico odentato cotanto in qued’ Opera ? Ma Spi- 
nofa ciò fece ad arte per ingannare il Lettore poco attento , 
e coprir con tale invoglio di voci equivoche la velenofa ra- 
dice di tutto il fidema . Offervatelo attentamente . Quando 
eodui definifee la fudanza ciò, eh’ efijle in fe , qui ci pofTono 
effer due fenfi . I. Giò, eh’ elide in fe , vale a dire da fe Jlef- 
fo , deludendo cagione , che lo produca . IL Ciò , eh’ efide 
in fe , vai a dire per fe Jleffo , efcl udendo fuggetto, che lo fo- 
ftenti. 1 modi, come per efempio farebbe il moto, la figura e 
fimili , non elidono da fe , giacché hanno uopo d* una cagio- 
ne , che li produca : ma nè meno efidono per fe , giacché han- 
no medieri d’ un fuggetto , in cui elfi fieno , come farebbe 
una palla . L’ Edere perfettifiimo efide per fe, e da fe, giac- 
ché non folo uopo non ha di fuggetto , che io fedenti , ma 
nè men può aver cagione » che lo produca . Un cavallo efide 
per fe non inerendo in luggetto veruno : ma non elide da fe 
avendo avuto cagione , che 1’ ha prodotto . Lo Spinofa nel 
definir la fudanza, contro il codume di tutte le Scuole , che 
la definifeono ciò, eh' efijle per fe Jleffo, a differenza de’ modi , 
eh’ efifiono in altrui come in fuggetto , fi è fervito dell’ equivo- 
ca efprelfcone efide in fe . Ora noi gli chiediamo : o egli in- 

I z ten- 


( * ) Per fui fi ènti tm irttelU&o id 
quod in ft efi , & per fe concipitur : 
koe e fi iJ 9 cui us conceptut non indi* 
j fft concepii* giteti ut rei , s quo for- 
mati dtbest . Ethic. Part. I. Definit. 
ì- Reca Io Spinola quefb medefima 


definitione della fufignrjs nella Let- 
tera 27. a Siroone De Ùrie* , e al- 
trove ancora \ egli vedeva effer* effa 
la bafe del fuo fidema , il qual per- 
ciò tutto precipita, mentre ella cade 
da fe. 
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tende con quella voce e(Tcr proprio della fuftanza in generale- 
r efijlert da fe Jìeffa , efdudendo cagione , che la produca : 
o e (Ter proprio della fuftanza in generale efifìere per fe Jìeffa , 
efcludendo fuggetto , che la foftenga , com’ è proprio de’ modi ? 
Qui non ci può eflcr mezzo. S’ egli s’ appiglia al fecondo fen- 
fo , eh’ è quello , in cui tutti concepirono la fuftanza in ge- 
nerale , dice cofa vera : ma cade a terra tutto il fuo libro e 
tatto il fuo Panteifmo ; giacché dall’ cITere proprio della fu- 
flanza 1’ efiftere per fe jìeffa , e non in fuggetto , non ne fegue 
alcuna di quelle conferenze , eh’ egli pretende . Se poi al 
primo fenfo s’ attiene , c vuole , che fia proprio della fuftan- 
za in generale efifter da fe Jìeffa con cfclufion di cagione, che 
la produca , dice cofa falla , dice cofa , che gli vien tofto ne- 
gata da tutti, e dice cofa , che non ha mai provata in tutto 
il fuo libro : e pianta per principio certo delle fue teli , ciò 
che è il fuggetto di tutta la difputa . Palliamo all' altre par- 
ticelle della definizione , e col lume della diftinzione recata 
ne feopriremo la frode . Per nome di fuftanza intendo ciò , che 
fujpjle in fe ; fegue poi , e fi concepì jee da per fe fieffo . Se lo 
Spinofa pretende , che il concepimento della fuftanza fia cosi 
afloluto, che non porti relazione a fuggetto , che la foftenga, 
come la porta il moto al mobile , e la rotondità alla cera , 
dice cofa vera ; ma che non gli ferve nulla pel Panteifmo . 
Se pretende , che il concepimento della fuftanza fia cosi alfo- 
luto , eh’ efduda fempre da fe ogni relazione a cagione , che 
la produca, dice cofa falla, e che non proverà in eterno. Lo 
fteflo fi dee applicare all’ altre voci , che feguono , e che 1’ 
empio Ebreo aggiugne come fpiegazioni della data definizione 
della fuftanza, e fono: cioè la fuftanza è ciò , il di cui concet » 
to non ba uopo de I concetto cC altra cofa , per cui debba formar » 
fi. Se vuol’ ei dire , che nel concetto d’ una fuftanza non v’ 
è bifogno che s’ inchiuda il concetto d’ altra fuftanza , cui 
efifa appoggiata fia , come a fuggetto di fua fufliftenza • gli fi 
concede : ma ciò nulla gli giova per le fue conlcguenze . Se 
vuol’ ei dire y che il concetto della fuftanza efduder debba da 
fe la relazione ad altra fuftanza , a cui e(Ta fi riferifea com* 
effetto a cagione, ciò gli fi nega, nè farà da lui provato giam- 
mai. Il fatto però fi è , che l’ Ebreo maliziofo aveva in ve- 
duta quello fecondo fenfo j giacché da quello folo ne poteva 
dedurre tutto il Panteiftico luo fiftema : e voleva gittar per 
bafe in quella definizione ciò , eh’ era il gran punto della 

con- 
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Controverfia ; cioè e fiere effenziale alla fufianza efifiere da fe , 
con efclufion d’ ogni cagione, nè poterli mai concepire in una 
fufianza la relazione di effetto ad altra fufianza , come a ragio- 
ne di effa producitrice . 

Che quello Ila l’ intenJimento dello -Spinofa , ma che Ma 
lui non fia mai fiato provato ( e quello era il Teorema , che 
dimofirare dovea ) lo faremo palel’e efaminando due fole del- 
le principali propolìzioni fue , e che l'onp come cardini della 
fdrufcita fua macchina. La prima fia quella. Una Jufianga non 
può effere prodotta da altro . Come dimofira egli cotefia Tefi? 
Eccolo . Se una fufianza ( a ) poteffe effere prodotta da altro , 
la conoscenza di effa dovrebbe dipendere dalla conofcenza della 
fua caufa ( per /’ ^fjftoma 4 ) , e per ciò ( giufla la Definizio- 
ne 3 ) non farebbe fufianza'. Vede il Lettore da fe 1 ’ intendi- 
mento dell’ empio : ma perchè più chiaro appaja , formiamo 
intero il di lui Sillogifmo . „ Se una fufianza poteffe effere 
„ prodotta da altro , la conofcenza di quella dovrebbe dipen- 
„ dere dalla conofcenza della fua caufa ( per 1 ’ Afiioma 4 ) ; 
„ Ma così è che la conofcenza della fufianza non può dipen- 
,, dere dalla conofcenza d’ un altro ( per la Definizione 3 ) . 
„ Dunque una fufianza non può effere prodotta da altro . „ 
Lafciamo per ora la propofizione maggiore , fu la quale ci fa- 
rebbe che dire ; giacché non Tempre la conofcenza dell’ effet- 
to dipende dalla conofcenza della cagione , ma folamente quan- 
do fi confiderà in quanto effetto . Venghiamo alla Minore.' e- 
gli per provarla fi appella alla definizione della fufianza; dun- 
que è evidente , che in quella definizione ha intefo lo Spino- 
fa , che la fufianza fia un Effere da fe efcludente la relazione 
ad altro , come a cagione , per lo cui mezzo poffa conofcerfi ; 
giacché la definizione della fufianza in quello folo fenfo e 
non in altro può fervir di prova a quella minore . Ma così 
è , io ripiglio, che quella tal nozione della fufianza è {alfa , 
e dallo Spinofa non è mai fiata provata : dunque cade la pre- 
tefa dimofirazione ad effa appoggiata , c in cenfeguenza cade 
il Teorema, che la fufianza non poffa effere prodotta da altrui. 
Dirò peravventura taluno , che cotefto carattere della fuftan- 
za , di effere cioè da fe fuffiftente ( il quale carattere non può 
* ne- 


( s } Corali. Prop. 6. Hinc fequi* 
tur , fubjlantiam ab alio produci non 
pojfc . Demonjìratur hoc edam facilius 
v<i r ab furio contrsditìorio . Nam fi fub- 
fiènùè ab èlio pojfet produci , cjus ca- 


gni: io a cognitione fu * Ciuf* doberet 
pendere ( per Axiom. 4. ) ; aieoquo 
( per Definir. 3. ) non ejfer fubjìau - 
(11 . 


xir. 

Altre prò. 
ve di circo- 
lo viziofo » 
per cui il 
Panteifmo 
di quell' 
empio ro- 
vini • Ri* 
fleflftone fo- 
pra rjt Spi- 
nofifti . 
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negarfi , che dallo Spinofa in quella famofa Tua definizione al* 
la fufeanza medefima non attribuifeaG ), reità provato da lui 
nella propofizione, che viene immediatamente dopo: ed è que- 
fra : Sfila natura ( a ) della fuftanza appartiene P e ft fiere . Oc- . 
timamenre . Ma qual* è, dico io, la prova di quefta Tefi ? La 
propofizion precedente . Ecco le parole della lua Dimoftrazio- 
ne . La fuftanza non può effere prodotta da un altro e (per lo co - 
rollano della propofizion precedente ) dunque farà caufa di Je 
Jleffa : cioè la di lei effettua involve ne ce f fari a niente P tftfienxa , 
o fia alla fua natura appartiene P efiflere • E ci vuol molto 
ad ifeorgere qui quel cerchio vifiofo , o fia quella pcti^ion 
di principio » che è un de* più miferabili e vergogno!! lofifmi ? 
Prova lo Spinola nella propofizione 7. che alla JuJlan^a appar- 
tiene P e fi fiere per qual ragione ? perchè la fuftanza non può 

effer prodotta da altro ( per locorol. della 6 . ) . Ma come pro- 
va egli , che la [ufianxa non pub effere prodotta da altro ? per- 
chè la f ufianxa cftfte in fe , cioè da fe fieffa per la definizione 
( b ) . Dunque prende per argomento ciò eh 1 è in quiftione ; 

o fia, 

tiufJem attributi ( per Prop. przeed ) 
hoc_ eft per Propofit. ». qu.e sii quid 
inter fe communi bsbent . AJeoqae (per 
Propoftt. J. ) uns sii crini esufs ejfe 
nequit , Jive uns ab alia non potefi 
produci . Q. E. D. Or come prova 
coftui la Propoli». ». ? Coll» fola e 
pura definizione della fuftanza : plac- 
chi: dall* edere la fuftanza una cofa 
da fe fuflxftente , e perciò cfcludente 
dal Tuo concetto la relazione a qua- 
lunque altra cofa come a cagione , 
nc inferifee , che due foftanze di di- 
vertì attributi nulla hanno tra loro di 
comune : ecco le lue parole . Du * 
fui (lamia dinar fa stiri iuta habentes 
ni Ut inttr fe cotnntune bsbtnt • De» 
monftr. patet ex dcfinitionc 3. Una- 
qu eque tnim in fe dtbet effe , (? per 
fe debet concipi , fivc conceptut unius 
unceptum slterius non involvit . Sic-- 
chè la prova della Propof. 7. Ad nstu - 
ram fubjìsntis perline: exificrt , dipende 
dal corollario della propoli/.. ó. il corol- 
lario dipende dalla medefima propor- 
zione 6 . la propolizione 6 . dalla ». la. 
propofizione z. dalla definizione della 
fuftanza ; dunque la propofizione 7. fi ri- 
folve 


C • } Propofit. 7. Ad nstursm fui- 
flauti* ptrtinet exijìere . Demonftratio. 
Subjlsntis non potejl produci sb alio \ 
( per Coroll. Propofit. praced. ) ; 
erit itsque esufs fui , idejt (per Defi- 
nit. r. ) ip fiut ejfcntis involvit nccef » 
far io exijlentism , fi ve sd dui nstu - 
rsm pertinet exiflere , Q. E. D. 

(i) Perchè fi veda , che proce- 
diamo con tutto il candore , e per 
togliere ai Nemici ogni occatìone di 
cavillare , noi conferiamo , che lo 
Spinofa prova quel Corollario : Sub - 
Jlsntism ab alio produci non poffe , non 
/blamente per la Definizione della 
fuftanza , eh* è la feconda fua prova 
da noi citata ; ma anche per la pro- 
porzione 6, eh* è, Uns fubjìsntis non 
potejl produci sb alia fubjìsntis : onde 
parrebbe , che per quefta via fi po- 
tette cavar fuori lo Spinofa dal cir- 
colo viziofo : Ma il fatto fta , che 
con un* anali fi un po* pili lunga , ce 
lo torniamo a ridurre . Eccolo . Come 
prova egli quella 6. Propofizione ? 
coll* appoggio deila Propofizione ». ec- 
co la Dimoftrazione fua . In rerum na- 
tura non pojfunt dati dure fubjlsntix 
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o Ha, prova unaTefi per la medefima Tefi ;giacchè è ladefTa 
cofa dire, che alla fujlan^a appartenga /’ ejìjlere , e dire , che 
la [uftanxa e fi [le età fe . Quello è quel fofiima , che appellaG 
petizioH dì principio, e che non prova nulla . Dunque il Pan- 
teifmo dello Spinofa provato ed appoggiato tutto ad un tale 
fofifma, rovina da fe . 

Ci rechino pur dunque in campo gli Spinofidi con burban- 
za e con fallo il Libro del loro Dottore , telfuto Grettamente 
e con metodo geometrico a favore del Panteifmo . Dicano , 
che cotefla fu/lan^a , la quale altro non è appo lui , che que- 
llo Mondo , li dimodra edere improdotta , infinita , indi- 
vidua , unica , eterna , e tutto ciò che vorranno ; noi gli 
concederemo , che tutte quelle illazioni nafeano felicemente le 
une dall’ altre: ( fopra di che però c’ è molto , anzi moltif- 
fimo a dire, incontrandoG tratto tratto predo colui puerili e- 
quivoci , e vergognoG fofifmi ; Gccome fi potrebbe far chia- 
ro efaminando palio palfo 1’ Etica di qued’ empio ) per- 
chè però tutte quelle conieguenze fono piantate fopra una 
bafe, eh’ è il punto {ledo della quidione , e fuppongono co- 
me vero, ciò che è falfo, e non è mai flato dimoflrato, nè ft 
può provar in eterno.; per ciò tutte precipitano. Laonde il Libro 
dello Spinofa non è altro , fe non che un telfuto di foGfmi 
dedotti 1’ uno dall’ altro con metodo geometrico; i quali per 
ciò quelle due fole cofe geometricamente dimodrano , cioè la 
maliziofa empietà dell’ Autore , e la troppa debolezza de’ fuoi 
feguaci . 

Ma per qual ragione , dirà taluno , un GGema , che porta 
in confeguenza contraddizioni si modruofe, quali abbiam di 
lopra vedute , eh’ è pieno di propoGzioni sì falfe , e che da 
fondato fu principi sì vacillanti; per qual ragione, ripigliali , 
anzi che incontrar 1’ univerfale difprczzo , ha potuto aver 
plaufo, ficchè fi fentono anche a dì nodri non pochi parlarne 
con aria di miderio, e laici ai fi anche ufeire di bocca , che lo 
Spinofa ha ridotto 1’ Ateifmo in GGema , e a lui finora non 
fi è veduta una rifpoda formale e precil’a ? Io rifpondo pri- 
mieramente, che la gran pendenza, cui a quefia dagione han- 
no molti verfo 1’ irreligione e l’ empietà , fa approvare qua- 

lun- 

folve finalmente anche per quella parte cipio: ora quello principio è falfo, e 
alla dcfiniiione delia fullanaa : che 4 non mai provato -.dunque tutto lidi* 
fuifttneit rii U , quad e/l in ft ( cioè feorfo Spittofuno 4 un circolo vitio- 
come abbiam fatto vedere ) qua i a fo , ed inconfìilente . 
fe fuhfijlit. (fcieita 4 petiiion di prin- 
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lunque anche più ftravagante fofifma , che la promuova . In 
fecondo luogo il velo dell’ofcurità con cui lo Scrittor liberei* 
no ha coperti e avviluppati gli errori fuoi , ha fervito di mol- 
to a celarne il troppo ributtante orrore, e I’ oppofizione, che 
hanno col fenfo comune . Non v’ è Scolaflico de’ più lottili 
e fpeculativi , in cui s’ incontrino unti rigiri e tante tene- 
bre- nè Sofifta de’ più artificiofi, in cui v’ abbiano tante equi- 
vocazioni , e tanti meandri di raziocinj fallaci per far travede- 
re la verità, quanti s’ incontrano nello Spinofa . Io fono per- 
fuafo per tanto , che pochiffimi de’ noftri Libertini ( gente d’ 
ordinario effemminata e molle , ed amante più d’ una Canzo- 
ne , che d’un Teorema ) fi fieno prefi la briga di leggere , e 
meditare l’Etica di quell’ Empio : e che minor numero v’ab- 
bia ancora tra loro , che capaci fieno di penetrarne le (Ielle 
fofilliche prove . Ma che ? lo llretto metodo geometrico ( e 
quello è fiato 1’ altro artifizio dello Spinofa ) con cui vedono 
teflùta 1’ opera , quella fchiera di definizioni , di aliiomi , di 
dimofirazioni , di citazioni legate ; le quali cofe tutte mirai» 
elfi materialmente , e fenza pelarne il valore ; gli abbaglia e 
gl’ incanta; e fe elfi non intendono nulla , fi perfuadono, che 
Io Spinofa le avrà capite , e che con quelle tre Lettere Q.. E. 
D. polle in fine delle fue pretefe dimofirazioni avrà diftrutto 
del pari Dio, che la Religione. 

Non è poi , che Uomini dottilfimi di varie nazioni e comu- 
nioni non abbiano confutato 1’ Ateiimo Spinofiano , chi per 
un lato, e chi per 1’ altro attaccandolo, de' quali veder fe ne 
può lunga ferie predò Gio: Alberto Fabrizio ( a ) ; e alcuni 
ne abbiamo noi pure fopr’ accennati , a’ quali però qui aggiu- 
gner vogliamo 1’ eccellente P. Lamy ( b ) Benedettino della 
Congregazione di S. Mauro , che fui cader dello feorfo fecolo 
rovelciò valorolamente cotefto novello Ateifmo con un’ Ope- 
ra a parte : e tra gli ultimi ricordiam con onore il dottilfimo 
P. Gcrdil ( c ) Barnabita , il quale, dopo il Jaquelot, il Bu- 
deo , 1’ Eineccio, ed altri, fi è fatto didimamente a riflettere 
fopra la radice dello Spinofiano fifiema , eh’ è la definizione 
della fujìan^a da noi pure di fopra efaminata , e abbattuta . 
Per quella fola via abbiamo (limato badante all’ idea del 

P re * . 

( « ) De Vetìt. Relig. Chrifl. cap. la immaterialità delle Nature intelli- 

genti . Quella Diflertazione ù trova 
C } Nouvel /Uh li [ne renverfe , nell’ Opera del P. Gerdil intitolata s 
•m refutation du fjjìemt de Spinofa . Introdu allo fiudio dell* Relig» 

Ce) Dell ’ ejijlenye di Dio , e del - 

! 
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preferite nollro lavoro, incalzar 1’ empio direttamente j rico- 
nofccndo per altro,. che può egli edere confutato per innume- 
rabili altri capi , col chiamare ad efame ognuno m particola- 
re de’ fuoi Teoremi, e inoltrarne la fallirà delle cofe dedotte, 
e non di rado la infuffiltenza delle fue medelìme deduzioni . 

Mentre quelle cofe fcriviamo , ci cade in mano il Tomo ^ i# . 
XLVIII. della Biblioteca Ragionata • Opera , in cui tratto trat- ni ultimi, 
to troviamo con dolore raccolto in ifcorcio quanto di malva- me (t r ' c t ' n p 1 r “' 
gio e di empio contro la Religione , e il coltume fi fcrive ghiitmi 
alla giornata di là da’ monti . Nella Seconda Parte adunque di 
quello Tomo fi riferifce un Libro Rampato in Londra , col efifteni» di 
titolo di Rifleffioni Critiche intorno a diverji Suggetti (a) • 

Pretende I’ Autore, che 1’ argomento dell’ efillenza di Dio da »nt«eJen. 
noi finora trattato, prefo dall’ efillenza, grandezza, bellezza , ,e » 
ordine, e moto di quello Mondo vifibile; argomento (limato £*“». 
in tutti i fecoli, e da tutti i più eccellenti ingegni , quanto 
fenfibile , altrettanto invitto per render paga ogni mente di 
cosi gran verità ; fia una pruova popolare , atta a convincere 
il volgo idiota, ma non già un Ftlofofo fuo pari. Egli lo tro- 
va fiacco, fofiltico, falfoy c mira il Ciclo, la Terra, gli A- 

nimali , le piante , fenza ravvifarvi traccia veruna di quell’ 

Artefice fapientiifimo e onnipotente , che tutti e fempre gli 
uomini ci hanno veduto . In conftdcrando ( b ) , dice quello 
Scrittore , pili da vicino quejla prova , ho creduto fcoprirvi 

chiaramente i difetti , che io offervo .* e ciò , che aveva intorno 

ad effa offeritalo , mi fono creduto in pieno diritto di pubblicar- 
lo . Non fono flato io già di parere , che portando quefìa prova 
il nome di prova dell cftjlcnga di Dio ; e venendole da molta 
gente quefto nome accordato , doveffe ella per cA divenire più fa - 
era , e non fuggetta più all' efame e alla critica. Ottimamente: 
quello è il gran fecolo delle feoperte , e dello igombramento 
de’ pregiudizi-' Udiamo dunque quello libero pentarore, e i fe- 
lici di lui ritrovamenti full’ univerfale inganno intorno al no- 
ftro argomento. Quello argomento, ei dice, ci getta nel fa- 
Ilidiofo inconveniente del progrelfo all’ infinito ; giacché pro- 
vando dall’ efillenza e fimmecria di si bel Mondo 1’ efillenza 
dell’ 'Autore di elfo , fi chiederà tolto , chi Ga l* Autore di 
quell’ Autore , e cosi di mano in mano all’ infinito . lo non 
Libro I. K ( a ) 

C « 5 Rtfieriont Criticati fur divtn ( i ) En nnfidcrant de prft tette 
Su/ett . t'oli 8. LoitJret I7SI. preme, p ei cru j veir cUirtmtnt let 

inette- 


Digitized by Google 


74 OBBIEZIONI CONTRO V ESISTENZA DI DIO . 

(a ) aveva ( fono fue parole ) da principio fe non che un im . 
baracco , di fapcrc cioè chi poteffc avere prodotto un Mondo sì 
bene ordinato e pieno di maraviglie . Per trami di que/la diffi- 
coltà voi mi getta/le in una maggiore , vale a dir dt fapere , 
cf onde poteffe effer venuto il maravighofo -Autore , il follile -Ar- 
tefice , che formò tutto quejlo . In luogo eC una maraviglia , er- 
tone due , e la feconda maggior della prima. Oh ingegno vera- 
mente fublime , in cui polfon nafcere tali pcnfieri , e che può 
trovarli imbarazzato da tali difficulcà ! Se io non recaffi le 
fue parole, non fofpetterebbefi d’ impoftura ? E quale abbaglio 
più vergognofo? Quando fono giunto mercè la contemplazione 
di quello Mondo ad ifcoprir l' -/Tutore maravighofo , e I' -Arte- 
fice ingegnofo che lo formò , io ho lcoperto un Effcre infinito nel- 
la virtù, e per ciò nella naturai in confeguenza un Edere in- 
dipendente da chicchefia , e avente in fe medefimo la ragion 
l'ufficiente della fua eGflenza : tal’ Edere neceffariamence è Uno, 
come fi è dimodrato, nè concepire fenza follia fe ne poflono 
più : dunque in lui mi arredo colle ricerche , e conofco evi- 
dentemente imponibile il paffar oltre di lui . ( b ) Ecco 1* 
imbarazzo difgotnbrato , ed il viluppo difciolto . Sentiamo 1’ 
altra obbiezione. 

Noi non conofciamo , dice lo Scrittore Inglefe ( r ) , che pic- 
cioliffima parte del Mondo . Or non è ella fionda cofa voler , che 
una parte sì picciola ferva di bafe al fiflema , che dee rendere ra- 
gion del Principio di tutto quello, cb' è? Difficoltà fe non peg- 
giore, almeno inetta quanto la prima. Bada un vile infetto, 
non che il fino ad or noto Mondo a dimollrarci 1’ efiltenza 
dell’ Edere necelfario,- infinitamente faggio, e potente, che il 
tutto creò . Il fapere, che ci fon altre piaggie, ed altri ogget- 


inconvenient que te remarqve . Et ce 
f ut /’ avoir ob fervè la-dejfat , je me 
fuis cru ea pici n droit de le publier . 
je w* ai point pente , que parce que 
cetre preuve porte le nom de Preuve 
de l * Exiflence de Dieu , & que nom- 
ine Je petit le lui donnent » elle e» dui 
ette plut feerie , ni qu * elle dnt ette 
gu-dejfut de P examen , & de la criti. 
que, Bibliot. Rai fon. Tom. 48. Fari. 
2. art. 2. pag. 267. 

( a ) J e n' avoir d' abord qu un etti • 
iterai ; c* ètoit de f avoir ce qui peut avoir 
produit ce Monde fi bica et donne y fi plein 
do mtrviillet , Pour m* en tiior , uout 


me itttet. da tir un aurre un peu plus 
grand , [avoir d ' ou peutetre venti le 
tnerveUlcux Auteur , le fubtil Arti fan , 
qui s [aie tout cela , Au lieu d' una 
merveille , en voici deux ; (7 la der- 
ni è re rencherit me me fur /’ autre . Ibid. 
P*g- * 7 *- . 

( b ) Si veda S. Tomnufo Uh, 1. 
con, Cen, c, XV, 

Ce) Noia ne connoijfont qu ’ v ne 
tris petite panie du Monde . Or n f a- 
S-il perde P ab [arditr de vouloir , qu* 
vne fi petite panie ferve de bafe au 
Sffleme, qui doit rtndre raifon da Prin- 
cipe de tout ce quiejl? Ibid. pag, 27$» 
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ti , e altre proprietà nella gran mole a noi finora fconofciute ; 
ci ferve a dire, che vi fon altre luminofe riprove dell’efiften- 
za di quel Dio , che folo ci può recar la ragione del loro cf- 
fere. E fecondo che coi progredì delle fcienze e delle arti fi 
vanno alla giornata fcoprendo quelle piaggie e quelli fenome. 
ni , più chiara fempre fi vede la tracotanza di quelli , che di- 
cono non poterfi lui per quello mezzo conofcere . 

Vediamo la terza obbiezione di quale tempra ella fia . Egli 
i imponibile (a ) , che la flruttura del Mondo vaglia a provar 
Cofa alcuna fin tanto , che col foccorfo della Metafifica non fi di - 
mofiri , che 7 Principio dell' ejjerc è un Agente, un EjJ'ere intei . 
ligente , ed efiflentt da per fe Jìeffo . Ma chi fcrive in tal fog- 
gia , mollra bene di non aver foccorfo veruno nè di Metafifi- 
ca , nè di Logica , ma un guazzabuglio in capo , e una con- 
fufione d’ idee. L’ efillenza del primo Elfere non fi può pro- 
vare ( b ) con quella fpecie di dimoftrazione ,che dalla cagio- 
ne palla all* effetto; e dicefi a priori • poiché della prima ca- 
gione cagion non v’ ha: ma fi può provare, e provafi eviden- 

K. z temen- 


( é ) Il efl impoffìblt , qui lo flru- 
Aure du Monde devienne ‘fornai t prcu - 
ve de rien , jufqu * a ce qu on ait foie 
voir por le fecours de la Mttopftyfique , 
que le Principe de V Erre efl un Agent , 
un Etre intelligent , & exiflont par 
foia Ibid- pag. 2 76 . 

C t ) Poche chiariflìme voci di S. 
Tornirtelo (piegano quella verità: ec- 
cole : Duplex efl demonflratio , uno qu ee 
efl per caufom , (T dicitur propter quid , 
& hac efl per priora fimpliciter : olia 
efl per effettuai , £ T dicitur de monfl ra- 
tio quia , & bere efl por ea , qua funt 
priora quoad noi . Cunt enim effettui a- 
li quis nobit efl ntanifeflior , quom fua 
coufo y per effettua* procedimut od co- 
gnitionem con fa. Ex quolibct outem ef- 
fetti* potefl demonfrari propriom cott- 
Jom e'fus effe , fi tornea ejus effettui 
fint mogli noti quoad mt , quia cum 
effettui deperì Jeant a coufa , pofito effe- 
tti* neceffe efl caufam praeuiflere . Unde 
Deum effe fecundum quoi non efl ptr 
fe notimi guood noe , demonflrthle efl 
per effcUm nokii notar, i. pari, quxft. 
3 . art. a. So non pertanto, che dot- 
ti Teologi e Mctafifici pretendono 
poterli provare 1' efiftenza di Dio an- 
che eoa tal genere di dimoftrazione , 


che in qualche fenfo chiamar fi polpi a 
priori : non gii perchè v’ abbia alcu- 
na cagione prima e fuori di Dio , dal- 
la quale 1’ efillenza di lui proceda , 
e quinci da noi fi deduca ; ma per- 
chè fecondo il noftra modo di conce- 
pire, e fecondo 1’ ordine, che v’ha 
nelle noftre idee , concepiamo alcuna 
cofa in Dio, come primo e fonie dell* 
eli Senza ; e da effa appunto per via di 
dilcorfo quella ne deduciamo. Tal’ è 
1’ idea dell* ente perfettiflimo , e dell* 
ente nccejforio , dalle quali come da 
rodili , o da cogioni formoli , liccome 
alcuni le chiamano , lì concepire e fi 
dimoftra la di lui efiftenza inferirli . 
Quella dottrina però non fa si che 
non fia faifo quanto avanza il Filo- 
fofo da noi impugnato, non poterfi 
cioè provare dalla Bruttura di quello 
Mondo 1’ efiftenza del fuo Facitore, 
e la fempitcrna di lui virtb e divini- 
ti, anche prima d’altri Metafìlici ra- 
gionamenti . Si prova , io dico , invit- 
tamente per quello mezzo; anzi que- 
lla è la prima fcala , per cui fi Pale 
agli altri ragionamenti intorno alla 
Natura e perfezioni di quel divina 
Facitore - 
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temente con quell’ altra Torta di dimollrazione , che dall’ effet- 
to raccoglie la caufa , e dicefi a pofleriori . Confiderata dunque 
la ftruttura del Mondo , e i fenomeni , che fono in effo , e tro- 
vandoli necelfariamente connefii con una cagione infinitamente 
faggia , potente , libera, c perciò dalla materia diverfa del tut- 
to , ne tnferifeo col foccono della Metafìfica , la qual mi dà 
quello principio , che nulla v ha fenga ragione adeguata ; ne infe- 
rifeo, dilli , che quella cagione infinitamente faggia, libera, po- 
tente , dal materiale Mondo diverfa , unica e vera cagione 
dell’ cfillenza di lui, e de’ fenomeni, che in elfo fi feorgono , 
cG(la,c quella è Dio. Togliere quella fcala,e voler falire di 
lancio ad un Elfere invifibile , e a noi non per fe fieffo nato , 
quello è un volo d’ una Metafìfica flravolta , quale femhra quel- 
la del nollro Critico, o a dir più vero, è un’ impoflura mali- 
ziofa per levar di mezzo la vera llrada, che a Dio ci condu- 
ce. Ma facciamoci ad efaminare 1 ’ ultima fua obbiezione, che 
al dire dell’ Autore flcflò della Biblioteca, ha molto dato che 
fare ai Filofofi Crifliani , e a cui per parer di alcuni non 
fi è fatco ancora rifpolla . Conofciam noi ( dice ( a ) il Critico 
Inglele ) abbaftanga la natura delle cofe , per decider , che un 
Mondo non pub aver T efitfìenga , che della maniera , cui noi con - 
Ce piamo ? Chi fa , che nel feno dell' Effere non vi fieno mille fot - 
genti , di cui noi non abbiamo ni pure idea ? Chi fa , che non 
fi trovino nell' Effere delle forge atte a produrre i tali e tali ef- 
fetti ? Rifpondiamo a parte a parte a quello invittiffimo Achille - 
Conofctamo noi abbaftanga la natura delle cofe per decidere , che un 
Mondo non pub aver T efiflenga , che della maniera cui noi con- 
cepiamo ? Dico , che lo connfciamo quanto appunto ci balla 
per una decifione certiffima ed evidente di quello punto . E 
come no ? Noi troviamo nel Mondo maceria , moto , e or- 
dine: dunque per noi s’ infcrifce , che quello Mondo non può 
aver avuta 1’ efiflenza fe non fe da un principio infinitamente 
potente, faggio, e libero. La materia di cui il vifibile Mon- 
do i compollo, è inerte, e da fe indifferente al moto ed alla 
quiete : dunque quello Principio , da cui il Mondo ha avuta 
1 efiflenza , è dalla materia diverfo . Ora quello Principio di- 
verfo dalla materia , padrone fovrano di effa , che colla fua 

poffan- 

(' ) Connoiffont-nout ejfre U mite- mille reffourcet ,donl novi n ivoni poi 
re ite chofet , pour decider qu' un Mon - memi l' idi e 1 Qui flit , t’ il ne fe trou- 
pe ne fette venir o etri que de lo mi - ve pii dirti l' Etri dee fircei froda- 
mele que noui le concevont ? Qui flit t tinca pour le Ilei <Sr telili produzioni T 
*’ il n' f-i fu dine le fein de I' Elie Ibid. pag. 177. 
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poflanza la move , e colla fua fapienza in tante dupendc or» 
dinatiflime guife la ordina , e la difpone , è quel delfo ap- 
punto , che noi riconofciamo ed adoriamo per Dio . Dunque 
noi conofciamo abbadanza la natura delle cofe per decide- 
re , che quello Mondo non può aver avuta 1’ efidenza fuor 
che nella maniera , che da noi fi concepire , cioè foltanto da 
Dio . Diciam di piò : Noi conofciamo , che la materia e le 
cofe tutce, che in quello Mondo fon contenute, per guifa ta- 
le efillono , che potrebbero non elidere : ora tutto ciò che è 
contingente, uopo tiene d’ una cagione, che lo determini ali’ 
elfere , anzi che al non effere . Quella cagione poi dee certa- 
mente efillere per neceffità di natura , cioè efiflere da per fe 
ftefla ; e quinci elfere in ogni linea di perfezioni infinita ; e 
tale è Dio . Conolciamo adunque con invitta dimodrazione r 
che il Mondo per afloluta e metafìfica neceflicà , non può al- 
trimenti elfere, fuorché da Dio. 

Ma tbt fa ( fegue il Filofofo a dirci ) , che nel feno dell' 
Effere non v' abbiano mille forgenti , di cui non abbiamo ni 
pure idea ? Chi fa ( profegu’ egli ) che non fi trovino nell' 
Effere delle for%e atte a produrre i tali , e tali effetti ? In feli- 
ci (Timo Pirronifmo/ Chi la, ripiglio io, che nell’ aria non v’ab- 
biano delle forze atte ad alterare in guifa la fantafia degli 
uomini , che dopo un certo viaggio Cembri loro aver veduto , 
ed abitato in una Città , che dicefi Condanrinopoli , della di 
cui efidenza noi abbiamo tanta certezza , ancorché in fatti 
elfa non fia che chimerica , e imaginaria ? Mi rifponda di 
grazia il nollro Critico a quello cbt fa ? e vedrà egli , fe 
iaprò io Tempre torcere contro di lui per tal guifa l’ argo- 
mento , che ridurrollo, o a confelfare la infuHi (lenza delle lue' 
dubbiezze , o a tacere flupido come un tronco . Ma tolga il' 
Ciel, che io m’ arredi in cosi lieve confronto. Noi Tappiamo, 
e certiflìmameme Tappiamo , che nei fondo dell’ Edere da Dio 
diverfo , di cui 1’ Avverfario favella , non vi fono , nè elfer 
vi poffono cotede vantate forgenti e forze atte a produrre il 
complotto de’ Fenomeni , che in quedo Mondo veggiamo. Ce 
ne modri il nodro Critico anche la (bla poffibilità . Faccia l r 
analifi della materia , e di quanto in queda macchina egli rav- 
vifa , e ci additi una qualche rimotilfima traccia di potenza e 
di forza atta a produrre , a difporre , a ferbare queda mole 
nel lìdema , in cui la vediamo . Quedo è il gran punto , fu 
cui dovrebbero faticare i begli fpiriti de’ nodri Libertini , e 

non 
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non riempiere i lor libricciuoli di buffonerie e di farcafmi e 
di novelle contro la Religione . Noi neghiamo apertamente e 
conllantemente , che fuori di Dio v’ abbia , o poffa avervi r<»- 
gione adeguata del Mondo: voglion eglino trionfare una volta 
in quella caufa ? qui s’ appiglino , e ci facciano il piano d’ un 
fiflcma , in cui lenza Dio fifpieghi , o poffa fpiegarli , non 
dirò chiaramente , ma con qualche tollerabile ipotefi un Col 
fenomeno , quale farebbe a cagion d’ efempio il moto ; e noi 
allora gli udiremo con plaufo , e daremo vinta la caufa . Ma 
mentre eglino ffcffi confeffano , che di tali forze , e forgenti 
non wr hanno idea • alfegnando noi dall’ altra parte un Frin- 
cipio, che nella fua pofTanza , e fapienza, e libertà infinita re- 
ca la {ufficiente ragione della gran mole ; e quella gran mole 
vicendevolmente nella fua fnrimetria , bellezza , e fenomeni 
tutti moflrandoci ad evidenza la neceffaria fua connelfione con 
tal Principio , e quindi validamente provandoci la di lui efi- 
flenza j dimando a chi ha fior di fenno, fe vi può effere, fuor 
che un uomo cieco, e ostinato , che lafciar pofla quello fide- 
ina per appigliai fi ad una chimera , di cui fi proteda non a- 
vere noi nè pur idea? Sia pur ciò tutto vero, dirà taluno, fia 
irragionevole ed imprudente il ragionare degli empj ; pare pe- 
rò tuttavia , che dal canto noftro moflrata ancora non fiafi 
1 ’ affoluta impoflibilità di quelle forgenti e forile nella natura . 
Oltre i corpi e gli {piriti vi poffon effere , dice il nofiro Cen- 
fore , ( a ) altri Efferi e altre fpccic di {ujlange a noi feonofeiu • 
te .* fi moflri dunque eflcr cola impoffibile , che da quefle de- 
rivi la macchina che noi veggiamo. 

Dopo il fin qui detto prclfo una mente faggia , e che il 
vero ricerca , non dovrebbe aver luogo tale difficultà , Tettan- 
do dalle apportate dottrine battevolmente difciolta . Contutto- 
ciò chiudiamo anche quell’ ultima ufeita, e flrigniamo vie più 
1’ argomento . Dico dunque e provo , edere impoffibile , che 
v’ abbiano nella natura for^e e forgenti , da cui quello Mondo, 
efclufone Iddio , aver pofla il fuo effere , e 1’ efiflenza . Ecco 
con qual chiarezza . O quefle forze fono diverfe da quello 
Mondo corporeo, o fono immedefimate con eflb lui. Se tmme. 
definiate fi dicono co! Mondo corporeo , fi dice un impoffibile • 
giacche effendo la materia cffenzialmcnte flupida, e inerte, non 
vi poffono effere in effa forze e forgenti di una macchina, in 
cui v’ha ordine, c moto» Eftenfione, e penfiero fono affezio- 
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ni piu oppofie ( a ) , che triangolare , e quadrato ; dunque 
immedefmiar non fi poffono in uno lleflo foggetto . Se poi di- 
verfc quelle forze fi dicono dal Mondo corporeo ; allora io 
dimando , o fon effe dipendenti da un principio fuperiore, che 
le regge , oppur noi fono : Se dipendenti fono da un princi- 
pio , che le regge; dunque effe non fono le prime cagioni di 
quella Macchina , ma bensì un tal principio . Se poi non fo- 
no dipendenti da tal principio, che le regga , fi dice cofa ima 
poflibile ; come fi prova per le confeguenze che ne derivano . 
I. La Macchina del Mondo è un fiftema tutto legato in gui- 
fa , che ogni parte anche minima ha i fuoi fini relativi all’ 
altre , ed è formata con quelle tali proprietà , c collocata in 
quel tale fito , e molla con quelle tali forze , che alla mag- 
gior bellezza del tutto , e alla maggior utilità fpczialmcnte 
dell’ uman genere fi ricercano . Se il Sole a cagion d’ efempio 
o foffe più picciolo, o foffe da noi più lontano, la Terra non 
produrrebbe più frutta da fofientarci . E fe d’ altre proprietà 
foffero i raggi Solari , o la materia terreflre , la lleffa feiaura 
fuccedercbbc . Tolta la Luna , o mutatone il fito e il moto, 
fi (lagnerebbero i mari , e fi dilìruggerebbero i pefei : (pianaci 
j monti non ci farebbero fontane : dilìrutta 1’ Atmosfera , o 
tolta 1’ elaflicità all’ aria , noi tollo ci gonfieremmo tutti , e 
moremmo . In corto dire da fommo ad imo noi troviamo 
quello piano tutto conneffo , e ne’ fuoi membri , e in tutte le 
loro affezioni (Irette , e adattate le une all’ altre : e vi feor- 
giamo quella unità moltiplicc , che ne forma e la bellezza e il 
vanraggio . Dunque quello fifiema egli è opera d’ una mente, 
che 1’ ha veduto tutto in un punto, e che a norma di un fo- 
to fine tutti i membri e le parti vi ha formate , difpolle , e 
legate . Dunque fe noi fiacchiamo cotefte finte for^e e forgenti 

da 

Spinofano fiftema . In fecondo luogo 
poi cotefte parti di foftanza peaftnti, 
altre e diverfe dalle parti di fidanza 
effefe ( per quanto al prefente inten- 
dimento appartiene ) reftano del tut- 
to abbattute dalla feconda parte del 
noftro dilemma , come da fe feor- 
gc il Lettore . Se non che diciamo in 
una parola , che tutte cotefte ibtti- 
gliezze,che ci oppongon coftoro , fo- 
no mifere baratterie ; giacchi e lo 
Spinola , e i di lui feguaci , non altro 
in Natura riconofcer vogliono, fuot- 
chi materia » 


C «ì Direbbe forfè taluno, che co- 
loro , i quali per nome di Natura , 
o per lo Dio dello Spinofa C le di 
cut tracce il Filofofo noftro ricalca ) 
intendono la collezione di tutti gli 
Elfcri di quello Mondo ; toglier polio- 
no 1‘ oppofirione , dicendo chela Na- 
tura , o [ojlsnrj Spino, ‘ÌJlicn penfa in 
quelle parti ,clit fono intelligenti . Ma 
quella è una follia, che cade da fer 
giacché primieramente gli fi chiede , 
come ciò accordar fi polfa con quella 
uniti di , che ognun fa , ef- 

fcre uno de' punti fondamentali dello 
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da un tale Principio , che tutte le muova , le adatti , e le reg- 
ga , non abbiamo più che confufione e difordine : perchè 
quand’ anche fìngere fi voleffe , mercè di cadauna di quelle 
forze , lo (viluppo e la formazion d’ una parte , 1* armonia e 
1’ unità del tutto fenza un Reggitore fupremo (piegar non fi 
potrebbe giammai ( a ) . II. Quelle forge , e forgenti diverfe 
dal Mondo corporeo , e che cagioni fi vogliono di quella mac- 
china , hanno ad effere per neceflità dotate di Capienza e di 
potere • e fìnnendofi indipendenti da una prima cagione , o 
principio , ne fegue , che fieno fulfillenti da per Ce (lelTe , e in 
confeguenza neceffarie , eterne , e infinite . Dunque ecco am- 
melTo dagli Atei ciò, che pure ammetter non vogliono , cioè 
L Effere dal Mondo corporeo diverfo , da per fe fujjijlentc , neccf- 
farro , eterno , [aprente , potente -, infinito , cagione di qttefla Mac - 
china : quale appunto diciamo noi effere Iddio : da loro però intro- 
dotto allo fpropofito, poiché moltiplicandoli quelle forze, ven- 
gono a moltiplicarli gli Efferi da fe fulfillenti ed infiniti , il 
che onninamente ripugna . Egli è dunque imponibile , che vi 
abbiano o aver vi poffano nel fino deir Effere quejle forge e 
forgenti , di qualunque natura fi fingano , le quali , tolto Id- 
dio , effer poffan cagione di quefia Macchina. Ma a che più trat- 
tenerci in Cimili divifamenti ? Vanghiamo alla radice , e (Irin- 
giam 1’ Avverfario nell’ ultimo trincieramento . Cotello Effere , 
nel di cui fondo penfa 1’ Inglefe Filofofo potervi avere mille 
forze , e mille forgenti atte a produrre i tali e tali effetti ; 
cotello Effere , ripiglio , che certamente nel di lui fillema non 
è , nè può effere divedo dalla materia , onde il Mondo è for- 
maio; egli non efifle da per fe (leffo , non efille effenzialmen- 
te , non efille per neceffttà di natura , ficcome abbiam di Co- 
pra più volte provato . Dunque cotello Effere , o fia rotella 
materia , uopo ha di una cagione fovrana , da effa diverfa , 
da per fe (leffa, e neceffa riamente efillente, la qual dato le ab- 
bia quell’ efillcnza , che da fe fteffa non ha. Adunque, ancor- 
ché fi ammetteffero nel fondo di cotefto Effere , o di cotefta 
materia quelle fognate forze o forgenti , col di cui fviluppo fi 

folle 


( ‘ ) Molli degli antichi Padri per 
difendere contro 1 legnaci del Poli- 
teifmo l’unità di Dio ferviti fi fono 
di quello Beffo argomento . Porterò le 
parole d’ Origene lib. I. cont. Celf. 
Quinte praflibiliur efl et credere, qua 
perfetti Ulundt bujur btrmonit credere 
noi jubet , unumque Mundi iujut , qui 


unue efl , ftbricttorem venerici ? Fieri 
enim ninnino nequit , ut tele opur , eu- 
ri*» ptrtet ttm tpre inrer fe cob arene , 
tr concinnar , ortum fuum mutrie »r- 
chiretìir debeir : qutmtdmodum incredi- 
bile efl , ut Greti metur o multit mi- 
mi! dirigmtur . Si può vedere anche 
S. Atanagio lib. I. trnt, gene. 
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folle difpodo il Mondo nella maniera e forma , in cui vedefi • 
ci converrebbe non per tanto per neceflità drettiflima d’ illa- 
zione riconofcere Iddio per fovrana e prima cagione del Mon- 
do : effendo egli cagione dell’ edere , in cui li ftngon le forze 
del Mondo difpofitrici . Duntjue il moto, 1’ ordine , la difpofi. 
zione, la bellezza, e gli altri fenomeni, che contemplati ab- 
biamo nel Mondo , fono e faranno mai Tempre un argomento 
dimodrativo dell’ efidenza di Dio : conciolfiachè da lui , e non 
d’ altronde venir debbano, e fieno (late prodotte, difpolle, e 
contemperate quelle forze maravigliofe , col cui fviluppo for- 
mato vorrebbe?! quello Mondo. E s’ ella è così, ecco didruc- 
to il mijleriofo par ado fio del Cenfore,il qual dentro un invol- 
vimento di parole, a parere dello fleflb ^Autore della Biblioteca , 
non altro contiene , che il puro e pretto Panteifmo , o Spi- 
nofìfmo : eccolo , dilli , anche per quelle ultime nollre rifleffio- 
ni interamente annichilato ; e difvelate inficine tutte le frodi 
di colloro, i quali con aria di graviti, e di millerio fogliono 
recare in campo la grande interna %/lrtbea , l' minima o vita del 
Mondo, il Vulcano e calor della terra , voci tutte finomine delle 
interne forgenti e forze , e di cui abufano i recenti Panteidi 
per fignificar una (leda empietà . Ma cotede voci appunto fo- 
no vuote di fenfo, e ad effe attaccano gli Spinolidi idee ripu- 
gnanti / nè altro che un odinatilfimo accecamento le può ri- 
conofcere quali cagioni dell’ Univerfo ; ad efdulìone di quel 
Dio O. M. dalla materia , e dal Mondo tutto diverfo , ma 
della materia , del Mondo , e di ogni cofa folo autore , e go- 
vernatore . E con ciò , fe 1’ amor di me medefimo non m’ 
inganna , fciolte rimangono tutte le obbiezioni , che contro 
il grande, ed invitto argomento dell’ efidenza di Dio ha po- 
lle in luce 1’ Anonimo Cenfore Inglefe. Noi le abbiam volu- 
te proporre ; non perchè le dimaflimo capaci di ofeurare in 
una mente ragionevole la chiarezza della nodra dimodrazione , 
ma perchè quindi il Mondo tutto avelie a conofcere di qual 
tempra Ceno le difficultà , che in un fecolo sì illuminato , e 
dopo tante fpecolazioni fanno portare in ifeena gli Spiriti For- 
ti contro la verità fondamentale della Religione. 
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Della f pi ritualità deir anima umana. 


I. Nelle dottrine delf efi/len^a 
di Dio , e delf anima umana 
Jìanno i fondamenti della Re- 
ligitn Naturale. 

II. La natura dell’ anima , nuo- 
va dimoflrazfone dell' e/ijlen- 
Xa di Dio . Obbiezione di 
due Materiali/li difeiolta. 

III. Si/le mi intorno all ' unione 
dell' anima col corpo . Ejfa è 
effetto del foto volere di Dio , 
di cui perdi ci porge novella 
prova . 

IV. Si propone la quiflione del- 
la fpiritualità delP anima . 
Voltaire celebra l' opinione di 
Locke fu la materia penfante . 

V. Prima prova della diverft- 
tà tra la materia , e I' effe re 
che penfa . 

VI. Sforai infelici di Lucrezio 
nel voler ijpiegare da Mate- 
rial i/ìa il fenfo, e il pen/ìero. 


VII. Lufinga di Voltaire , che 
mercè del ricorfo all' onnipo- 
tenza di Dio , attribuir fi pof- 
fa il penjìcro alla materia . 
Si trae di quinci nuovo ar- 
gomento dell' efifltnza di Dio . 

Vili. Sofifma di Voltaire dijji- 
pato . 

IX. Unità ejfenzfale al pen/ìero.’ 
dimo/lrazione evidente , che 
la foflanza penfante non è 
materia , ma fpirito . 

X. Si conferma la Jìeffa verità 
colla teoria delle fenfazjoni . 

XI. -Altra dimoflraz/one prefa 
dalla Libertà . 

XIL Moflruofo fi/lema del? El- 
ve \io nel libro intitolato Del- 
lo Spirito . 

XIII. Confutazione di queflo fi- 
flema : eccellenza dell' anima 
umana , e vera differenza di 
lei dall' anima de' Bruti. 


i. T'VImoftrato avendo con quegli argomenti , cui faggio in. 

Nelle dot- | J t elletto non può ripugnare, 1’ efi (lenza d’ un primo Ef- 
Ififlen» di fere dal Mondo tutto divedo , fommamente faggio, potente, 
dìo , e deir Libero, in ogni perfezione infinito, e delle cofe tutte Facito. 

re , c Reggitore fovrano; ora ad altra verità fondamentale an. 
fondamenti c h’ tifa, c importantiflima il parlar noftro fi volge. Appartie- 
%\on urta- ne quella all’ anima umana, che fpirituale , immortale , e li- 
raie. bera con ogni chiarezza e forza, per quanto fpetta al difegno 
noftro, dimoftreremo. Concioffiacofachè un Dio Creatore , e 
Governatore fupremo, un’ anima libera nelle fue azioni , irti- 

man* 
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manchevole nella durata , fuperiore al corpo nella natura fieno 
que’ poli ( a ) , incorno a cui tutta la Religion Naturale fi 
volge • da effe nafcendo per via di ftrertiffime illazioni tutte 
le altre fue maflime e dettati : e fono per confeguenza quel- 
le due odiatiffime verità , contra le quali or’ alla fcoperta , 
ora di nafcofto fpargono i Libertini le tenebre de’ lor fofifmi . 
Procuran efli d’ intorbidarne almeno a fe medefimi, e a coloro 
che aman di udirli , i chiari e puri fplcndori : e full’ cfempio 
di coloro, di cui parla nelle fue Satire Orazio ( b ) tentano 
di fpingere , fe poffibil foffe , fino fotterra quella partitella d' 
aura divina , che di fe fteffa , e del fovrano fuo autore rende 
loro faflidioGffima teflimonianza . 

Prima però di entrare nel ragionamento , piacemi di offer- 
vare , che col prefente difcorfo , e nel tempo medcfimo , in <j e |i' 
cui rendiamo evidente la vera dottrina intorno all’ anima ra- nuovl ?*• 
gionevole; con novello , ed inconcuiio argomento veniamo t dcll’efiften- 
confermare la verità fino ad or dimoftrata dell’ efìflenza di un dj ?‘° • 
Dio Saggio, Potente, Libero, Provveditore , e Reggitore fu- di dl^Mu- 
premo, dal Mondo diverfo, fcevero di maceria, e immortale, «fialidi di- 
Conciof&achè o quell’anima umana è fiata da cucca 1’ eter- ou * 
nità da per fe ffeffa , e indipendente da qualunque cagio- 
ne ; c ciò non può dirli , non effendo effa un Effere infini- 
tamente perfetto , nè per confeguenza avente in fe medcfimo 
la ragione adeguata della fua propria efifienza: o pur dee dir- 
li ulcita dal nulla, fenza cagione alcuna , che la produca * e 
quella è pure fciocchezza da non penfarfi . Dunque per necef- 
laria illazione da una qualche cagione farà prodotta - Or chi 
fia mai , che una tal cagione finger poffa flupida , e inerte, 
qual’ è la materia, e non piuctollo contenente in fe medelìma 
In eccellente grado le perfezioni, di cui quell’anima va dota- 
ta ? Effendo adunque 1’ Anima ragionevole , ficcomc fiam per 
vederlo , una fullanza fpirituale , immortale , c libera, quelle 
doti pur anche rifplenderanno in quella increata cagione , che 
la produffe • la quale per confeguenza farà libera, intelligente,, 
eterna , e quale appunto noi diciamo effere il Re de'fecoli im~ 

L 2 morta- 


( a ) Quapropter gemi n ir fandatur 
nojlrs colummis 

Rtllgi 9 

Effe Deurn auSorem rerum , ju- 
Jìiqtie tenacem : 

EJfe animer nulla peritura! xtm- 
poris uvo • Anti>Lucret. lib* 
IX. v. 1115* 


b ") Videt ut pallidut omnit 
C cena defurgat dubia ? Qui» cor- 
pus onuflurr* 

Htjiernis vii Ut animum quoque 
prtegrovat una , 

Ai que effigie bumo divi n* parti- 
culam auree . lib. II» f»t. a» 
▼. 7 d. 
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mortale ed inviabile , Jota, faggio , Iddio, a cui quella eccellen- 
te Creatura dà onore , e gloria ne' fecoli de' fecali . 

Ma qui ci arrecati per via due Materialifti di prim’ ordine, 
il Tolando , ( a ) e il Gildon ( b ) con un argomento di 
parità capace a fpaventare i bambini » Iddio , dicon’ elfi , per 
vortra affezione ha comunicate alla materia la figura , la di- 
vifibilità , e altre qualità fomiglianti , c pure egli non è , fe- 
condo voi , nè divifibile , nè figurato . Dunque anche da un 
fondo , o da una fullanza non intelligente , qual’ è la mate- 
ria, potea ufcire un’ anima dotata di cognizione, di volere, e 
di libertà. La parità, fu cui quella obbiezione è fondata, ella 
è sì giufla , quanto è quella , che tra la luce e le tenebre può 
formarfi. La cognizione , il volere , la libertà fono perfezioni 
vere e / empiici : la di viabilità e la figura involvon difetto : 
ficcome pure le altre qualità de’ corpi ciò, che han di buono,, 
miflo egli è d’imperfezione, e incompatibile con perfezione mag- 
giore. Dunque la cagione producitricc dell’ anima dee aver le 
prime: la cagione producitricc della materia nè può, nè dee a- 
ver formalmente le feconde . La cagione producitricc dell’ ani- 
ma dee aver le prime : sì perchè cffer cffa dovendo infinita- 
mente perfetta ( come abbiamo altrove provato ) mancar non 
può d’ intelligenza , di volere , di libertà , che fono perfezioni 
femplici: s» perchè dovendo la cagione producitrice contenerla 
ragione adeguata del fuo effetto ; in un Effere (lupido e iner- 
te , qual’ è la materia , 1’ adeguata ragione non v’ ha di un 
Effere intelligente, attivo, e libero .• ma folo in un Effere li- 
bero , attivo , e intelligente fi trova . Dunque non dal fondo 
della materia può ufcire 1’ anima j ma produrli folamente da 
Dio , il qual per ciò debbe effer di quelle perfezioni dotato . La 
cagione poi producitrice della materia dee contener bensì la 
ragione adeguata dell’ effere , e dell’ efillere di quella , e del- 
le lue proprietà : e quella fi trova in Dio , il quale e vir- 
tualmente contiene nella fua effenza quanto v’ ha di buono nel- 
la materia , e colla fua poffanza e lapere tutto produce . La 
radice delle imperfezioni , e limitazioni, che fono nella mate- 
ria, ella è 1’ imperfetta natura della materia medefima, e que- 
lle non efigono ragione adeguata nella caufa producitrice , nè 
aver poffono luogo in Dio infinitamente perfetto , da cui noti 
per emanazione ( c qui Ha tutto 1’ errore de’ Panteìlli ) ma 

per 

C » ) lati. III. [ut le m ouvcmrnt. ( h ) Vedi Oratiti di la Rai firn 

fag. i85. 
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per creazione la materia e le materiali cofe tutte derivano [a) • 
Profeguiamo ormai dunque il noftro cammino . 

Altra evidente riprova dell’ cfiftcnza , fapere, forze, e liber- 
tà di quel Nume divino fi trae dall’ unione di quell’ Anima intorno «ir 
fte(Ta col corpo .Ed eccola in poche voci. Supporto ciò, c h’ 4 jJjJ 1 ’ 
certiflìmo , ed or or proveremo , effere cioè 1’ anima una fu- corpo : eiri 
ftanza fpirituale, ella è più diffamile e più lontana dal corpo , 
di quel che fieno tra di loro il fuoco e l’acqua, un macigno di dìo , di 
e una ftella , e checché altro mai concepir Tappiamo d’ incom- c “‘ P' rc ' 6 
menfurabile ( per così efprimermi ) e di ri moto . Il corpo è novc°u pro- 
una furtanza eftefa , egli occupa luogo , da luogo a luogo fi « • 
muove , e col toccamento agli altri corpi fi unifce . L’ anima 
è una furtanza lenza ellenfione , e fenza parti , che luogo non 
occupa , che con moto nè fi avvicina , né fi allontana da luo- 
go , che nè tocca , nè può effer toccata ( b ) , nè in conte- 
gucnza di combaciamento o avviticchiamcnto con eftefa cofa 
è capace . Or quelle due fuftanze , chi nollo fa ? unite fono nell’ 
uomo con una si Uretra unione , e con un sì fedele commer- 
cio , che ai movimenti del corpo proporzionati ne feguono 
torto i penfieri e le affezioni nell’ anima : e alle affezioni , e 
ai penfieri dell’ anima, del corpo i moti rifpondono . Se quel- 
lo è punto, quella fi duole; fe quello è blandito, quella gioi* 
fee : vuole 1’ anima che il braccio ftendafi , ed è dirtelo : vuo- 
le che il capo fi chini , ed è piegato ; vuole che fi rigiri la 
macchina tutta, e rigirali. Qual altro nodo per tanto potè u- 
nir due fortanze così diffimili , e ftrignere tra di loro tale com- 
mercio , fuorché la libera volontà dell’ Artefice onnipotente , 
che lo creò ? ,, I corpi „ dice nno Scrittore recente ( c ) , 

„ hanno relazione naturale coi corpi ; gli fpiriti forfè ne a- 
„ vranno una fimile cogli fpiriti : ma tra fpiriti e corpi non 
„ vi pollano effere che relazioni arbitrarie , cui la fola volon- 
, ti del Creatore ha potuto produrre , ed ella fola può con- 
„ fervarc „ . Mi dirà in fatti un perito Meccanico , che fat- 
ta dall’ efterno oggetto 1’ impreflione full’ organo de’ fenfi, to- 
(lo i nervi , i quali dalla mano , a ragion d’ cfcrapio , fino al 
cerebro ftendonfi , ricevono un tremolio , quale nella percofla 
corda d’ un liuto fi feorge : o pure che gli fpiriti animali , 
di cui i canali de’ nervi Ile IG ripieni fono , dar quell’ efterna 


( « ) Vedi S. Toramafo i. Per». 
guefl. 4 . irt. t. e ciò ebe abbinai det- 
to in tale prò polito nel cap. a. 

C i ) Tingere tnim <5* tingi , nifi 


eerpui , nulli pottfl rtt . Lucr. Lib. i. 
v. jos. 

Co Bouliet EJfti Piikfipb- /** 
i Amt Jtt ititi . par. a. c. IJ- 
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impresone fpiuti e cacciati all’ insù , fino al midollo del ce- 
lebro corrono , ed ivi fanno 1’ impreflione medefima , aprendo 
in quella molle fufeanza una traccia più o meno profonda , a 
norma della più o men forre impreflione dall’ oggetto già ri- 
cevuta . Ingegnofamente ( io ripiglio ) ; ma tutto quelto bel 

giuoco fra ancora tra i confini del corpo . Per giugnere all’ a. 
nima io trovo ancora una diftanza infinita: per dettare in lei 
penfieri o fenfazioni io non ifeorgo proporzione o virtù alcu- 
na nè nel tremolare de’ nervi , nè nelle tracce del cervello , 

nè nel corfo degli fpiriri animali , i quali per quanto fiottili 

fieno ed agitati, fon Tempre corpi ;e agir per conl'eguenza non 
poflono o urtare in una lufeanza , la qual non è eftefa, e non 
ha parti , con cui incontrar e ricevere i loro urti , e impref- 
fioni . Ingegnati fi fono per tanto altiflìmi Filofofi , fpezial- 
mente degli ultimi tempi , di fpiegare il fenomeno ; ma tut- 
ti finalmente ( que’ che hanno detto alcuna cofa d’ intelligi- 
bile ) ridotti fi fono alla libera volontà dell’ onnipotente Fat- 
tore . Dicono alcuni , che avendo Iddio unite infieme quelle 
due fullanze , ha ftabiiito pur tra di effe quella legge , chia- 
mata di commercio , per cui fenza veruno influffo tifico dell’ 
una fovra dell’altra, alla fola occafionc di certe impreflioni fat- 
te nel corpo, fi delfino tali penfieri ed affezioni nello fpirito, 
e vicendevolmente all’ occafione di tali affezioni c penfieri del- 
lo fpirito , tali movimenti feguan nel corpo ; de’ quali però 
movimenti e penfieri Iddio , fecondo quelli Filofofi , è la fola 
vera cagione .. E quello è il fiftema delle caufe occit/ìonati del 
celebre P. Malebranche ( a ) . Dicono altri effere il corpo e 
l’ anima quali due Automati, o Macchine fe moventi, monta- 
te in guifia ,, che nell’ uno , cioè net corpo fi fviluppi luccefli- 
vamente una ferie di movimenti , e nell’ alerò , cioè nell’ a- 
nima fi fviluppi una ferie di modificazioni , cioè penfieri ed 
affetti . La macchina fpiritualc non ha un minimo influffo 

folla 


( a ) E v flato oppofto a quello C- 
flema , che non è Fihfefco , ricorren- 
do toflo per ifpiegar un fenomeno al- 
fa prima Caufa , di’ è Dio; Dtut im 
rntciin* corno diceano. gli Amichi : 
invece di aflegnare la caufa immedia- 
ta e fiflea , da dii i prodotto . Ma 
.volete 1 voi ,, (■ rifponde a nome del 
P. Malebranche un dotto Fmncefe ) 
„ che un Filofofo trovi caufe , che 
>> non ci fono ì Supporto che abbia- 
» me feoperto nell’ tde a del corpo e 


„ dello fpirito , effere imponibile ad 
„ efiì agire 1 ’ un fovra l’ altro , per 
„ neceffaria illazione dir ci convie- 
„ ne , che la volontà di Dio fia la 
„ caufa immediata della loro unione. 

Quello non i far entrare Iddio nel- 
„ la Filica , qucfto è rjcondur la Fi- 
,, fica alla fua prima forgente . „ 
Vedi Bovtìer nel luogo fovra citato . 
E la Stor, dell' Acid. Reti dellt Sucri, 
•n. 1705.. 
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fulla corporea, nè quella fu quella; ma 1’ unione loro con fi (le 
nell’ aver 1’ Artefice onnipotente colfuo Covrano volere accop- 
piati que’ due .Automati , 1’ uno de’ quali fotte rapprefcntativo del- 
io (lato dell’ altro: fviluppandoft in quel corpo una ferie di 
moti analoghi, e armonici alla ferie delle modificazioni , che 
fviluppar doveanfi in quell’ anima ; e fuccelfi va mente in que- 
lla fviluppandofi tali penfieri ed affetti , che ai movimenti di 
quello follerò corrifpondenti , fenza effervi tra di loro altro le- 
game o commercio , che la mano dell’ Autore , il quale in tal 
guifa gli colìruffc, e gli unì. Non altrimenti , dicono quelli 
Filofon , che due Oriuoli con perfetta uniformità coilrutti , fi 
muovono, e 1’ ore indicano di concerto, ancorché influffo ve- 
runo tra di loro non fia . E quello è il Sijlenu in iicorcio 
dell’ armonia pre/labilita del rinomato Lcibnhfio ( a ) . 

Dicono altri in fine efiere (lata 1’ anima con una particolar 
azion del Creatore unita al corpo , ed aver da lui ricevuto il 
potere di fificamente muoverlo ed agitarlo.* e fcambievolmente 
il corpo commovere con una viriti mica 1’ anima, cui va con- 
giunto . E quello dicefi il fiftema dell’ influffo fiflco , il quale 
quantunque fia breve a dirli , non è però sì agevole a inten- 
derli .* lafciando appunto da fpiegarfi ancora in qual maniera 
dar fi polla quello nfico influlfo tra due follanze difftmili tan- 
to , anzi divede ( b ) . Per le quali cofe tutte apparifee il 
fenomeno dell’ unione dell’ anima col corpo, dopo le più raf-* 
finate e lottili fpecolazioni de’ Filofofi , fatte intorno ad efio; 
fpczialmente negli ultimi tempi , e dopo tanti lumi di Noto- 
mie, e di Meccaniche* apparifee, io dico, quello fenomeno per 
qualunque criterio Fiftco (e ) incomprenfibile . Che però na. 


C * ) Quello (Ulema ha avute va- 
lidiflùce impugnazioni , difficilmente 
feorgendofi , come falvar vi fi polTa 
la libertà umana , e rendeiuluvili dub- 
bio fa renitenza del Mondo corporeo ; 
onJe giallamente da' pili faggi Filo- 
foli vien riprovato . 

( à ) Negli Atti di Lipfia dell’an- 
no 1759. G riferifee una Dilfertazio- 
ne con quello titolo : Meiicstiariet it 
Hsrmanis mentir bumsns ali n carpare 
fiU iunSt, cu nix ciuf e crquieunlvr . 
Autiere J a: J scotta Hcntfcbia . Dipo a- 
ver 1 ’ Autore rifiutati i due Sidemi 
delle Cs'.rfe atc l imili , e dell' Armo- 
ni» prcjlskilit» i G fa egli a difende- 


turai- 

re il terzo dell* inflvjfo fi fico . Il teo- 
rema principale, fu cui pretende ap- 
poggiarlo , od ifpiegarlo , è il feguen- 
te : Mente*» bumsnsm vi , feu consta 
effe prxditam , fiuidiffimom in nervi s 
corporit msurism per afiionem in di- 
jl*nt move odi y nullo ipfiat vi in cor- 
pus trsnfeunte . Se io però non erro 
qui damo ancora nel buio di prima : 
c quello influffo fifico pollo in un* azio- 
ne in JifUns , c che forza veruna non 
imprime nel corpo , cui muove , ci 
pre Tenta un nuovo mi fiero , fe non Te 
forfè un* aperta contraddizione . 

( c ) Modus y quo corporibus odhx- 
ront [pi fi' us y omni no mirili efl » ntc 


coio- 
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turalmente ci porca come a fola cagione valevole ad ifpiegar. 
lo, alla libera potentiflima volontà del Creatore, da cui due sì 
diverfe, indipendenti foftanze unir fi potevano sì {grettamente, 
e foggettarfi a così ammirevole dipendenza ( a ) . La qual 
cofa co’ pili eleganti ed efficaci verfi canta e dicnoftra nel Li- 
bro IX. dell' xdnti-Lucrczjo il Cardinale di Polignac : 

Ontf egli è mai, che movanfi /’ un l’ altro , 

Ed a certi, che fueglianfi nel corpo 
Movimenti , di quinci in mente forga 
Contezza e appetir certo ? onde per tale 
Sua contezza e appetir, altri a vicenda 
Nafcan moti , e nel corpo fi propaghino ? 

Qual nodo sì le due Mature allaccia ? • ' ; - 

Perocché quello, che le parti accoppia 

E' di meflier , che ad ammcndue convenga . 1 ' 

Così fafcia le mani , ed i cavalli 
Così 7 guinzaglio, e così vite ed olmo 
Vinco congiugne , e così ftame i panni . 

Ma fé ’l legame è corpo , e come fia , 

Che la niente difiringa ? e s' egli corpo 
Non è , come le membra annoda ? Jl dunque 
Dell' Infinito il fot voler le unto • ( b ) 

Ma tempo egli è ornai , che riduciamo in tefi la ipotelì , 
e che dimofìriamo ciò che abbiam fino ad ora fuppofto , cioè 
effere veramente 1’ anima umana una foftanza immateriale o 

fia 


comprtbendi ab bomine potefi , & hoc 
ipfc homo efl . Auguft- de Civit. Dei 
Lib. XX I. cap. 20. 

C * ) Vegga fi l'Opera del P. Fran- 
cefco Lamy De la Conoijfance de Soi - 
mente T raité fecond . Part. a. In cui 
quanto all' unione dello fpirito col 
corpo , e quanto ai varj fittemi da 
noi accennati appartiene , affai alla 
diftefa fi tratta , e profondamente fi 
efamina . Si legga fpezialmente la 
Rifiejfione quarta, in cui dimottrafi , 
il folo Iddio poter effere I 1 Autore di 
quella maravigliofa alleanza . Niuno 
a mio credere tra gli Scrittori recen- 
ti ha trattato con pili metodo, con 
pib verità , e con pib chiarezza di 
quello dottifTimo Filofofo 1 * argomen- 
to dell* Anima ragionevole. 

C f ) Unde efl igitur , quod mutua fe fe 
Commoveant ; eertifque in torpore 


motibut ortis , 

Noutitt menti adveniat , tum ter* 
ta cupido : 

Atque ex notiti» certaque cupidine 
mentis 

Qjtidam enaf contur mot ut , & cor * 
por e gli f cant? 

Naturar adeo duplice! qua fibula 
nefiit ? 

Quid quid enim n efl ir partet , ad 
utramque necejfe efl 

Pertineat : fìc vitto manut , flc /•- 
ra fugai et , 

Rincula fìc almo vitem Jic fl amino 
pannar » 

At vinclum , fi corpus erit , qui 
prendere mentem ; 

Et fi incorporeum , qui prendere 
membra valebit ? 

Ergo infiniti conjunxif fola voi un- 
tar . v. 1007. 


- - &tgiteed by Goegle 
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fia un puro fpirito . Io mi lufingo di toRo ottenerlo predo il 
difcreto Lettore col proporre in giuRi e precifi termini lo 
flato di quella quiftione . Si controverte adunque tra Noi e i 
Materiahjlt ( cosi fi appellano coRoro, che negano gli fpiriii ) 
fe una porzion di materia , qualunque fiali , polverizzare , af- 
fottigliare , configurare , difporre , e agitar per guifa fi polla , 
che diventi capace, mertè di quella fottigliezza , configurazione, 
e moto , di comporre il Poema d’ Omero , i Libri di Eucli» 
de, c le Orazioni di Cicerone . Queflo è il predio della qui» 
fiione , onde fi cerca , fe ciò che penfa in noi , fia materia , 
o fia fpirito . Ma e fia poflibile , dirà taluno , che v’ abbia 
gente , che fu gueRo punto vacilli ? Pur troppo ci fono : e 
con qual coraggio , e con qual difprezzo di tutto il refiante 
del genere umano , cui elfi folle Rimano ed infelice , perchè 
non fa perfuaderfi di aver 1’ anima formata di fino loto. Siaci 
a grado udir per poco trattata la caufa di colloro da un ce* 
lebre Poeta Francefe , qual’ è il Signor di Voltaire . Paflato 
quefii dal Teatro de’ Drammi ad un’ Accademia di Filofofi 
in Inghilterra , fi pone a celebrare nella XIII. delle fue Let- 
tere Fitofoficbe l* Apoteofi di Locke per la fua opinione intor- 
no all’ anima : e comincia dal far man bada con quanti per 
io dianzi aveano fatto parola fovra tale argomento : tutti rap* 
prefentandoli come una truppa d’ ignoranti o di fciocchi , i 
quali non ne fapevano niente affatto ( a ) . Il divin Platone 
jtTaefìro del divin A riftotele , « il divin Socrate Maejlro del di- 


vin Platone dicevano ( per quanto ei crede ) P Anima corpo- 
rea , ed eterna . ( b ) . Quanto ( c ) ai Padri della Cbiefa 
Libro I. 

( » 5 Avent lui C Locke } Jet 
grondi Pbilofepbet ovoient decidi pofi- 


tivtmtnt et q ut #' ofl cut F Am* de 
J' homme , mais puifqu' ili «* en [ca- 
nnimi ritn du tout : il tfl titn jnflt , 
Cu ih ajrent imi iti £ ovis diffo- 
rmi. Letti. XIII. 

( b ) Le divin Platon Uairre du 
divin Ariflote , tf le divin Socrate Mai- 
' tre du divin Platon , di foie nt F Ante 
cor porr Ut , <t (tiratile . Ibid. 

Co inani aux Per et de F E gli- 
fi , plufieurt , Jant lei primieri ficchi , 
plufiiurt , dit-it , ont cru F Ami bit- 
meine , lei Angei <3 Die u corporii. 
Ibid. Non è queflo luogo opportuno 
eli fu render conto al Signor Vol- 


M ( fegue 

taire di quanto alferifce de’ Filofofi 
e de' Padri , fenza prove , e forfe 
Tenia averli ni meno letti . Moftre- 
retno altrove ciò , che penfalfero gli 
Antichi intorno alle ventò della Re* 
ligion Naturale . Intanto palfar non 
fi può lenza giuflo rimprovero Iacea* 
fura , eh’ egli lancia contro molti a 
molti Podri dello Cbiefs de ' primi Se- 
coli , di aver creduto Iddio corporeo. 
Ma e quali fon quelli Padri ? Si cre- 
derebbe , fecondo l’cfprelfione di que- 
llo Poeta , che mezza la Chiefa di 
que' tempi folle in quello grofliflimo , 
e fconcio errore caduta : giacchi die- 
tro ai Padri va il Popolo. E fe fil- 
mavano Iddio corporeo , come accor- 
dar 
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( feguc egli a dire ) molti ne primi Secoli , dico molti , hanno 
creduto f attinta umana , gli Angeli , e Dio corporeo . Mille Sco- 
latici ( a ) fon venuti di poi ; cioè il Dottor Irrefragabile , il 
Dottor Sottile , #7 Dottore Angelico , i 7 Dottor Serafico , // Dottor 
Cherubico , i flMtf// ^ yò#0 £f»j/ perfuafi di conofcere /’ Anima 
chiarijftmamente ; ma non per tanto ne hanno parlato in guifa , 
come fe voi effe ro , alcuno non gl' intende ffe • Carte fio nato per 
ifeoprire gli errori dell * Antichità , w* per fojìituirvi i fuoi , x* 

ini- i 

dar potevano con tal penfiero la ere- avrebbe oflervato , che il dotto Bene- 

denta de' principali mifterj della Re- dettino fpiega in giuflo fenfo anche 

ligione Crifliuna , co' quali erto al quegli altri tedi , ne* quali fembra , 

certo direttamente combatte ? Ecco che S. Bernardo la voglia differita 

in un tratto di penna la pittura , fino dopo la eftrcma rifurrezione . Ma 

che a fuo capriccio forma quello Poe- checchclfia di ciò: Dica ingrazia il 

ta cenfore di que* primi Maeftri della Signor Voltaire : che ha ella a far 

noftra credenza. Ma fe prima di vi- tal Temenza colla quiftione della Na- 

brar quello colpo, compiaciuto fi folTe tura dell 1 Anima ? A che propofito , 

di concitare almeno alcuno de* no- per Caper ciò , che fentifie S. Bernar- 
di Teologi , a cagion a’ clempio, il do della fpiritualità o immortalità 

Petavio , veduto avrebbe , che Per- dell* anima umana C nel che Tenti 

rore del Dio corporeo attribuito viene rettilTìmamentc ) recar P opinione di 

in que’ Tccoli a Melitone Vefcovo di lui intorno alla dilazione della vifio- 

Sardi : che della mente di Tertullia- ne divina ? Ma fenza tali premelfe 

no la controverfia è indeci fa , e che non potea il nollro Poeta far giuocar 

in Lattanzio efprelfioni s* incontrano contro il Santo un bel concetto friz- 

affai cenfurabili • Quelli fono que* zante , per cui Toltanto P avea chia- 
mo/ n" e molti Padri , che tinti ci vuol maio in ifeena : eccolo torto : on ne 

far credere di quella pece . Gli Art - le crut pss cotte fon far fé per ole • 

tropomorfiii principiarono a far fi fen- L' eventure de le Croi fede évoit un 

tire Cotto Teodofio il Vecchio ! ma peù dicridit i fet oreclet . Ibid. 

colloro erano goffi Eretici , c non e- ( s ) Mille Scbolajìiquet font venne 
rano Padri . Vedi il lodato Petavio tnfuite , come le Dottcur Inefeagable , 
De Deo Deique propr , Lib. II. c. 5. le Dotteur Subii , le Dotteur Angeli- 
Dopo i Padri de' primi fecoli il q ue , le Dotteur Serapbique , le Dotte - 

Signor Voltaire fa comparir in ifeena ur Cberubique , qui tout ont iti liete 

S. Bernardo , il quale ( die* egli ) fure de connoiire f A me tris-claire- 

per confezione del P. Maglione infe- mene; mais qui n' ont pst laifti d' tm 

gna a propofito dell ’ anima , che dopo parler , cornine x* ili avoient voulu , 
la morte ella non vede Dio nel Cielo , que perfonne n y enteniit rèen . Do- 
ma de con ver fa folamente colla urna - fcartet ni pour dieouvrir les trreun 

niiì di C,etu Cri fio . Se il Signor Voi- de /’ Antiqmti , mais pour y fubflituer 

taire fi folfe prefa la pena ai volger let fiennet ... x* imagi hm avoìr d'tnon- 

P opere di quello Padre , o almeno tri , que /* Ante itoit la mente ebefe 

averte letto il Mabillone nella Prefé- que la Pende > . . . MaliebrancLe de /* 

r.ione al III. Tomo dell* Opere del me- Oratone dans Jet illufiont jublirnts . . • 

Je fimo Santo , dove difamina quello ne doutoit pas , que nout ne visione 

1 punto della dottrina di lui ; avrebbe tout rn Dieu • Tant de raifenneurs 

incontrati paffi dee ili vi a favore del- ayant fait le Roman de l' Ante , un 

la opinione ortodoffa , la qtiale con- Sago e(l venu , qui en fait modifle- 

cede torto a* Santi la vifione divina, meni l* bijìoire . Ibid. •• 

e in virtù de* quali palli al n. 23. 
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immagina , che i' anima, fia la fhjfa cofa eie il penfiero 
Malebranche nelle fue iUu/ìoni fubiimi penfa , eie tutto veggiamo 
in Di » .... Dopo tanti Ragionatori , che hanno fatto il Roman - 
go dell' vdnima , è venuto un Saggio , eie ne fa modeflamente la 
Storia . Quantunque io non avefli nominato prima 1’ Autore , 
già fi accorgea chi leggeva, che qui parla una Perfona di Tea- 
tro e un nuovo Pirgopolinice , che con un loffio atterra Legio- 
ni ,fe cuopre i campi di llrage. 

Ma l'opra tante rovine cola innalza egli poi ? Il trofeo di 
Locke . Quelli, die* egli, fa 1’ analifi delle noltre cognizioni, 
quelli fa vedere , che non fempre fi penfa ( in fatti per alcu- 
ni fi crede , che Voltaire non abbia pentito mai), egli riget- 
ta le idee innate, diftingue le femplici dalle compolle, fa ve- 
dere , che le lingue fono imperfette , e che ad ogni momento 
abufo facciamo de’ termini nell’ efprimer i nollri penfieri . Io 
rilpondo , che anche prima di Locke , fi fapevano e s’ info- 
gnavano o nell’ una , o nell’ altra Scuola quelle dottrine . Ma 
li dia pur a lui tutto il pregio d’ aver in tal guifa formata 
modeflamente la Stona dell’ vdnima umana . Che c’ è di più ! 
Eccolo, foggiugne Voltaire , egli ( a ) ardifee pronunciare mo- 
deflamente quefle parole . Noi non faremo forfè mai capaci di 
conofcere, fe un effere puramente materiale penft , o no. 

Oh quelle fono quelle parole , che incile fi vorrebbero in 
cedro , od in oro , ed a cui unicamente tutta tendeva quella 
Lettera ; nella quale palfando dal tuono modello all’ ardito , 
e dalle dubbierà alle afi'erzioni , fi inoltra già la pendenza pel 
Materialifmo : e que’ che ’l contrario penfano , come fuperJU - 
giofì e ignoranti fono derifi . Onde fi legue collo a dire : fhte- 
Jlo (b) faggio difeorfo ( di Locke ) fembrò a più d' un Teo - 

M a Ioga , 

C * ) // ofe evincer modifitment 
tei ptrtltt : Notti ne feroni jgmoit 
petti -erre cepciles de etnntim fi un 
Erre puremene intieri , penft , net non . 

Ibid. Oltre ciò , die fparge Voltaire 
in quell .i Lettera contro 1‘ immate- 
rialità dell’ Anima , trovo citato un 
altro di lui pezzo ftampato alt’ Haja 
nel 1740 . in una Raccolta intitolata 
A muffatene Uttergim Tom. II. dove 
dopo aver trattati colla lolita mode- 


talità dell’ anima ; levata la ma- 
fchcra dice chiaramente r fiere quelle 
Dottrine une ènvetuioto de U Politi, 
que Egjptitnne : e che Dieu * donni 
dei portiom d* intelligence * dei por- 
li onr de Motiére organiti! polir penfer , 
tf qu' elle penfe « proportion de In 
finejfe dei fent . Si veggano tre Let- 
tere unite alla Difefa de’ Penfieri di 
M. Pafchal da Voltaire criticati : nel- 
le quali fi vagliano , e .fi confutano 
Ria da ciechi e da temerari tutti i con penna macftra gli errori di que- 

Filofofi e i pili eccellenti Dottori , Ilo Poeta Libertino. 

«he hanno fanamente penfato e ferii- ( i Ce difeourt foce periti a plut 
lo intorno alla fpiritualità e immor- <f un T biologie» une dielarttion feto- 

... dolca- 
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lago , una fcandalofa dichiara?.'™* » *b* ? mima fia materiale e 
mortale . . . . I fuperflizjofi fono nella focietà ciò , che i poltroni 
in un armata : ejfi hanno , ed infpirano agli altri de' terrori pa- 
nici.' fi gridò , che Locke voleva rovefciare la Religione ; e pure ■ 

in quello affare non fi tratta punto di Religione : ella è quefìa 
una quifìione puramente Filofofica indipendentiffrma dalla Fede e 
dalla Rivelatone .* bafla efaminare fen?a acerbità , fe vi fia del- 
la contraddizione a dire: La materia può penfare . Fin qui Voi» 
taire . 

▼. Se la quillione della fpiritualità e immortaliti dell’ anima 
■ro»*d«ll* interelE punto la Religione , tutti coloro lo fanno , che la 
divertili Religione conofcono e intendono r e da quanto fiam noi per 
ieri» 1 * ?*’ di re > n quell’ Opera , fi renderà affai palcfe . In tanto fenza 
eiTer* che acerbe??a appunto , ma con fincerità , e buona fede faciamoci 1 

® enfl ‘ vedere , fe ci riefce di pervaderci , che la materia pojfa penfa- 

re . Non occorre andar molto lungi per far quelle ricerche r 
entriamo in noi flelfi . Io penfo • e liti mio penfiero rifletto: 
io confronto più idee r le Icevero , le congiungo . Palio in un 
momento da cielo a terra , e a mille ri mot illimi oggetti mt 
volgo . Di quelli clamino la natura , le proprietà , le relazio» 

ni: calcolo r moti , gli fpazj, i tempi : paragono le une cofe 

coll’ altre , e- dalle manifellc e palefi alle occulte e nafcolle 
col ragionare m’ innoltro • nè Ilo foltanto tra quegli oggetti-, che- 
cader polfono l'otto de’ lenfi , ma a quelli pure m’ innalzo 
che i lenii tutti forpalfano . Conofco , e dilcorro dell’ effere -, 
dell’ ordine , delle virtù , della verità , della ragione , di- Dio . 

Stabi lilco adirimi , clamino raziocini, rifolvo problemi: com- 
pongo ferie di ragionamenti formati d’ idee aflrattiflime , e 
univerfali; e quelli pure feiogliendo-, ai primi univerfali prin- 
cipi riduco . Di tutte quelle , ed altre iomiglianti operazioni 
mie, che fi chiaman penfare , io ho cofcien?a , cioè intimo fèti» 
fo vi.vilfi.mo , per cui le conofco : e conolco pur anche , che 
1’ Io che penfa r e da cui tali operazioni derivano , eflcr non. 
può un pezzo di carne Ihipida e inerte, ma una fullarza, co- 
me 

daltuft , qui P Amt tfl mltcri/lU , tf eetu afene ; c' eieit noe far flint fu- 

morte Ut .... Lei fuperflitieut font dant remtnt Phtlofopbique tr/i t mie pendoni* , 

U foci et é , ce que lei poltroni font dent de le Fof & de le Rtvtlstion : il ne 

un* erme * ; Hg 9H g # <*r donnent dei felloit qu' eternine* fent eif>reur , i' il 

ter rea ri peni que t : on erte , que Locke j 0 de le contrediSion » dite , lem*- 

ntouloit renverftr /« R eli ginn : il ne i* té ère pene ptnfer • lbid* 

*§&***• pourtent point de Reli&ion doni 
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me la chiamavano Platone e altri antichi , ( a ) fe movente, 
dotata di attività, di energia, e di virtù tale di cui la mate- 
ria non è capace . In fatti a quella mi volgo , ne fo 1* anali» 
£ efattiffirna, e non ci trovo che., eftertfione , folidi tà , figura, 
quiete, o moto. La divido in mille minutitàme parti, quelle 
combino con tutte le configurazioni potàbili ; quelle fpingo 
con tutte le direzioni e con tutti i gradi di movimento : ma 
nulla in elle mai fcorgo , che abbia la minima iotniglianza 
con quel che io vivamente conofco , quando dico penfare; an- 
zi fento una pofitiva contrarietà di attaccar loro tale attribu- 
to: e nel voler aderire, che un po’ di polvere Ibttilitàma , o 
un po’ di fangue bollente capace Ita de’ fovraccennati penficri 
e diicorfi, io lento più ripugnanza, che a dire , che un cir- 
colo fia quadrato: e in udire, che un penftero Ita duro o mol- 
le, fia triangolare o pentagono, odo un accozzamento più mo- 
ftruofo d’ un irco-cervo , e d’ una chimera . In corto dire io 
conofco per intinto fenfo il penftero : io conofco con chiara i-- 
dea 1’ ellenftotve: e non folo non trovo quello in quella ; ma 
confrontando l’ uno coll’ altra , vedo che c’ è tale difcrcpan- 
za , diverfità , allontanamento , che per qualunque sforzo io 
faccia a me mcdetìmo, nè men fingere me li poflo tra fe con- 
giunti . 

Io mi appello alla (inceri tà , e buona fede del faggio Let- 
tore, fe quelle fono voci della ragione . Rende aliai l'enftbile 
quello II elfo argomento il fovrallodato P. Lamy, trattenendoft 
di propofito a riflettere fopra le idee fpiricuali . Qual' è adun- 
que ( die’ egli ( b ) il principio di quejle grandi [unioni ? Sa- 
ri 


( » ) Fiutare, de Plae. Phil. Lib. IV. 

cxp. J. l-itiiivn afwm Tei \J.u- 

, j-Jr/f «hk/ptof S • TI^- 

ìxyòjXC ixiHVf */r<r*t* . TOr lì 

■ 0^177 rvj r* Trxt*\*u 0 *** . n\«- 

TM» HTÌxi rSUTu) , ixSTtC , JMtT* 

ol^Afiòr itxffxonof !w . A 

éynxr Iw Tttyurm ©u-rms opy te- 
pido y I jtJfAti oyemf. 

( b ) Qjtel e fi dotte le principe de 
cet gronde: fonBiont ? fero-ct le corpi , 
ou urte onte cerporille? Peut-on conce - 
voir , que le corpi , c* efl-o-dìre , un t 
ut affé de eboir tei lite , <S T figurle de 
itile , tj felle focon .... puiffe forme e 
det idi n fpirituiller , opperctvoh lo ju- 
Jtice , lo fogejfe % lo ver iti , j’ oppercevoit 


ou fe conttoitrt elle mente ? Peut-on penfer 
ftricufemtnt qu' un vene , ime vopeur , 
ime fu mi e f efpritt ànima ut qui 
coult dotti met choirt &' fe ripond dont 
mtt orgonet , foie coprile de jteger , e* 
efl-o-dire d' oppercevoir le ropport det 
cito [et ? Ejl ce que cet efpritt en bouil- 
lont , tf circuì ont dont irto refe, con»* 
pofent lo fuite det demonfirotions , & 
font cet odmirrile eneboinement de con- 
fequencet qu 1 on opperfoir quelquefois di 
une fimple vue ? T o t-il enjin quel que 
opporr nce que tout ce eompoti d' orgo- 
net moteriilt , & di efpritt onimou » 
foit cspoble de reflexiont , de revuet , 
de retours , d* exoment , det votone it 9 
de defin , d* mdmeuons poter lo biero ì 
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rà per ventura il corpo, o un anima corporea ? Si può egli mai 
concepire , che il corpo , cioè una mafia di carne tagliata e figu- 
rata di qucfìa o d' altra maniera formar po[fa idee [pirituali' 
percepir la giu filala , la fapien^a , la verità , percepire e cono/ce- 
re fe mede finta ? Chi può finamente penfare , che un vento , un 
vapore , una fumata di J piriti animali , che diffonde/! per la mia 
carne , che [corre pe' miei organi , capace fia di giudicare , cioè 
a dire di percepir la relazioni cb' è tra le cofi ■ e forfè 
in bollendo , e circolando per la mia tefla , che compongono gli 
[piriti la legatura delle dimojìra^ioni , e fanno quella mirabil ca- 
tena di configuenge , cbe alcuna fiata con un fimplice [guardo fi 
percepifie ? Vt ba egli finalmente alcuna probabilità , cbe quefio 
compie fio di organi materiali , e di [piriti animali capace fia di 
rifiefponi , di difcujfioni , di rivedute , di efami , di voleri , di 
defiderj , d' inclinazioni pel bene? Cbe quefio tutto intrifo di fan- 
go fia cofa acconcia a rifolvere quifiioni e problemi ? Ma fi ciò 
è , perchè poi nello [cioglimento delle quifiioni alquanto afiratte 
e difficili, fi chiudono per quanto fi può gli organi de' J enfi , ci 
diviluppiamo dalla materia , fi arreflano i moti [uoi , e i' im- 
pedire , cbe pel mezzo loro ella non faccia impre ffone alcuna [u 
quella parte di noi, cbe fi applica allo [cioglimento delle quifiio- 
ni ? Non raccoghefi da tutto ciò chiaramente , cbe quefia parte 
nulla è di corporeo? Fin qui il dottiffimo Monaco Francefe . 
La fletta verità s’ inferifce ancora ad evidenza dall’ appetire, 
o fia dalle affezioni della noftra volontà, e da quelle (ingoiar» 
mente , che tendono ad oggetti fuperiori alle cofe fenlibili . 
Tal’ 4 T amore della giuftizia , della perfezione , della verità 
( i quali acrributi originariamente , ed ettenzialmente in Dio 
fono, anzi fono lo detto Dio ): e tali il gaudiosa tranquil- 
lità, e la pace fuperante ogni fenfo , che da tale amore ridon- 
dano . Conciofliacol'achè chi avrà mai coraggio di attribuire 
alla materia tali affezioni? chi potrà far tanta forza afe ftcf- 
fo per periuaderC , che un pezzo di carne, di fibre, c di nervi 
contetta, capace fia di follevarfi ad amar la giuttizia e il Torn- 
ino 

vemtnt <!r on empi che que psr le tir 
moytn , elle ne faffe quelqne hit prefitti 
fur cetre parrie de nour-memer qui en- 
treprend de rtfondre le r quefliont? totit 
cela ne prouve-t-il par clairemertr qtte 
certe panie n' ed vien de corpetti 9 De 
la Conoiflancr de foi-metne Trait. II*. 
F.irt. I. ReH ex. d*. 
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que et tout , dir- }e , petri de lotte y 
foix qutlque eira fe de propri a refoudrg 
dn quefliont , tT drr problemet ? Mais 
fi cela efl , d ’ ou vient que dant la re- 
fot ut io n det quediont un peti abdraitet 
<7 diffiditi , o n boriche let arganti det 
fenr autant qu-om le petit - 9 on fe de- 
gagé dt /« mtniért , on arrete fes mou - 
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ino Bene ? Che un liquor caldo e rodicelo che fcorre per le 
vene , fia la fede del gaudio della verità , e rifeotir polla gli 
altri gentili affcui di gioja , e di pace ? Chi così pcnfaffe , 
farebbe un uomo formato diverfamentc da noi. 

In fatti fentì il pelo grandiffirao del riferito argomento il vi. 
grand’ Eroe de’ Materialilli Lucrezio , e nel volerci ufcire di feficT^di’"' 
lotto, foccombe d’ una maniera , che fa ben conofccre , come Lucrezio 
la fola empietà gli dà coraggio d’ opporC alla verità conofciu- 
ta. Trattando egli adunque della natura dell’anima, nè avcn- M^terU- 
do negli fcrigni della Epicurea Filofofia alerò, che atomi, on- 
de il tutto formare, dice , che 1’ anima non è cofa femplicc , fiero, 
ma di tre nature conteda, cioè d’ aura tenue, di vapor caldo , 
e di aria , quelle effendo le più fottil cofe, che abbia potuto, 
trovare : ma pur conofce non effer quelle ballanti a far sì , 
che l’anima e Tenta e penfi: però fegue con que’ verfi , che io 
così reco nella nodra favella. 

Triplice ( a ) dunque ornai j' è discoperta 
La natura dell ’ animo, ma quejla 
Tutta infieme non bafla a generare 
Il ftnfo: poiché mai nojìro intelletto 

Capir non puote come quinci nafeere , 

Poffan moti di fenfo t - i quali pcn/ìno. 

Ottimamente! Tentiamo adeffo com’ei fi tragga d’impaccio, 
v#’ quelle adunque cf uopo fia ef aggiugnere 
Una quarta natura ( effa di nome 
E ' caffo onninamente ) , e di lei cofa 
Pili mobile non v ba , né pii» fittile , 

Né d' elementi più minuti , o Ufi}. 

Quefia la prima per le membra Sparge 
Moti di fenfo ; giacché prima muove fi e 
Di pie ciò! e figure e [fa è contejla . 

• E la medefima deferizione di coteda quarta innominata Na- 
tura ci dà egli dopo alquanti verfi , dicendo : 

Que- , 

Attribuatur ; ( ri ejl opinino nomi- * 

nit e Xpert : ) 

Qjta ncque mobilita quidquam , nc- 
que tenuiut txtat , 

Nec magie e parvi* a ut lavibus ex 
elementi t ; 

Senfiferot mota* , qua didit prime 
per ertut . 

Prime cietur entro parvi* perfida 
figuri s . Lib. III. verf. 238. 


C • } Jam triple* animi ejl igitur 
natura reperta : 

Nec romeo bac fot funt ad ftnfum 
curiti* ere induro : 

Nil borum quoniam rteipit mear 
poffe creare 

Senfiferet metus , quadam qui men- 
te volatene . 

* Qjtarta quoque Ut igitur quadam 
natura necejje ejl 
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Quefla ( a ) taf energia di nome vota , 

Teffuta di minuti torpicciuoli 

Sta nafcofta : alma elC è di tutta F alma , 

E per lo corpo tutto ftgnoreggia. 

E non bada ciò a far palefe la follia de’ Materialidi? Con» 
feda Lucrezio, che nè vapor, nè calore, nè aria e (Ter poffono 
cagioni di fendo e di penderò : ricorre adunque per ifpiegar il 
fenomeno a ciò , che non fa dire cofa fi fi a , Sottilizza 1 fuoi 

atomi , gli lifcia , e a pili vivo moto gli adizza ; ma dando 

fempre nella claffe de’ corpicciuoli , confettare pur dee 1’ infe» 
lice, che coteda fognata quarta Natura niente più delle tre an- 
tecedenti , con cui nell’ etter di materia conviene , capace da 
di produrre fenfo e penderò. 

vib 11 Voltaire in fatti condanna anch’ egli di troppo goffi gli 
4Ì *-5K ™ùchi Materialidi , i quali s’ argomentavano di far ufcire 

re , che dalla fola materia il penderò/ e confetta in certi fuoi elemcn- 

li'orfo d *!r l * Filosofici » fi° ve di nuovo tratta quedo argomento, che tra 
onmpoten- la materia e il penftero v ha della contraddizione . Dunque, di- 

»*trfbufr°fi r * 1 il L ettorc > cotedo Poeta fatto più faggio ha mutata opi- 

nili il nione , ha abbandonato il Locke , e fente con noi . E pure 
•nomate non : ^ ancora Materialida , ma per non effere si 

ria* sì trae goffo come gli antichi , aggiugne alla lor’ opinione degli er- 
di quinci fQÓ novelli , cui etti nè potevano , nè fapevano dire . Udia- 
eomento " molo : Locke , die’ egli ( b ) , fembra il foto , il quale abbia 

ften'ra'fij. tolta di mezgp la contraddizione tra la materia , e il penftero , 

Dio. »» ricorrendo di lancio al Creatore di tutto il penftero e di tutta 
la materia, e dicendo modejlamente : colui che tutto pui, non può 
egli far penfar un effere materiale, un atomo , un elemento della 
materia ? Ecco più felicemente , che colla fpada d’ Aleffandro, 
ad un colpo recifo il gran nodo . Che fe v’ ha per avventura 
chi tal dottrina udendo fi fcuota , Voltaire accedo di un fanto 
zelo lo tratta da nulla meno che da fuperfliztofo e da empio . 
Recitiamo le fuc parole . Si fa ( c ) innanzi il fuperjlizjofo , 

e di - 

CO Sic liti nomini r tre nfert 
vie, fede minutie 

Ccrporibui lette ; atqua animai to- 
tiut ipfa 

Preporrò e/l anima , & dominatur 
carpare tele . Ibid. verf. j8o. 

( * 5 Lecite peroic le fitti , qui aie 
ati la contradidion entra la moli- re Cr 
la fenice , en retourant tout t un coup 


auCeeattur de tome penti e, tr de lau- 
te matiirt , cn difant madtflemtnt , 
celui qui peut tout , ne peut il pu 
f»ire penfer un etre matèrici , un a- 
tome , un dlément de la matita ! 
Metapli. prim. Pan . Cbap. 6, 

C c ) Le fuperftttievM vitnt a fan 
tour , dit , qu il fdut bruttar pour 
la bitn da laure Ama , eaua qui [a- 
ufan- 
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e dice , che convien bruciare per lo bene dell anime loro, que' 
che /appongono , che pen/ar fi poffa col folo ajuto del corpo . 

( Quella è r immagine (otto di cui clipignee deride in mille 
luoghi de’ Tuoi Libri quello audace Scrittore la Cattolica 
Chicfa: rapprefentandola cioè quaft una truppa di fuperfiiziofi 
armati di fpade e di fiamme, e che non alerò agognano che 
flragi e (angue, ) Ma che direbber cofloro (fegu’egli aferivere) 
fe joffero eglino fte/fi i colpevoli £ irreligione ? In fatti e qual 
fia /’ uomo , che oferà di a/ferire fen^a una enorme empietà , ef- 
fere impojftbil cofa al Creatore, comunicar alla materia il penfiero , 
e il fentimento ? E non han poi diritto ragionatori di fimil 
fatta di prenderfi giuoco della Religione, e delle cofe più fa* 
cvofante? Prima però di far rifpofta a quello difeorfo, piace» 
mi di riflettere, che a buon conto, fecondo Voltaire, e Lo- 
elee, i Materialifli effer non poffon più Atei, ma forzati fo- 
no ad ammettere 1’ efiflenza d’ un Dio onnipotente : giacch’ 

S ii folo può e dee far sì , che la materia poffa penfare . Per 
tro un Dio, che dà alla materia il penfiero , efler non può 
pura materia , giacch’ egli pur dee penfare •• dunque il mate- 
rialifmo diflrugge fe (lelfo , e fuori della materia altra cofa 
dee riconofcere. E qui, giacché l’occafione ci fi prefenta , of- 
fcrviamo pure , che 1’ anima umana è ferapre un argomento 
invitto dell’ efiflenza d’ un Dio : poiché o effa fi dice , co- 
me noi la diciamo , una fidanza Cpi rituale ■ e in tal fiflema 
e(Ta ( come di lòpra vedemmo ) e per la fua natura , e per 
la fua unione col corpo ci dimoflra 1’ efiflenza di quello Spiri- 
to infinito c onnipotente, che la formò, e al corpo la unì: 
o fi dice 1’ anima pura materia , e in tale ipotefi , non po- 
tendo efla penfare lenza 1’ ajuto dell’ onnipotente • 1’ efiflenza 
di un tal’ Effere onnipotente , infinito , e immateriale dimoftra- 


ci . 

Ma ritorniamo al grande argomento di Voltaire. Dio, die’ vm, 
egli , è onnipotente. Veriflimo: dunque il negar, eh’ ei poffa di S y*, f ™‘ 4 
comunicare alla materia il penfiero , è un’ empietà: e io ri- disiato, 
(pondo , che anzi 1’ afferirlo è una follia . L’ effenze delle co. 
fe non fono oggetto dell’onnipotenza di Dio: ma bensì la loro 
efiflenza. Può fare Iddio, che un triangolo elida , o nonefifla: 

> Libro I. N ma 


vpfonnent ^ qui* on peut penfer ave: la 
feule aide du corps : mais que d irò i ert- 
ili fi c* étoient eux memer , qui fuffent 
coupablet d' irreligion ? Em effe t quel 
ejl r komme , qui ofera ajfeurer fané 


une empiite ab f ut de , qu' il efl impof- 
fible au Créateur de donner i la ma* 
ti ere la peniee , & le [ertimene? Let- 
te. XIII. Tur M. Locke. 
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ma non può far, che un triangolo li a rotondo: e perchè ciò ? 
perchè involve contraddizione : giacché in tal cafo e farebbe 
triangolo , e non farebbe . Ma così è , che tra la materia c il 
penCero, per confefiion di Voltaire c è con trapelinone: dunque 
non può far Iddio, che la materia penG . Per togliere la con- 
traddizione converrebbe mutar le nature , e far che la mate- 
ria non folle più materia , o il penfiero non più folTe penfie- 
ro : ma allora faremo fuor di quillione . Dottrine fon quelle 
note a chiunque anche a fior di labbro ha aleggiate le Me- 
tafifiche . 

Se non che, intende egli il Signor Voltaire nè molto nè po- 
co ciò, che dire fi voglia, quando alTerifce, che Dio può co- 
municar alla materia il penfiero e il fentimento ? O che Dio ( fic- 
come poco apprefio fi efprime ) può comunicare ( a ) ai nojlri 
organi pili dilicati qucfla facoltà di fentire , di percepire , e di 
ptnfare , che noi ragione umana chiamiamo ? E che? fi figura ei 
peravventura , che cotefta comunicazione di facolti di penfare 
al ccrebro fi faccia , come appunto in Inghilterra 1’ innefla- 
mento del vajuolo ne’ bambini, coll’ inferir per via di taglio 
nel braccio d’ un fano una bollitola del vajuolato ( il che egli 
cltolle tanto e commenda adifinganno dell 'Europa Cri/liana nell’ 
XI. delle fue Lettere )? O pur s’ immagina , che tal facoltà 
fi attacchi agli organi , come un Epifodio attaccafi ad un Poe- 
ma? Qual’ idea forma egli di quella facoltà , che fi chiama 
ragione umana, e che agli organi noflri più dilicati dall’ on- 
nipotente Creatore fi dona-* E' ella cofa fpirituale , o corpo- 
rea? Se cofa fpirituale, già fiam d’ accordo, nè più forfè tra 
noi V ha contcfa . Se corporea , quella non può elfere fe non 
fe una fottigliezza maggior di fangue , una molla più vigoro- 
fa di fibre, un moto più celere di mufcoli , onde quelli orga- 
ni, e il cerebro lègnatamente fi llringano, fi dilatino, s’ in- 
crefpino in qualunque a lui più piace forma e maniera/ giac- 
ché penfi pur e ripenfi , in quefta categoria non troverà, che 
mifura , quiete, moto, pofizione , figura, e materia. Se in que- 
lle dice che Ila la facoltà di penlare , ei ricade nel puro Ma- 
terialifmo di Lucrezio , e degli antichi ; dice cofa non vera ; 
dice cofa, cui 1’ intimo fenfo d’ ogni uno , c la ragione ri- 
pugna . Che può rifpondere a tal difeorfo il Voltaire ? Non 

altro , 

( a ) Kb qui petti tmpecber Ditti crvoir , Cr de penfrr , qui noui oppri- 
me cimtnuniquer ime orpintt pi ut dr- Imi rei fin hunnint ? Lettr. XIII. 

Ii/i tetti fienili de fentir , d' ipper- 
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altro , fe non fe bifticcj di voci , per far perdere di veduta , 
fé fia poflibile , la limpida verità . Sembra ( a ) neramente 
( die’ egli ) che il penfiero nuli abbia di comune cogli attributi , 
che noi conofciamo nell’ ejfere ejlefo , ebe corpo fi appella . Ma co- 
nofeiam noi tutte te proprietà de’ corpi ? Ella è cofa , che fembra 
ardita di molto il dire a Dio , voi avete potuto dare il moto , la 
gravitazione , la vegetazione , la vita ad un ejfere , e voi non 
potete dargli il penfiero . Veramente chi cosi fcrivc non penfa 
nulla . Quando fi dice , che tra la materia , e il penlicro v’ 
ha contraddizione , non ha più luogo il ricorfo alle proprietà 
occulte, eh’ effer polTon ne’ corpi . Nè più è ardita, ma folo 
impropria 1’ cfpreffione , che Dio comunicar non può alla ma. 
teria il penfare ; dir piuttodo dovendoli , che quella capace 
non è di avere tale attributo . Comechè nel cerchio effer vi 
pollano delle proprietà occulte, quelle non mi faranno mai du- 
bitare , s’ egli effer polla quadrato j. nè ardita cofa (limerò mai 
1' aderire , che non può il cerchio aver dall” onnipotente Id- 
dio i quattro angoli retti , che proprj fon del quadrato . E 
perchè ciò ? perchè tra le proprietà a me note del cerchio , e 
quelle del quadrato evvi contraddizione . Se dunque tra le 
proprietà a me note della materia , e le proprietà a me note 
del penfiero contraddizione fi trova ; il ricorfo alle proprietà 
occulte della materia , e al poter infinito del Creatore , onde 
quello a quella congiugnere , è pura e pretta follia . Ma può 
di fatto , dirà taluno , dimodrarfi ella coteda contraddizione 
tra le note proprietà della materia , e il penfiero ? Rifpondo, 
che le cole fin’ ad or dichiarate lo appalefano badantemente . 

Il Voltaire pare che lo confeffi là dove dice, avere il Locke 
col ricorfo al Creatore tolta di meggo la contraddizione tra la 
materia e il penfiero . Contuttociò qui tutto aggirando il cardi- 
ne della quiflione, fia a grado al Lettore ponderare il feguen- 
te argomento, che pone, a mio parere, la verità in una gran- 
da chiarezza . 

Ciò , che penfà effer dee uno : U materia eflènzialmente da 
fe difcaccia I unità : dunque la materia nè penfa , nè può rcmiaie >i 
penfare. Spieghiamo e proviamo infieme ogni membro dell’ 

N 2 argo- imo r> ’ 


C * ) Ls pensée , il efi vroi , ftm- 
èie ri ovois rito t de commuti uvee lei 
éttributt , q ue nout connoìjfons dora /* 
tire e tenda , qri on eppelle corpi , msix 
•tonno i (font- nota toutes lei proprie' tri det 
sarps i c* qfl « ne ebofe qui ptrais bien 


borite , que de dire t Ditu , vtus #• 
ver. pn donner le mouvement y lo gre* 
vitotion y lo vegetotitn , lo vie • un 
otre , & vour ne pouvo ^ lui domar lo 
pensée . Metaphif. Prinu Part. Chip. 
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argomento . La materia , o fia la fullanza eftefa , ella è com- 
1 » "'fuiùni* polla di parti eflefe , e tra di loro dillinte . Ora io vi dico 
pentirne eifa-e imponibile , che una tale fullanza di eftefe e dillinte 
te°r?a! ma’ parti comporta dotata fia di ragione, o capace fia di penfare. 
fpirito. ( a ) Conciollìacofachè ciò che conofcerebbefi da una parte di 
quella fullanza cltefa , non lo conofcerebbe già 1 ’ altra : quella 
idea , che toccando una parte farebbe ad efTa nota , ignota fa- 
rebbe all’ altra da quella non tocca : come dunque far fi po- 
trebbe un giudizio , il qual confille nel confrontare , indi uni- 
re, o feparare due idee? Come unire o confrontar piu giudizj , 
nel che il raziocinio confille? Si chiede a cagione d’ elempio , 
fe » tre angoli di un triangolo infieme prefi , eguali fieno a due 
retti ? Se la mente vo(lra è ertela , 1’ idea del triangolo vi fi 
applicherà per guifa , che ad una parte di erta toccherà un an- 
golo , c quello le fara noto : ma non già noti le faran gli al- 
tri due, a due altre didime parti applicati. Come dunque, e 
da chi formar fi potrà la nozione della intera quan ità di tut- 
ti e tre quelli ang di uniti , fe da tre dillinte parti di mate- 
ria divifamente fono conolciuti ? In oltre come potrà confron- 
tarli quella unita quantità de' tre angoli di un triangolo, col- 
la quantità di due angoli retti , le quelli pure occupando altre 
parti di mente ertela , a quelle fole faranno noti ? Chi dun- 
que , ed in qual foggia pronunzierà quello : Io dico , che i tre 
angoli di un triangolo prefi infieme eguali fono a due retti ? Ma 
non fidamente con quella mente ellefa formar non fi potrebbe 
un giudizio : dico , che nè meno fi avrebbe la percezion di 
un oggetto : onde non folo non ci farebbe in me 1 ’ Io , che 
giudica , ma nè men 1 ’ Io , che percepillee : conciortiacofachè 
comporta crtendo ogni parte di fullanza ertela di altre due par- 
ti minori, e cosi luccelfivamentej fiffar non fi può una parte, 
la qual abbia 1 ’ intera indivifibile cognizione di un oggetto • 
ma ad ogni oggetto , anzi ad ogni porzion di erto corrilpon- 
dono infinite didime parti di mente , che hanno didime infi- 
nite minori cognizioni. Così un triangolo, a cagione di efem- 

( • ) Quelli provi fortiflima è di 
S. Tommafo , il quale la poue ili 
primo I uogo tri gli argomenti , con 
cui dimotlra , che Subii mila inulti - 
Butti r non fit terput . Li b. II. cout. 

Gent. cip. 4 g, Ecco le fue parole : 

Nullum tnìm corput invenitur oli quid 
continere , nifi per commenfurttionem 
quantità il ; unde & fi fi uno return 


alt quid contine t , tT ptrtent parte con - 
linei; nieiorem quidem malore ì mino - - 
rem outem minore . lnttllelìut tu tene 
non compreftendit rem aliquota inulte - 
Barn per etiquom quantitttit cimntan- 
furetionem , rum fe rara intelìigae , Or 
eomprehendot totttm <*r partrm ; mete* 
re in quantitatt Or minora . Nulla i- 
gitur fui fiatu io inuUigent ifi corput * 
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pio , fi applicherebbe bensì a tre parti di mente eftefa ■ ma 
e (fendo ognuna di quelle parti realmente e veramente comptv 
fla d’ altre parti Tempre minori , niuna avrebbe la percezione 
intera d’ un angolo , ma quella notizia farebbe divila in infi- 
nite piccole notizie, quante fono le parti conofcenti . Dunque 
fin che non fi arrivi coll’ analifi all' indiviftbile e all’ Uno 
trovar non fi può 1’ Io , che conofce . Quello indiviftbile e 
quello Uno nella materia ellefa non c’ è : dunque 1’ Io , che 
conofce in me^ l’ Io, che giudica , 1’ Io, che difeorre , è una 
luflanza ineflela : dunque immateriale: dunque fpirituale : giac- 
chi nuli’ altro con quello nome qui intende!! , che una fuflan- 
za fcevera d’ ogni ellenfione, e di ragione dotata , e quella è 
1’ Anima. 

Pietro Bayle , nome ai Libertini gratillitno , prendendo in 
un luogo del fuo Dizionario il tuono dogmatico , e mo- 
flrando di pur Tenti re la forza della verità , chiama 1’ efpollo 
argomento una obbiezione inoperabile contro que’ che difen- 
dono poter la materia penfare. Non fia difearo al Leggitor il 
fentire , com’ ei lo proponga : „ Quella obbiezione die’ egli , 

„ è fondata fopra dell’ unità propriamente detta , la qual dee 
,, convenire agli Efleri penfanti : giacché fe una fullanza, che 
,, penfa , non folfe una fe non fe in quella maniera , che il 
„ globo è uno ; elfa non vedrebbe mai tutto un albero . Ec- 
„ covene la maniera di dimoflrarlo . Figuratevi dipinte fovra 
„ d’ un globo le quattro parti del Mondo. Voi nulla in que- 
„ (lo globo vedete, che comprenda tutta 1’ Afta, anzi nè pur 
„ tutto un fiume . La parte , che comprende la Perfia , non 
„ è la ftelfa con quella , che comprende il Regno di Siam : 

„ e voi dillinguete la parte delira , e la parte finillra in quel- 
„ la porzione , che rapprefenta 1’ Eufrate . Quinci per tanto 
„ ne ficgue , che fe quello globo capace folTe di conofcere le 
„ figure , di cui va adorno , nulla però avrebbe in fc , che dir 
„ potefle : Io conofco tutta l' Europa , tutta la Francia , tutta 
„ la Città ti ,/ fmfterdant , tutta la Pijlola . Ciafcuna parte del 
„ globo conofcere foltanto potrebbe la porzion di figura , ond’ 

; „ è tocca. E ficcome quella porzione farebbe cotanto minuta, 

„ che niun intero luogo rapprefenterebbe , così farebbe affatto 
i ,, inutile , che il globo capace folfe di conofcere : giacché da 

„ tale capacità niun atto di cognizione rifulterebbc : a sì vero 
„ quelli farebbero atti di cognizione differenti alfai da que’ , 

„ che in noi medefimi fperimentiamo , mentre quelli tutto un 

» » n «- i 
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Si confer- 
irà U ftef- 
i*i verità 
colla teoria 
delle fenfa- 
cioni . 
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„ intero oggetto ci rapprefentano.* prova evidente, che ilfog- 
„ getto in noi affetto dalla intera immagine di quelli ogget- 
,, ti , non è diviCbile in più parti , e in confeguenza die l* 
„ uomo in quanto penfa non è corporeo o materiale , o un 
„ comporto di più Effcri. „ ( a ) Fino a qui Pietro Bayle , 
il qual poi col rifpondere ad alcuni fofifmi de’ Materialirti fa 
vie più chiara comparire la forza dell’ argomento . 

Io. toccherò brevemente un altro rifletto , che dalla teoria 
delle fenfazioni deriva , e d’una maniera affai facile e chiara 
quella unità, e femplicità indi vifibile della nollra anima ci di- 
moftra . Offervate : gli organi de’ noflri lenii tutti fono tra fe 
differenti.* fi vede la luce, ed i colori per gli occhi.* odorali 
per le nari : il fuono fentefi pegli orecchi : le- papille l'emina, 
te per la furtanza ncrvofa ed intima della lingua ricevono 1* 
impreflion de’ fapori : e le altre papille nervee , che nalcono 
dalla cute, 1’ organo fono del tatto. Tutte quelle fenfazioni, 
che per lo mezzo di quelli organi rifentiamo , fono differen- 
tiffime tra di loro , e pure ci è in me un fuggetto , il quale 
tutte le unifee, le confronta , le dirtingue, c ne giudica . Io 
in un tempo medefìmo vedo la bellezza d’ un giardino , odo- 
ro i fiori, gurto le fruttando il canto degli uccelli, e rilen- 
to la frefehezza dell’ aria. Che più? paragono tra di loro que- 
lle varie fenfazioni , ne dirtinguo i gradi , ne conofco il pre- 
gio ; preferilco il diletto delle une a quello delle altre. Ora 
quello Giudice in me non fono certamente gli organi de’ fen- 
ile giacché quando anche quelli fentiffero, niuno fuor del fuo 
oggetto (fendendoli , quello foto fentirebbe , nè della fenfazion 
altrui formar potrebbe giudizio . Ma nè meno quello Giudice 
è una qualche cofa di ertelo , come a cagion d’ elempio la fu- 
ffanza del cerebro, a cui tutti gli organi ertemi per lo mez- 
zo de’ nervi li riferifeono ; quella, dico, non è Giudice delle 
iènfazioni.* imperciocché effendo il cerebro di varie parti com- 
porto, liccome ognuna di effe riceve la particolar impreflione 
d’ un organo , cosi anche una fola particolar fenfazione avereb- 
be.* e perciò nulla conofcerebbe della fenfazione dell’ altra.* e 
le farebbe tanto imponibile il farne confronto, e giudizio,, 
quanto è imponibile all’ occhio il giudicar de’ fapori , e all’ o- 
recchio della luce . Dunque quello Giudice , il quale in un 
tempo medefìmo in fc raduna tutte quelle fenfazioni , le con- 
fronta , e le conofce , egli è qualche cofa fempliciffima , indi— 

vili- 

C * ) Didhn. Hiflcr. Art. Leucippe Remar. E- 
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vifibile , una : : dunque dalla materia onninamente diverfa : e 
perciò fodanza fpirituale , qual appunto eflcr 1’ Anima noi di- 
ciamo ( a ). 

Dopo fcritte quelle cofe, anzi dopo la prima edizione di que- 
llo Libro ci è pervenuto alle mani certo Dizionario Filofofico 
Portatile, cui la pubblica voce attribuifce. al Signor di Voltai- 
re . Egli merita in fatti d’ efferne riconofciuto per Autore ; 
giacché 1’ Opera porta il fuo carattere , ed è veramente tutta 
degna di lui . Nell’ Articolo pertanto dell inima ; dopo aver 
ripetuti molti di que’ penfieri, che aveva egli fparfi altrove, e 
che poco prima abbiamo noi confutati , fi accigne quello Filo* 
fofo ad un’ imprefa novella , che è di abbattere 1’ argomento 
della fpiritualità dell’ Anima da noi tedè illudrato : e col fuo 
tuono franco , e vittoriofo fi lufinga riufcirvi in poche voci 
felicemente . Riportiamo le fue parole, (b) Noi fappiamo che li- 
na negazione, e un affermazione , non fono divifibili , non fono 
parti di materia - io fon del vofìro parere. Tuttavia la materia, 
ebe per altro ci è /cono fatua , poffede delle qualità , che non fon 
materiali , e che non fon divifibili . Ella ha la gravitazione , 
verfo un centro , che Dio le ha dato . Or quefla gravitazione non 
ha parti , non è punto divifibile . La forza motrice de' corpi non 
i un ej fere compofio di parti . La vegetazione de’ corpi organici , 
la loro vita, il loro iflinto , non fono effcri , che abbiati parti , 
non fon divifibili . Non è ella punto pii i divijìbilc in due parti 
la vegetazjon di una rofa , la vita d’ un Cavallo , I’ iflinto d' un 
Cane, di quello che lo fia una fenfazione , una negazione, un'af- 
fermazione. Dunque il voflro bell' argomento prefo dall’ indiviflbi- 
lità del penflero non prova niente affatto. Fino qui il Voltaire* 

Par- 


( t ) Quid qttod tsdtm mente rei diffi- 
mitlimMt comprebendimut , ut colorem , 
fjporem , cetorem , odortm , fonum : qua 
mtmquem quinque nuntiit onimut co - 
può ferrei , nifi od tum tmnit refcrrrry- 
tur , & it omnium Jadex folut tjfet . 
C icer. Lit. i. Tufcul. Qjtxfl. Il quale 
merita di effere letto. 

( i ) Nous flavone qu' une nega- 
timi , & une affirmition ne font point 
divifible» , ne font point de panie* 
de lamatilre-, je fui» de vòtre avi». 
Mai» la matilre , ì nous d’ailleurs 
ineonnue , pofséde de» qua] i tés qui 
ne font , pas matlrielles , qui ne font 
pas diviGbles : elle a la gravitation 


ver* un centre que Dieu lui a don. 
nle. Or cette gravitation n’a point 
de partie», n’eft point divifible. La 
force motrice de* corps organiti», 
leur vie , leur inflinA , ne font pas 
non plus de» étres 1 part , de» lire» 
divifible» : vous ne pouvee pa* plus 
couper an deus la vlgltation d’ une 
rofe , la vie d’ un Chevai , l’ indinA 
d’ un Chien , que vous ne pouvez cou- 
per en deuz une fenfation , une ne- 
gation , une affirmation . Votre bei 
argument tiri de 1' indivifibilitl de 
la pensée ne, prouve donc rien de 
tout . 
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Parrebbe in vero naturai cofa il penfare , che quanto pili 1 ' 
uomo negli anni e negli (ludi s ’ innoltra , tanto più dotto 
divenir doverti: e più iaggio : contuttociò credon molti , che 
in entello Poeta la cofa fia efattamente proceduta in ragione 
inverfa . Bada in fatti quello ragionamento di lui a recarcene 
prova ben luminofa : giacché ( le chiamar devo le cofe coi 
loro nomi ) erto contien tanti sbagli , quance quafi parole ; 
ed è un mifcrabil fofifma, che l'argomento nollro non ifcuo- 
te per verun modo , anzi lo conferma. Dimoflriamolo a parte 
a parte . Noi J, oppiamo ( egli dice ) che un affermazione , e una 
negazione non fon diviftbili , non fono parti di materia .* io fon 
del voflro parere . Ed io per ora non chiederò di più per in- 
ferirne, che dunque la negazione, 1’ affermazione, il penderò 
importando ertenzialmente unità , erter non poffono proprietà 
di foflanza eftefa, c divifibile , quale è la materia: e che in 
confeguenza 1 ’ Anima di tali affezioni dotata non è materia , 
ma (pirito . Ma no : ( egli ripiglia ) poiché la materia pof- 
fede delle qualità , che non fon materiali , che non fon divi- 
dali. Orsù accennatele.' EU' ha la gra-uitazjone verfo un centro , 
ebe Dio le ha dato or quejla gravitazione e non ha parti , e 
non é divi/i bile . Ma e dove fiam noi, mio Signore ? La gra- 
vitazionc non ha parti , e non è divifibile ? Ignorate voi per 
ventura quel teorema celebre de’ Filolòfi , che la gravità ì 
proporzionale alla majfa : e all’ accrefcere , allo feemare , al di- 
viderfi della mafia ■ e li accrefce, ed ifeema, e dividefi la gra- 
vità ? Ma fenza chiamar Filofofi a dimodrarcelo , qual è il 
bifolco, che ignori , che un pefo di dodici libre , fi divide in 
fei , e lei : e che ciafcuna di querte parti in tanti minori peli 
fottodividefi , quanti a lui piace . Dunque la gravità ha parti, 
ed é divifibile , e il vortro primo argomento è uno sbaglio . 
Partiamo al fecondo . La forza motrice de' corpi non è un effere 
compoflo di parti . Ottimamente. Ma e chi ha detto a Voi , mio 
Signore , che la forza motrice de’ corpi fia proprietà della ma- 
teria ? Noi dimoftrato abbiamo altrove, che la materia è iner- 
te ; e che il principio del moto non può originariamente tro- 
varli fe non fe in un Effere fuperiore e diverfo da tutto il 
fificma corporeo : e quelli è Dio . Ora la forza motrice in 
Dio è il fuo onnipotente volere , fpirituale , e femplicilfimo 
quale è egli (leffo . Che fe pur voi di quella forza motrice 
parlalle , per cui un corpo lpigne altro corpo e lo muove • 
badi per ora il dirvi , che lo lpignente corpo tanto perde di 

cote- 
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cotefta virtìi motrice, quanto altrui ne comunica; perchè quin- 
ci riconofciate , che tal forza è divifihile, e che cotefto voftro 
fecondo efempio in ogni fenfo è tutto affatto contrario a Voi, 
e anzi che fcuotere il mio argomento , Tempre più lo confer- 
ma. 

Diciara degli altri . La vegetazione de ’ corpi organici , la loro 
vita , il loro rjlinto non Jonoe fferi , che abbian parti . Non i ella 
punto più divi/ìbile in due parti la vegetagion d' una rofa , la 
vita d' un Cavallo , P iftinto di' un Cane , di quello che lo fta 
una fenfagione , una negazione, un affermazione . Tutte fole at- 
re foltanto ad abbagliar gl’ imperiti, non chi è iniziato anche 
leggermente in quello genere di dottrine . In fatti vi fi con- 
cede, che la vegetazione, 1’ iftinto , la vita de’ Corpi organi- 
ci non fono efferi compojli di parti.' egli è però certiflimo, che 
fono modi , o affezioni , o proprietà di cfleri appunto di parti,, 
comporti, quali fono i corpi organici: ficcome pur egli è cer- 
to , che tutti poi in foftanza colerti modi , o affezioni fi ridu- 
cono al moto . Ed in che fta la vegecazion d’ una Rofa , fe 
non che nello fviluppo , .e dilatazione , e ingroffamento delle 
lue parti ? E che lignifica 1* iftinto d’ un Cane ( per quanto 
fpetta al corpo organico , o fia alla materia , di cui fidamen- 
te Voi qui potete parlare ) ? Non altro in vero fe non fe un 
tenore collante , ed invariabile di operazioni e di moti a nor- 
ma delle leggi flabilite dall’ Autore della natura . Ed in che 
è riporta di quelli medefimi organici corpi la vita : fe non fe 
nel moto equabile e perenne de’ folidi, e fluidi, che li com- 
pongono ? Or ella è cofa fuor d’ ogni dubbio , che il moto 
ha la fua quantità, le fue mifure, le fue parti , e che in ef- 
fe è divifibile, e fi divide. Sicché cofa evidente ella è , che 
le affezioni da Voi accennate ( falvo la originaria forza mo- 
trice ) fon proprietà eflenzialmentc materiali ; giacché alla ma- 
teria fpettano in guifa, che fenza di lei, e fuor di lei conce- 
pir non fi poffono: e fono proprietà divifibili, come lo è pur 
la materia , che n’ è il fuggetto . Laddove il pcnficro non io- 
lo fenza materia fi conccpilcc , ma per veruno sforzo di men- 
te alla materia non può adattarfi , nè fi può dividere in al- 
cun modo, apportando nel iuo concetto eficnzulmentc unità . 
E s’ ella è cosi , voi da Filofofo ingenuo dar dovete onor al- 
la verità ; e in vece di quella voftra mag.ftral confeguenza -• 
dunque il vo/lro bell ' argomento prefo dall' tndivifibilità del pen- 
fiero non prova niente affatto , raccor dovete e pronunciare 
Libro I. O quell’ 
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quell’ altra : dunque ri mio ragionamento tratto dalla gravità del- 
la materia , dalla forerà motrice , dalla vegetatimi, dalC ijlioto, 
e dalla vita de' corpi organici è un teffuto di sbagli , e un mifc- 
eabil fofifma , che la prova della fpiritualità dell ' minima non fol 
non abbatte , ma per la ragion de' contrarii e /labili fce , e conferà 
ma. Confedo finceramente al difcreto Lettore , eh’ io arredi, 
feo d* editimi trattenuto a rifiutar tali inezie . Vaglia però 
quello faggio a far conofeere il carattere de’ due ultimi Libric- 
civoli (Dizionario Portatile , e Filofofia della Storia , fratelli 
gemelli )- del Poeta Libertino: i quali quanto pieni fono di 
fiele , e di veleno contro Iddio , e contro la Religione ; 
altrettanto fono voti di raziocinio, e di buon fenl'o. Le ob- 
biezioni contro i noftri dettati , che ne formano tutto il cor- 
po , fono piti o meno dello Hello valore • ficcome quanto 
nojofa , altrettanto agevol cola farebbeci il dimoflrarlo . Ma 
ritorniam in cammino. 

Altri dì- ' Un altro argomento invittilfimo , che la teli (leda contro 
murario- J Matcrialifli tutti dimoftra, fi cava in fine da una dote , la 
daiiiLiòer- tjuale per intimo fenfo conofce ognuno convenire all’ anima u- 
U. mana , e noi nel VI. Capitolo di quello Libro di propofito 
dimodreremo. Quella dote 4 la libertà. Lafciando dunque per 
ora di dire , che fondato edendo i* efercizio di quella dote fo- 
vra giudizj univerfali ed aftratti , non può , per le cofe dimo- 
flrate, appartenere alla materia, che di tali giudizj è certa- 
mente incapace ; la mia dimoftrazionc ora è quefta . La ma- 
teria edendo di fua natura inerte, come fi è provato, eda ne- 
cedariamcnte è foggetta alle leggi della meccanica , da cui in- 
vincibilmente, e infupcrabiimente determinato viene il fuo fta- 
to di quiete, e di moto .* ficcome fpezialmente in quefti ultimi 
tempi da infigni Filofofi colla feorta della ragione , e della 
fpenenza è (tato fpiegato . Ora la libertà è una facoltà , o fia 
podanza di muoverti , di determinarli , di fcegliere , di agire, 
c non agire con pienidima indifferenza , e dominio ; indipen- 
dente da tutte le leggi della meccanica , anzi tanto ad effe fu- 
periore , che giugne alcuna volta 1’ uomo colla fua libertà a 
lofpendcre in le qualche azione involontaria , e che nel corpo 
fi fa meccanicamente, e uniformemente, quale a cagione d’ e- 
fempio è il refpiro , come più ampiamente nel citato luogo di- 
remo . Dunque la libertà dell’ uomo , e 1’ intimo fenfo della 
medefima non 4 dote della materia , ma bensì d’ una foftanza 
dalla materia diverta , le movente, e intelligente, quale dicia- 
mo 
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mo edere lo Spirito. Quefu dimoferazione , che fi renderà af- 
fai più luminofa là, dove dell» libertà tratteremo, è ftata luf- 
ficiente a piegar una mente delle più feroci e capricciofe , che 
abbiamo in quello Secolo , vale a dire il Roudeau , che nel 
luo profano Dtfcorfo J opra 1 ' inegualità degli uomini Parte I. 
pag. 1 g. così feri ve . La Natura comanda ad ogni Animale , e 
il Bruto ubbidifee . V uomo fente la Jlejfa impresone • ma egli 
fi riconofce libero d' acconfentire , 0 di reftftere : ed appunto nelf 
intimo fentimento di qttejla libertà la fpiritualità dell' anima /ingoiar - 
mente fi fcuopre . Imperciocché la Fifìca ] 'piega in qualche modo il mec- 
eanifmo de [enfi , e la [ormarion delle idee ( infelicemente però, 
ficcome abbiamo veduto ) , ma nella facoltà di volere , 0 piutto- 
Jlo di fcegliere , e nel fentimento di quefia poffan^a non fi trova- 
no fe non fe atti puramente fpirnuali , de' quali nulla fi pub [pie- 
gare colle leggi della meccanica ( a ) . Fin qui Roudeau , il 
quale tra infiniti vaneggiamenti pur troppo al Mondo palei! , 
non per tanto tratto tratto ha provato de’ lucidi intervalli : e 
lui beato, fe pollo fi fofle a feguirne condantemente la feorta T 
ed a fervirfi de’ fuoi talenti a difefa della verità , ficcomc gli 
ha abufati per contraddirla sì bruttamente . Quanto al Signor 
Voltaire , che non per altro introdotto abbiamo in quella dit 
puta , fe non a fine che ci porgede co’ fuoi divifamenti occa- 
fione di mettere in più chiara luce la dottrina dell’anima ra- 
gionevole , opportuno per lui flimiamo 1’ avvertimento , che 
diede già Cicerone ad un certo AridofTeno Maedro di Muli- 
ca ; il quale avendo voluto fcrivere anch’ edo dell’ anima u- 
tnana , e avendo detto confider’ eda in una certa armonia • fu 
dal grave Oratore con tali parole riprefo : ( b ) lafci di gra- 
tta A tifi offe no , quantunque erudito egli fia , cotefte faccende ad 
Arifiotele , ed infegni egli a cantare , effendo molto faggio quel 
Proverbio de' Greci : 

O 2 In 


C a ) Difcoun fur 1' megaliti des 
tiommes par M. Kouflcau Prim. Part. 
pag. ip. La Nature commende a tour 
o minti , (r lo k;tt obeit . V bomme e* 
prouve lo me me tmprejfion , mais il fe 
recennoit libre J* ocquirfctr , ou de etti - 
fle r , & c’ tjì faraoni doni lo confettati 
de cetre liberti quo fe mentre lo fpirituo- 
Utd de fon orne . Cor lo Pb/fiqae trpliquo 
ou quelquc monierc le meconifme der fenr, 
& le forme! ion dii idett ; moir dont lo 
puijettce de votthir , ou plutei de eboi- 


fir , Cr doni le fentiment de eette puif- 
fonce on ne trouve que del oliti pure- 
mtnt fpiritutlr , dont oh n explique ritto 
per ter loie de lo Meconique . 

( b ) Tufcul. Dìfput. Lib. I. n. 1 8 . 
Sed hit qvidem ( Ariftoxenus) quom- 
vit erudita t fir , ficut efl , hoc Mepi- 
'prò concedei Arinoteli : cenere ipft de- 
etot ; bene enim ilio proverbio li ree to- 
rnir. precipitar : 

Quam quifque norit artem , in bac 
ft e xerce at, • 
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*''• la quii mejìier, che apprefe , ognun s’ adopri . 
fo^nem» 0 ' L’ultimo però, per quanto^ io ne fappia, ad entrare in que- 
deii'Eive- fl a Uzza , e ad impugnare d’ una guilà non men ardita , che 
bro Tntitol ftravagante il vero carattere , e nobiltà dell’ anima ragionevo- 
iiw Mi le, e patrocinare il Materialifrao , è flato il celebre Elvezio 
j n q ue i f u0 Libro , cui ha intitolato Dello Spirito , ma molto 
più giuflarnente nominar poteva Della Materia . Ei da princi- 
pio coll’ arte coflumata da tal genere di Scrittori , e da noi 
poc’ anzi in Voltaire offcrvata , vuol che fi confideri la qui- 
flione della Spiritualità , o Materialità dell’ anima, qual cofa 
indifferente e problematica , di cui ambe le ipotefi egualmente 
al fiflcma del fuo libro fi adattino: ( non ballerebbe ciò per 
farci torto conofccre di cosi fatto Libro il carattere vero , 
ed il pregio ? ) Segue poi a dire „ che coi lumi della ragio- 
„ ne giugncre non fi può a conolcerc la natura del principio 
„ penianre ; che niuna delle due opinioni è capace ai dimo- 
„ (frazione ; e eh’ è flato d’ uopo , che la Chiefa fu quelle» 
,, punto la credenza noltra fiffaffe . „ Se dimoftrare fi poffa la 
Spiritualità dell’ anima umana , lo può giudicar il faggio Let- 
tore dalle cofe che per noi finora fi fono dette . Perchè poi 
malagevole non fia il riconofcere quanto la credenza intorno 
un tal punto dalla Chiela Affata vaglia in quello Filofofo , e 
a qual de’ due membri dell’ ideato problema intorno alla na- 
tura dell’ anima effo s’ appigli; badi udir il fiftema , eh’ ei fe 
ne forma, di cui per verità concepir non fi può nè il più er- 
roneo, nè il più irragionevole, nè il più mortruofo. Egli ad- 
unque per ifpicgarci ciò , che fia nell’ uomo lo Spirilo , o il 
principio penfante , ftabilifce ( a ) che v’ hanno in noi due 
facoltà , o fia potenze paflive di cui 1’ una fenfibilità Fiftca 
appella.- ed è la facoltà di ricevere le impreffioni differenti , 
che fanno fopra di noi gli oggetti eflcriori.- 1’ altra fi chiama 
Memoria , che è una feniazione continuata , ma fievole . Ecco 
1’ anima tutta dell’ uomo. Che fe voi peravventura dicefte, ta- 
li facoltà trovarfi pure ne’ Bruti , e perciò non effer’ elleno at- 
te ad ifpiegarci qual fia 1’ anima umana ; quello intrepido Fi* 


C * ) Difcours I. Chap. I. Nauti* 
*ont tn ttous deus faculeit , fi jc P o - 
/r dire , deus puiffanees paflives , dont 
r txiftence eft glniralement & diftin&e* 
tntnt reconnue . L * une efi la faculti de 
re ce vai r Ut imprejfions dijferentet , que 
font far nout Ics obicti extericursi on 


la nomine fenGbilité phyfique . V su* 
tre eft la f acuite de conferver P impref— 
fian , que ces objets ont /aie fur nous s- 
on l y ap pelle mimo ire : & la mémoirc 
n eft surre ebofe qu une fenfation con- 
tenute , mais afieiblit . 
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lofofo noi^fi fcuote, anzi apertamente confetta ej fletei elleno co- 
muni cogli animali. Ma, e qual dunque farà ( voi chiedete ) 
la differenza nolìra da loro? Ei vi foggiugne; eh' ella ft.i tut- 
ta in una certa organt^ga^ton efteriore ( a ) . Ne volete la pro- 
va, o la fpiegazione? eccovela immediatamente foggùmta ( b) . 
Se la natura , die* egli, in vece di mani , e dt dita fltjfibili a- 
vejfe terminato il collo del nojlro braccio con un più di cavallo , 
chi ne dubita , che gli uomini fen arti , fen^a tetto , fenx* db - 
fefa contro gli animali , occupati unicamente nella cura di procace 
dar fi il cibo , e di difenderfi dalle beftie feroci , non {afferò errar t* 
ti ancora nelle forefte y come una mandra fuggitiva ? Che nobili , 
e maravigliofe dottrine/ Segue egli pertanto in una lungi no- 
ta a piè di pagina ad illulìrare , e confermare quello Tuo ri- 
trovato, non effere cioè noi da un cavallo in altro differenti y 
che nell’ avere le dita, e non le zampe: il qual teorema è la 
gran bafe della Morale , della Politica , e della Teologia di 
tutto quello Libro sì rinomato. Qpindi olferva , che la gran 
quiftione intorno all* anima delle Beftie , non per altro è fia- 
ta sì fieramente agitata , che per ( c ) non efferfi , co»no conve- 
niva j cercato attentamente nella differenza del Fifico dell ’ Uomo Y 
e dell ’ animale la caufa della inferiorità di ciò , che s appella a- 
nima delle beftie . Tutta confilìe dunque V anima dell’ Uomo, 

e 

nel Capitolo fletto pag. 13. Io con - 
chiudo , che ogni giudizio non i che u- 
no fen fazione : « pag. 1 5. nell* uomo 
tutto fi riduce » pentire ; che è la ba- 
fe del fuo moftruofo fìttemi . 

( h ) Ivi . Si té nature au lieta do 
mainr & de doigté fiextblet , eùt ter- 
mini ■ nos peignetr par un pied de 
cbeval , qui doute , que tei hommet fant 
értt , fant habitat iont , fant defenfe con- 
tee let animane , tout occupi s du foin 
de pourvoir é leur nourriture , (7 di* é- 
viter let bftts firocet , ne fujfent e neo- 
re errane dant let forati cornme Jet trou- 
peaux fugitift ? 

( e ) Ivi . On a besucoup icrit fur 
P amedet betet : on leur ì tour-à-tour 
6ti (9 ren iu la f acuite de penfer ; & 
peut-etrt »’ a-t-on pat affeg fcrupuleu - 
fement cbttchr dant le differente du 
phyfique de P bommt (T de P animai , 
la caufe de P inferioritr de ce q»’ •* 
appelli P ante des animati*. 


( a ) ivi. Ccr / acuiti r que je regar - 
de commt let caufes produttricet de not 
penf/et , & qui noni font communet a- 
1 ite let animaux , ne nous occ a fi onerai - 
ent cependant qu un tret petit notnbre 
d* idi et ,yf ellet n' etoient jointes en nout 
a une certaine organifation exterieure . 

Qui opportunamente fi o (fervi V e- 
fattezza di fcrivere del noftro Filofo- 
fo. Chiama egli cotefte due facoltà 
dettx puijfaneer paffuti , due potenze 
pa(five:e poco dopo le riguarda co- 
me let caufet produttricet de not pen- 
fiet, cagioni producitrici de' noftri pen« 
fieri. Quefte nozioni potenze pajfve, 
e caufe preducitrici non f* oppongono 
le une all* altre 7 Se non che egli con 
quefte voci di caufe producitrici de * 
penfieri , che attribuire alla fenfibili- 
tà fifica , e alla memoria vuol far tra- 
veder il Lettore ; giacché non altro » 
in verità intende, nè altro ei rico- 
pio fee nell* uomo fe non fe pure e pu- 
t itti me fenfazioni : onde egli feri ve 
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e delle beftie nel Fiftcoeo almeno la differenza dell’ una dall’ 
altra dalla differenza del Fi/ìco unicamente ridonda.' e fegnata- 
meme dalla differenza delle dica e delle zampe? Cosi è , rif- 
ponde egli.' e quinci nafce il non giugnere gli animali a tut- 
te quelle cognizioni e penfieri , di cui provveduto è l’ uo- 
mo ( a ) . Tutte le •zampe degli animali ( fegue a dire ) fon» 
terminate da corno , come nel Bue , e nel Cervo , o da ungile , 
come nel Cane , e nel Lupo , o da artigli , e branche , come nel 
Leone , e nel Gatto . Ora quefìa differenza d' organizzazione tra 
le noftre mani ,e le zampe degli animali ti priva .... dell' indù - 
fi ria neceffaria a maneggiare qualche fìrometvo , e a fare alcune 
delle /coperte , che fuppongon le mani . Sicché di tutte le altre 
ofTervazioni , e fcoperte, che non dipendono dal maneggiar gl» 
ftromenti , faran capaci non men che 1’ uomo le bcflie: e un 
uomo, cui manchin le mani , o le dita, non ne faprà in que- 
llo genere più d’ un Lupo, o d’ un Gatto? Belliflima Filofo- 
fia ! Qui però ei ci fa l’onor di foggiugnere alcuni altri fvan- 
taggi , che a paragone di noi hanno le Bedie ( b ) . La vita 
degli animali ( fono lue parole ) generalmente è piìt breve .che 
la nofìra - perciò non permette loro far tante ojfervazioni , nè per 
con/eguenza aver tante idee , quante 1' uomo . Chi fa adunque , 
che le un Cavallo vivelfe feflant’ anni, non diveniffe un ori» 
colo di fapienza? Ma qui pure un’ altra differenza ei foggiu- 
gne ( c ) . Gli animali dalla natura meglio armati , e meglio ve- 
/liti , che noi , hanno minori bifogni , in con/eguenza minori ri - 
trovati. La lor dura pelle, e gli acuti artigli è cagione della 
loro ignoranza . Di più ( d ) .• Gli animati ( die’ egli ) non 
formano fe non fe una focietà fuggia/ca dinanzi all' uomo.... il 
quale è l’ animale più moltiplicato fovra la terra .... Ora quanta 
più la fpecie tf un animale capace d' offervaziani è moltiplicata , 
tanto più quejla fpecie di animale abbonda cf idee , e di /piri- 
te ... . Raunando adunque tutte que/le differenze nel Fijico dell' 

uomo , 


( < ) In , Touttt lei pottet iti *- 
nimtux font termine ei tu per iti» tor- 
no , commi ioni le lotuf, & le Cerf j 
ou per in ongltt , cornine ioni le Chitn , 
ÉT le Loop ; tu pn itt griffe t , com- 
mi ioni le Lion,(rle Choc . Or cene 
difftrence d* orgtnifotion elitre noi mg. 
ini .(a lei poitei iti onimoux Itt pri- 
ve .... io l' oireffe néctffoire pour mo- 
ti in oucun cuti ! , fjr pour foire tuca- 
no itt iUouvcrttt , qui fuppofent itt 


moini . 

C * ) Ivi . 

( « ) Ivi . 

( i ) C’ efl en temlinont lotuoi tot 
iiffirtneet ioni Io pAjfiqut it l' hom- 
me , Or de lo bete , qù on peut explr- 
quer . pourqtioì lo ftnfilililt . & lo me* 
moire, foCull it co ni munii OUX tonimi! , 
tr oux onimoux , ni font pour stufi 
dire ioni ut in men quo dei facultir 
fiiriltt . 
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uomo , e delle beflie , fi fui /coprir la ragione , per cui la [enfi, 
bilità , e la memoria, facoltà comuni agli uomini, e agli animali , 
non fono , per così dire , in quefti ultimi , fe non fe fiorili facoltà . 

Io per vero dire non fenza ribrezzo, e noja ho trafcritto si 
Urani vaneggiamenti, e mi fono recato a farlo, acciocché gl» 
adoratori di co tedi Filofofi reggiano , ed arrofiifcano , c il di. 
l'creto Lettore offervi qui adempiute letteralmente quelle mi. 
nacce , che 1’ uomo , per 1’ abufo di fua ragione diverreb. 
be ( a ) filmile ad un cavallo , e ad un mulo , cbe privi fon cC 
intelletto •• che 1’ uomo non intendendo la grandezza di fua 
condizione , fi farebbe pofio a paraggio cogli fiolidi giumenti , e 
fi farebbe affratellato con ejfo loro . In fatti e con qual ombra 
di l’enno aderir mai fi poflono tali errori, dinanzi a’ quali fre- 
mer rodo fentefi tutta la umana natura da chiunque di cfla 
non é fpogliato/ 1 Per verità fe vi potefle mai edere argomen- 
to veruno , onde provar, che un Uomo non per altro da un 
cavallo diftinguefi , fuorché per aver egli le dita , e non le 
zampe ; quello, a mio parere, folo potrebbe defumerfi dal trovarli 
un tal uomo, che appunto capace fia di concepire, c di feri vere 
tali cofe. Quanto li è per noi in quedo Capitolo dichiarato, 
egli è pili che ballante a rovefeiare ,c didruggere quello moftruo- 
fo fidema. Aggiungerò non per tanto alcune brevi Rifleflioni , 
onde pili chiaramente modrarne la falfità, e la bruttezza. 

In primo luogo qual torta maniera di filofofar è mai cote- coilfùta- 
Ila, onde fpiegar volendo ciò, eh’ è in noi lo fpiriro , o fia zione di 
la facoltà di penfare, fi vengaa trar fuori , e ad arredarli alla 
fenfibilità fifitea , o fia alla facoltà paffiva di ricevere le im- cedenza 
predioni differenti , che fanno fopra di noi gli oggetti ederio- 
ri? Intende egli molto, o poco ciò, che fi dica? La facoltà v™t n dì(fc- 
pafliva di ricevere le impreflioni , che fanno fopra di noi gli J 1 ^ 
edemi oggetti , propriamente da nel corpo , i di cui varj or- rima*’** 
gani di ver fa mente dagli oggetti ederiori toccati fono. - e queda bru<i - 
lappiam di certo , che ci è comune coi bruti . Per legge poi 
del Creatore, mercè dell’ urto fatto dagli ederiori oggetti fui 
nodro corpo, fi eccitano nel nodro fpirito fenfazioni dall’ im- 
prelfione corporea onninamente diverfe: e quede, fe ne’ bruti 
fi ("veglino, nè potrà mai il nodro Filofofo dimodrar con cer- 
•tezza , nè a noi qui molto importa il cercare. Il punto malli- 

mo, 

( a ) Sicut tjuui & mutui , quìbtts ttllcxit ; comparerai efi jumcntit tufi* 
no / 1 efl intelletti t . Pfol. 3 *• pitntibut , ÙT firn il is fativi efi itili , 

Homo cum in bonert tffet , non in • Piai. 48. 
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mo , e importantiflimo fi è , che il voler , per ifpiegare le fa* 
colti dello fpirito umano, arreftarfi in quella tale fenfibilità fi- 
fica , e di quinci raccorre, non edere noi dai bruti diverfi, fe 
non perchè quella fenfibtlttà fi fi et a cagion dell’ ellerna orga. 
iniziazione è in em men feconda , che in noi ; quello è 1’ eo- 
ceffo , non dirò fidamente dell’ errore , ma della follia. 

Vaglia in fatti la verità : il giudicare , il ragionare , il ri- 
flettere, l’ordinare le nollrc idee, e i nollri ragionamenti, è 
ella forfè fenfibilità tìfica? Si dellano, è vero, in me per oc- 
cafione degli elicmi oggetti le feniàzioni di fapore, di odore, 
di colore, e quinci di dolor, o piacere: ma v’ ha in me al- 
tresì una facoltà , che fovra tali feniàzioni riflette ; la relazio- 
ne, che v’ ha tra di loro , bilancia j calcola i gradi , clami na 
la natura , e le une alle altre antepone . Quello giudizio non 
è certamente nè colore, nè fapore, nè dolore, nè piacere, nè 
in confeguenza è Fi fica fenfibilità . Dunque v’ ha un atto in 
me dalla Fi fica fenfibilità divertì) , e ad effa fuperiore ( a ). 
So , che lo niega il nollro Filofofo , e pronuncia animofo , 
che ( b ) in fintili cafi il giudicare non altro è , che fentire . 
Ma chiunque ha fenno , la didinzione apertiffima di tali due 
cofe conofce ; mentre 1’ una di loro, cioè la fenfafione , viene 
eccitata mercè dell’ impresone degli oggetti citeriori • 1’ altra, 
cioè la riflelfione e giudizio , ha per oggetto immediato la 
medefima fenfazione . Diciamo cofa più forte. Non fidamente 
noi giudichiamo delle nollre fenfazioni , ma troviamo in noi 
fleflfi una claffe d’ idee dalle fenfazioni affai diverfe , e fopra 
di quelle infinitamente elevate. Tali fono la idea della verità , 

del- 


C a ) S. Agofiino in moltifiitni luo- 
ghi delle fuc Opere tratta quello pun- 
to : e ii vantaggio noftro caratterifti- 
co , ed infinito fovra de 1 bruti pollo 
nella ragione giudice delle fenfazioni 
prova, ed illuìlra. Nel libro de vere 
Religione cap. XXIX. parla cosi : Sed 
qui* irrationalia quoque animanti» vi. 
vere , otque fentire nemo ambigit \ il • 
lud in animo /rumano précfìanriflimtim 
eji : non quo fentit [enfile ili» , fed quo 
indicar de fenfibilibus , Natn (7 vident 
eteutiut , & cererìe eorporis / enfi bui »• 
crius corpora adtingunt pltnrque kt flirt y 
quam homines t fed indicare de corpo - 
ribus non fentientir tantum vit 0 , fed 
etiam ratiocinantit efl , qua tilde carene , 
not excellimut • Jam vero iilud videro 


facillimum efl , pueflantiorem effe judi - 
cantem , quam ilio tee efl , de qua ju- 
dicatur . Non folum autem rationaiie 
vita de fenfibilibut , fed de ipfit quo- 
que fenftbut judteat : cur in aqua re- 
mum in fratturi! oporteat apparare , cuna 
rettttt fit : tfifi cur ito per oculot fenti- 
re nectffe fit. Nam ipfe adfpcttur ocu - 
lorum re nun tiare id potefl , indicare au- 
tem nullo modo. Quare mantjeflum efl 9 
ut fenfualem vitam torpori , ita rati » - 
nalem utrique prtflare . Nulla fi può 
dire al propofito nollro di pili evi- 
dente . Si legga lo fteflfo S. Dottore 
nel Lib. lì . de lib. orbitr. cap. 3. (T 
fequent. 
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della giufliz }* , dell’ ordine: tali le nozioni dell’ effe re ncceffario, 
del contingente : i principi della ragion /ufficiente , della contrad- 
dizione , ed altri (omiglianti da ogni materia a (1 ratti , e da o- 
gni Angolarità precifi . ( a ) Evvi in noi parimente una fa- 
coltà , che fi occupa incorno a quella fuppellcitile fublime d’ 
idee , che fpiega, ed applica quelli principi , che rivolge, com- 
pone , e fcevera quelle nozioni , deduce le une dalle altre, e 
forma lunghe ferie di raziocini , e di dimodrazioni • Qui a- 
dunque fi dimanda al nodro Filofofo , a qual genere di [enfi, 
bilità fifiebe appartengano mai coceltc ? Per qual organo di fen- 
fi fia entrata la verità, e 1’ effe re neceffarioì Si dimanda, fe la 
facoltà, cui appartiene il contemplarle, difaminarle , ordinar- 
le, fia quella facoltà paffiva deflinata a ricevere le impreffioni , 
che fanno / opra di noi gli oggetti ejìeriori ? E non farebbe un 
fogno il penfarlo? Siccome la verità, l’ordine, la giullizia nè 
fono corpi ellefi ; nè di fenfibili affezioni vedile; cosi non en- 
trano in quella clalfe di oggetti ederiori , che polfano far ira- 
predione lopra di noi . Dunque la facoltà cui appartiene il con- 
templare , e lo fvolgere tali idee, non è nè il fenfo, che da- 
gli oggetti corporei prefenti è toccato, nè la fantafia, che fer- 
ba 1’ impre (Itone di coiedi corporei oggetti lontani , nè , per 
dirlo coi termini del nodro Filofofo , la fenfibilità fifica, che 
ci è comune colle bedie : giacché queda non fi edende oltre le 
impreffioni degli oggetti ederiori . Dunque Copra di coteda fi- 
fica fenfibilità v’ ha negli uomini una facoltà fublime, a cui la 
cognizione di quelle nozioni adratte, unìverfali , fpirituali , c 
il ragionare intorno ad elfe appartiene : c queda appunto è 
quella , che intelligenza pura s’appella , e che forma La vera dif- 
ferenza , ed eccellenza nodra Covra de’ bruti . Non può diffi- 
mulare l’ Autor dello Spirito il pefo grande di quedo argomen- 
to." penfa però di trarfi d’impaccio, e poter dare a credere a’ 
fuoi amici, che la giudizia, la bontà con altre idee fomiglian- 
ti , e il giudizio , cne formafi dell’ una , e dell’ altre fieno fen- 
fazioni; e ciò con queda immagine, che io qui apporto, affin- 
chè fempre più chiaro fi feorga I’ accecamento di quedo Auto- 
re . ( b ) Vi fieno tre tavole : full ’ una fia dipinto un Re giu - 
Libro I. P fio , 


C • ) Vedi S. Agoftino LH. X. 
Confef. e. io. 

Ci) Difcours. I. Chap. t. pag. li. 
O'i prefentere troie tehleeux .... doni 
t un il lui peindrt le Roi jeefie , fui 


condomne , & fsit executtr un etimi* 
nel ; détti le fetonti le Roi don , qui 
foie covrir le coctoe de et memi tri- 
ni mi l , <! r lui dentiti fes feri i doni 
le iroifiemt il teprefeuter» et mente eri - 
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fio , che fa morire un reo .* nella feconda un Re buono , che fa 
trarre il reo da ceppi , e lo ripone in libertà : nella terza queflo 
fleffo reo , che armato et un pugnale ufcendo dalla prigione corre 
ad uccidere cinquanta Cittadini : qual uomo ( die’ egli ) alla ve. 
duta di quefle tre tavole non [entità , che la gìufhxja , che colla 
morte d' un [alo previene la morte di cinquanta uomini , è in un 
Re pih pregiatole , che la bontà ? E pure qucjlo giudizio non i 
realmente altro , che una fcnfazjonc . E pure ( 10 Soggiungo ) 
coietto difeorfo vottro non è altro che una follia . La fenfa- 
zione tta tutta e fola nel veder i colori fparlì fopra quelle tre 
tavole: e fe nuli’ altro nell’ uom ci fotte , che fenjfìbilità fiftea , 
ei non faprebbe di pili . Il conofcer per tanto nel Re , che 
condanna il reo alla morte , un atto di giuflizja: nel Re, che 
lcioglie il reo da’ ceppi, un atto di demenza; quello è un giu- 
dizio di quella facoltà , in cui rifiedc 1’ idea univerfale della 
giuttizia , e della clemenza , c con tali idee univerfali i parti- 
colari fuccefli confronta ; e quello giudo , e clemente quello 
pronuncia . Quindi poi confederando le conseguenze d’ entram- 
be quelle fentenze , e con 1’ altra attratta idea del comun bene 
confrontandole, ne deduce per via d’ illazione, o di raziocinio 
un altro giudizio ; ed è , che la giuttizia di quel Re alla cle- 
menza di quello dee preferirli . ( a ) Cosi di Scorre in noi la 
ragione , ed ogni uomo , che non è Cavallo , o Lupo ( per 
adattarmi alle gentili idee del noftro Scrittore ) la verità di 
quello nottro difeorfo invincibilmente conofce \ Ella è dunque 
un’ immagine quanto puerile , altrettanto inetta , quella delle 
tre tavole , onde il nottro Filofofo di provar fi argomenta , 
non eflervi in noi altro che fifica fenftbilità , ed eludere con 
ciò il raziocinio invittilfimo , che dalle idee attratte , e Spiri- 
tuali formiamo a favore della intelligenza pura , che fa il ve- 

ro 

mìtili , qui s* ormone de fon poignord corporei fenfu , ut to vero effe noverimut • 
ou fortit de fon cocbot , court mef- Vanno allo fteflb intendimento le pa- 
focrer cinquonte Cìto/tnt : or quel role di queflo incomparabil Dottore 
bomme À lo vue de cet troie tobleaux nel Libro If. de lib. arbitr. cap. 16. 
ve fentiro pot , que lo juflict , qui per Quidquid te deleiìot in eorpore , & per 
lo more tP un ftul previene lo more de corporei! illtcit fenfu s , v ideai effe »«- 
cinquonte bommet , cft doni un Roi merofum , ér qusros , unde Jit , & ito 
preferoblt ò lo borni ? Cependont ce te ipfum redeot , otque intelligoe , re 
hgement n' eji reellement qui une fem - id quod attingi t fenftbut corporie , pro- 
fotion . bore , out improba e non pojfe , nifi O- 

( O S. Augufl. Epift. 147. alias pud te bobeoe quofdom pulcbritudinit 
112. ad Paul inaio n. 38. Ipfa di [ere fio legee , od quéi referoe quoque pulebrto 
vide tur mente , non carpare ; < 5 r n , qu* fentit ex terius . Si veda il S. Dat to- 
rneare confpiciunrur , non indigeni uUo re anche ne' capi feguenti • 
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ro noflro carattere, e fovra de’ bruti infinitamente c’ innalza. 

E s’ ella è così, ecco rovefeiato il principal teorema, e dir 
polliamo il fondamento del Sittema tutto dello Spirito . Sta- 
bililce per quanto può quello Autore , non eflervi in noi , 
che fcnjibilità fifica j cioè quella facoltà , che riceve le im- 
prefiioni degli oggetti citeriori . Quella , fecondochè a lui 

S iace , ci è comune coi bruti , da’ quali noi non ci di- 
inguiamo , che per 1" citeriore organizzazione delle dita , e 
non delle unghie : e quella tale facoltà di fentire può , per 
fuo giudicio , competere alla materia non altamente , che 
1 * attrazione . Sovra di quello è alzato il moltruofo fillema , 
che dillrugge egualmente la Morale , la Società , e la Re* 
ligione . Conciolliachè fe li conceda una fiata , che tutto nell’ 
uomo fi riduca a fentire- / dunque in lui non ci fono idee a- 
firatte, e universali: per confeguenza non v’ha più in lui ra- 
ziocinio . Se non v’ ha raziocinio, non v* ha libertà. Se non 
v’ ha libertà , non v* è nè merito , nè reato . Dunque nè pre- 
mio ancor , nè galligo . La legge morale dunque per un tal 
uomo è finita . Che più ? Egli non ha altro oggetto , nè al- 
tro fine, che il fenfibile. In confeguenza non altro cerca, che 
il fuo ben proprio, e a quello è portato per impeto di necef- 
fità , come portate fono alla preda le fiere . Dunque di fua 
natura un tal uomo è nemico della Società , che il comun be- 
ne al particolare antepone . Finalmente in un tal uomo , in 
cui non vi fono che lènfazioni , non vi può edere idea di 
Dio, nè confeguentemente amore, e culto verfo di Lui; non 
olfervanza , anzi nè men cognizione della fua legge , non ti- 
more de’ fuoi gaflighi, non alpectazion de’fuoi premj, finir tut- 
to dovendo alla morte, del pari che per i bruti, collo fciogli- 
mento di un* anima materiate . Dunque iella per un tal uomo 
annullata la Religione. Quelle fono le confeguenze orribili che 
dal principio della fiftea fenfibilità fi raccolgono : le quali poi 
Sviluppate , e con mille eruditi errori , e fconcie novelle ab- 
bellite formano il fillema dello Spirito . Noi , fecondo che al 
difegno dell’ intraprefo lavoro nollro tornerà in acconcio , or 
1’ una , or 1’ altra di elfe andremo confutando : vaglia intanto 
averle abbattute nella radice. Conciofliacofachè quand’ anche fi 
concedette ( lo che è imponibile , nè concederemo giammai ) 
pocer la fen fanone fifica elTere affezione della materia , provato 
abbiamo con evidenza , effervi in noi una facoltà Superiore , a 
cui s’ afpetta e il giudicar delle fenfazioni , e il contemplare , 

P % e di. 
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e difporre idee fuperiori ai fenfi , alla materia , e alla immagi- 
nazione . Ora quella facoltà, che, come s’ è detto, intclliget i. 

pura s’ appella , prova ad evidenza la fpiritualità dell’ ani- 
ma , che n’ è fregiata . Quella forma il vantaggiofo nodo» 
carattere fovra le fiere: quella è la fede del raziocinio, e per- 
ciò il fonte di libertà : quella ci fa feemere Tonello, ed il tur- 
pe , ci fa capaci di merito , e di reato , ci fa conofcere Id- 
dio , e la dipendenza nodra da Lui : e quindi ad onorarlo c* 
in legna , e ad afpettar da Lui dopo lo fcioglimento di quedo 
corpo , che ci è comune coi bruti , T eterna ricompensa del 
nodro operare . Ecco i fondamenti della Morale , della Socie- 
tà , delia Religione dedotti da un principio quanto Semplice , 
altrettanto evidente - principio oppolto a quello , che per ro- 
vesciare e Religione, e Società, e Morale nel Libro dello Spi- 
rilo li dabilifce : e la di cui falfità ci è tanto palcfe , quanto 
ci è manifedo edervi in noi alcuna cofa migliore di quel, che 
v’ abbia nel cavallo, e nel bue. Convien pur confedare , che 
ferma fia la Religione, cui, la Dio mercè, profediamo , fe i 
Suoi nemici accingendosi a combatterla , ridurre fi. devono ad 
eccedi cotanto enormi / 


) 
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CAP 

Dell' immortalità 

a 

I. j Quefla i la •verità più [pia- 
cente ai Libertini , come con- 
ferà Lucrezio . 

II. Sentimenti del Montagna , 
del Signor di S. Etite mondo , 
t del Voltaire. Si burtan ejji 
della Fede , mentre dicono di 
rimettere al fuo tribunale que- 
Jla caufa . 

III. Due generi di Materiali f- 
mo, f uno propojlo da alcuni 
antichi Dottori , I’ altro info- 
gnato dai Libertini moderni: 
quello y non già queflo , conci- 
liar ft pub colla credenza dell ' 
anima immortale . 

IV. Si dimoftra l' incorruttibi- 
lità dell' anima . 

V. -Altra veduta dello fleffo or- 


H7 

• I - ' 

'0 V. 

T i • . 

deir anima umana. 

• 

gomento . Forga creata note 
pub annichilar alcuna cofa . 

VI. Non poffono i Libertini par- 
lar di annicbilagionc dell' a- 
nima fet.ga riconofcerc Iddio . 

VII. Ragioni , che moftrano , 
non cjfere Iddio per annichi- 
lare l' anima umana , ma per 
confervarla in uno flato im- 
mortale 

Vili. Effe nulla vogliono a fa- 
vore dell' anima de' bruti . 

IX. Confenfo delle Genti intor- 
no l' immortalità dell' anima .- 
Parola di Dio , ultimo grado 
di fìcuregga . 

X. Sentimenti del Pufendorfio 
giallamente rigettati dal Lei- 
bnigio . 


U N’ Anima, ta quale fia una furtanza dal corpo diverfa , r. 

alle vicende del corpo non va foggetta : onde fe quello, * 

ficcome di parti comporto, ft difeioglie e fi corrompe; quella , più fpu- 
ficcome di parti priva r poiché femplice e fpirituale , nello lei- SbeTtfót 
orfi alla morte quel nodo , che alla materia la ftrigne , incor- come con^- 
ruttibile ferbafi ed immortale. Quella è la verità pili odiata , Lu * 
e più nemica dei Libertini : agli altri Teoremi di Religione fi 
accheterebbero agevolmente , o almeno non vi fi opporrebbero 
con tanto di sfacciatezza e tf impegno , fe non portaflero in 
confeguenza la durazione eterna dell 1 Anima in un altro Pae- 
fe, in cui fentono minacciarli gallighi da quel Giudice, di cui 
vilipendono la maertà . Ben s’ accorgono colloro , che quella 
verità , ficcome commenda per faggia la vita delle perfone da 
bene , e la giuftifica contro le lor derifioni ; cosi condanna il 
malvagio loro tenore quale Holida infenfatezza . E qual gioja 

e 
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c qual pace può avervi mai per colui , che Capendo ( nè di 
ciò v’ è (lato ancora Pirronico alcuno , che abbia dubitato ) 
effere foggetto ad ogni momento al colpo di morte; Ce crede, 
che l’ Anima , cioè quella parte di fe medefimo , eh’ è princi- 
pio di cognizione e di fenfo, dura immortale , crede per con- 
seguenza , che può trcxvarfi dopo quel momento in uno (lato 
di eterni mali ? Egli efler dee , dice Lucrezio , in un eftrerao 
fpa vento, ( a ) 

E con ragione poiché fc certo 'l fine 
De' guai feorgeffer gli uomini , far fronte 
Alle Religioni , e alle minacele 
De 1 Poeti potneno in qualche forma. 

Ma pih ragion , ma più for~a veruna 
Di refifler non han , dacché alla morte 
Deggion effi temer eterne pene . 

Ah che quella, fegue a dire altrove lo (le(To,è la larva ter- 
ribile, la qual fin tanto che ci (la a’ fianchi, non ci concede 
ripofo . Quello è il tofiico , che ogni godimento nollro ama- 
reggia.' Ogni sforzo adunque fi adoperi per Schiantar dal fon- 
do dell’ animo quella perluafione d’ immortaliti , c quello ti- 
mor d* una morte da sì Cunetta durazione feguita - 
Cacciar ratto fi dee fin dal profondo 
Quel timor ef Acheronte , che f umana 
Vita conturba , di pallor di morte 
Tutto fpargendo , né piacer intero , 

O fcbietto lafcia , che fi gufii mai . ( b ) 

A quello punto d’ indolenza, o a dir piò vero di manife- 
’ (la follia fi vantava d’ e(Ter giunto il celebre Montagna , i di 
> cui Saggi dedicati al Pirronilmo e alla difoncAi , fono un de” 
Libri diletti de’ Libertini . Io ( die’ egli f c ) ) mi fommergo 
a tefla china da /lapido nella morte , fenxa badarvi o- riconofcer - 

la : 


C Et merito : rum Jt. cor tu m fi- 
ntm effe viderent 

JErumnorum bominer , oh quo ritto* 
ne volermi 

Rolli giontkut % ut quo nènie oh fi fiero 
votum : 


hot oh imo r 

Omni* fu fiu ndtnt mortit ni grate , tue 
ullsm 

Effe, voluptotem liquidom , puràmqut 
relinquit . Lib. III. V. $7. 

C e ) Je me plonge lo rete koiftie 


Pinne rotto nullo efi refiondi , nullo fiupidement dont lo mori font lo confi 


focultot ; 


deter re con noi tre comme dont une prò- 


temer quoniom petnet in morte ti - fondeur munte & oh f cure , qui m en- 


mendum . Lib. i. verC 108. 

me tur il le forot procept A- 
eberuntit ogendm 

Funditut , bumonom qui vitom tur - 


gloutie d' un fotte , & m' etoufe en un 
ifient iT un puiffont fommeil plein d* 
infipidité y tT tC indolente - Livr. III. 
cap. 9- 
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la : appunto come in una voragine muta ed ofcura , la qual n»' dell* Fede, 
ingoja in un J, 'alto , e mi affoga in un momento con un veemente mtatn / A '- 
Jono pieno c? injipidcgga , e et indolenza . E altrove condannando ^"tieré Tl 
1’ apprenfione, e prendendoli giuoco de’ premurali preparativi fi» < ribtt - 
alla morte, cosi lcrive : La morte i cofa troppo momentanea 
un quarto d' ora di travaglio fenga confeguenga , e fenga nocu- 
mento non merita precetti particolari (a ) . Il Signor di Sant' 
Euremondo , che ricalcò le tracce legnare già da Montagna , 
tien per cofa certa , che la ragione umana provar non polla 1‘ 
immortalità dell’ Anima , anzi condanna una tale intraprefa 
quafi una fpezie di diffidenga della parola , che Iddio ce ne ha 
dato, e un rinungiar in qualche maniera alla fola tifa , per cut 
pofftamo effere ajjicurati . . .. ^flla Religione , die’ egli, s ajpetta 
il decidere, alla Ragione l' affoggetlar/i ( b ). Ma di qual ca- 
rata 


( é ) C* efl ebofe trop moment a- 
uft: un quert d ’ beare de pejjion fent 
eonfequence , fens nuifence , ni mefite 
pes dee preeeptet perticuliers • Livr. 
III. chap. li. Pietro Cotte, che ha 
fatte varie "Minorazioni ai Seggi di 
Montagna Rampati all’ Ajanel 1717. 

J irocura raddolcire e trarre a buon 
ènfo il primo de' due recati patti : 
ma batta avere feorfo anche legger- 
mente quell’ Autore per rilevarne il 
carattere , e conofcere , quanto con- 
forme alle di lui corrotte mattìme 
fotte ciò , che ivi a chiare note fi 
accenna : e che il voler con anno- 
tazioni ripulire quell’ Opere è ap- 
punto l* A’u ytU /3 «wrtw di Luciano 
nel Pfeudomente . Il Pafcale ne* Tuoi 
penfieri al capo 28. conferma ciò, e 
porge un’ idea ben giufta di coietti 
Seggi , cui la corruzione del Secolo 
ha fatto pur troppo di onore.,, Les 
,, defauts de Montagne font grandi . 
,, Il ett plein de mots falés & def- 
,, honnetes . Cela ne vaut rien . Set 
,, lenti me ns fur 1* homicide volontai- 
,, re , & fur la tnort font horribles , 
„ Il infpire une nonchalance du fa- 
„ lut , fan* crainte, & fans rcpen- 
„ tir. Son Livre n* ètant point fait 
„ pour porter a la pieté , il n’ y 
„ ètoit pas obli «è, mais on ett tou- 
,, jours obli gè de n* en pas ddtour- 
„ ner . Quoi qti’ on puitte dire pour 


„ excufer fes Tenti mens trop libres 
„ fur plufieurs chofes , on ne f$au- 
„ roit excufer en aucune forte fes 
,, fentimens tous payens fur la more : 
,, car il faut renoncera toutepietè, 
„ lì on ne veut au raoins mourir 
„ chretiennement : or il ne peufe qu’ 
„ a mourir lachcment , & mollcment 
,, par tout fon Livre. ,, Molti altri 
Scrittori di varie Nazioni e Comu- 
nioni parlano collo ftettb linguaggio , 
anzi pili veemente ancora, al propo- 
fìto di Montagna , cui per ciò con 
Prefazione ben lunga volle diferfdert 
quella di lui Figliuola d’ adozione 
M. de Gournay; ma dopo quella di- 
ceria donnefea Pietro Bayle ha anco- 
ra avuto coraggio di fcrivere : ,, A- 
,, pres tout ,o(eroit-on dire , que mon 
„ diftionaire approche de la licence 
„ des Eflais de Montagne, foir a l* 
,, ègard du Pyrrhonifme , foir a 1’ è- 
„ gard des lalects? Tom. /K. Peg . 
3015. 11 folo merito del confronto y 
non che della precedenza , con quel 
Teatro profano tanto e licenziofo-f* 
conofcere ciò , che fcntirfi debba de* 
Saggi , e dei loro Amatori • 

( a ) Vouloir fe perfneder V immor - 
teliti- de /* A m e per le reifem , c' e fi 
tntrtr en defence de le ferole que Diete 
nout e donni « , & renoncer en quelqne 
fsfon e le feule ebofe , per qui nout 
pottvem eu etre ejfurit . .. . C‘ efl e U 
Re 
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ratiere fotte la Fede , eh’ egli a cotefla divina parola preftava , 
e qual fotte la Scurezza , onde, rigettate le dimoftrazioni deU 
la ragione, affoggettavafi alle decisioni della Religione intorno 
all’ immortalità dell’ Anima, ce Io dà ben chiaro a conoide- 
re nell' Opere Tue: ma fpezialmente là dove formando il ri- 
tratto d’ uno de’ fuoi più cari Eroi , voglio dire Petronio , 
cosi favella: Per quanto [petto ( a ) alla fua morte, fe io non 
in inganno, effa è la ptU bella di tutta T antichità . . Socrate 
veramente è morto da Uomo faggio con molto d' indifferenza e - 
gli peli cercava d' afficurarfi intorno al fuo fiato nell' altra vi- 
ta , il che non ottenne . Egli ne decorreva fenza pofa co' fuoi a- 
mici nella prigione con molto di debolezza : e P tr dir tutto in 
una parola , la morte fu per lui un oggetto conftderabiìe . Petro- 
nio foto ha condito la fua morte di mol!ezx a > ‘ di non curanza .* 
Audiebatque referentes nihil de immortalitate Animi , & fa- 
pientum placitis, fed levia carmina & faciles verfus. ( Tacit. 

/ Ann. XVI. c. 19 . ) Egli non folamente ha continuate le fue or- 

dinarie funzioni ; cioè dato ad alcuni f, chiavi la libertà , ad altri 
il gafligo ; ma fi è lafciato fin rapire dalla dolcezza delle lufin- 
ghe . E fui punto tf una feparazjon sì terribile era V anima fua 
piU penetrata dalla foavità e dalla facilità de' verfi ,che da tut- 
ti i f entimemi de' Filofofi. Petronio alla fua morte , non ci lo- 
ffia , che un immagine della vita . Anione , parola , ctrcofianzfl 
non ifeorgefi in lui , la qual dimofiri I' imbarazzo d' un Uom , 
che muore . Per lui il morire è propriamente ceffar di vivere.’ e 
il, iVixit de' Romani a lui giu/lamenle appartiene . Io lafcio 
confiderare al difereto e faggio Lettore , le chi fi moflra così 
invaghito di un tal genere di morte , c la giudica la più bel- 
la 

Relifiion de decider ,& e le Rei fon de lofophorum placitis ( Tacit. Ann. 1 6 . ) 

\ Jje foumettre . Tom. I. Il n e pei feulement continue Jet fon- 

( b ) Patir fo more eprit P evo - 8 iont ordì ne irei , e donner le liberti * 

ir bien e re in ini e , ou je me tram- det efclevet , e en feire ebeti tr d' eu- 

pe , ou e * ejl. le plus belle de V trtt , il s % ejl leifti eller eux ebofet , 

ontiquité Socrete ejl mort ver - qui fletoient : & fon /Ime eu point d * 

iteblement en homme feqt evec sf- une jcperetion Ji feebeufe , etoit plus 
fi* d' indifferente . Ctpendent il eber - touebie de le douceur , & de le fedii - 
tboit e i effeurer de fe condition en P ti det vert , que de tout let feritimene 
eutre vie , & ne /’ en effeure pei . Il det Pbilofopbtt . Petrone e fe morene 
en reifonnoit fent ceffi dens le prifon tious leiffe qu une imege de le vie . 

ài tee f et ernie offe*, foiblement \ & pour Nulle e elici , nulle perule , nulle c ir- 

lo ut dire , le more lui fut un objet coflence ne merque P imberrei cP un 
ionftdèreble . Petrone feul e feit venir mourent . C’ ejl pour lui propremene 
le molleffe , & le nonché! enee dent que mourir ejl ceffer de vivre , & lo 
le ftenne . Audiebatque referentes ni- Vixit det Romehts jujiement lui epper- 
hil de immortalitate animx , & Phi- tieni . Tom. III. pag.p. 
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la di rutta 1’ antichità , abbia fenG di Religione , e foctomet- 
ta fenza diffidenza la fua ragione alla parola di Dio , la qual 
dell’ immortalità dell’ anima ci rende Gcuri . Ma non è que- 
llo il folo argomento , onde il Signore di Sant’ Euremondo 
ci fa conofcere il fuo GGem» intorno all’ Anima e alla Reli- 


gione : fidema però eh’ era in lui pili frutto di genio , che di 
raziocinio : giacché in fatto di Teologia naturale , e di qua- 
lunque altra fcientifica fpecolazione egli non vedea molto ad- 
dentro . Bada , come fopra accennai , gittar anche di padaggio 
uno fguardo fovra le Opere fue , in cui la Moral di Epicuro 
(opra qualunque altra trionfa ( a ) : e l'aper le circodanze della 
fua morte , a cagione dell’ indolenza , e cecità da quella di Pe- 
tronio non punto diverfa . ! n fatti mi ricorda d’ aver udito 
da illudre Perfonaggio paflato negli anni addietro t.ra’ più , che 
trovandofi egli in qualità di Mintdro d’ un Principe alla Cor- 
te di Londra ; e intefo avendo , che il Signor di Sant’ Eure- 
mondo , da fe molto ben conofciuto , vicino era al termine 
della fua vita, dimò opportuna cofa recarfi da lui, e dopo al- 
quanti ragionamenti , finalmente gli dide : orsù , mio mimico , 
avete voi procurato di riconciliarvi col noflro buon Dio ? ah <rf- 
rateo mio , rifpofe Sane’ Euremondo , io vorrei potermi riconcilia- 
re coll' appetito , che ho già perduto ; e poco appredò fpirò . 
Pofiiam noi credere , che ad un tal uomo recade molto di pe- 
sa 1’ apprenftone dell’ altra vita? Si prendea dunque egli giuo- 
co de’ (empiici , anzi della Religione, mentre rigettati gli ar- 
gomenti , onde 1’ immortalità dell’ Anima G dimodra , dicea 
di adoggettarft alla divina parola, che ce ne adicura; modran- 
do poi e cogli ferirti , e co’ fatti di ridcrG faporitamente , e 
di rimirar come favola quanto eGa infegna . Ma afcoltiamo il 
Signor di Voltaire , il quale fuccede molto acconciamente al 
Signor di Sant’ Euremondo • La ragione ( b ) umana ( fcriv* 
Libro I. Q_ egli 


( # ) //»’/* point (P appanna , 
■que Mr. de S. Euremond per urte bf po- 
tei fie Putte nouvi Ile efptce , il fit P £« 
picurien fsns P ette .... C’ etoit un 
bomme du Monde qui chercboit le plai- 
ftr en tota , & qui n y avole de connoif- 
f ance de Sciences , qu' amane qu' il 
lui en falloit , pour fe divertir darti la 
letture de quelquts Auteurs Latini ec. 
Biblioteq. Choifie Tom. IX. p. 312. 
Si vegga il paltò nel fonte , dove fi 
troverà formato dal Clerc 1 * intero 
ritratto di quello Letterato : e G Por- 


gerà in lui ciò , che dir voglia il 
carattere di honnete homme , di cui 
tanto fi pregiano a’ di noftri certuni . 

( b ) La raifon buntaine efl fi peu 
capable de di monitor par elle-nume P 
immortaliti de P Ante , que la R eli* 
ri ' on a iti oh ligie de nout la rivelerà 
Le bitn commuti de tous les-bommn 
dimonde q u' on crojre P Ante immorsi- 
le , la Fo/ nous P ordonna , il « * n 
faut pas da vantale , (f la ebofe efl df- 
cidie . Lettr. XIII. 
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egli nella Lettera fovrallodata ) è sì poco capace di dimoftrart 
da per fe fleffa /’ immortalità dell ’ Anima , che la Religione è 
fiata obbligata a rivelarcela . Il ben comune di tutti gli Uomini 
ricerca, che fi creda I' Anima immortale , la Fede ce l' ordina , 
non cì -vuol altro .* la cofa i decifa . Ottimamente ! ma dite a 
me, la credete voi poi quell’ Anima immortale, come la Fe- 
de ce 1’ ordina v e il ben comune lo ricerca ; o pur con que- 
lle belle parole gittar ci volete polvere negli occhi , e porre 
in canzone la Fede llefla , rapprefentandola in guerra colla ra- 
gione , e dipignendo il Teorema dell’ immortalità dell’ Ani- 
ma qual fingimento della politica , onde tener gli fciocchi a 
dovere? Non ci vuol gran fatto ad ifeoprire il volito penfiero. 

Voi con fagacità bensì , ma con non minore chiarezza ne’ 
luoghi accennati nel Capitolo precedente ci dite , non edere 
già l’Anima umana una fullanza dal corpo didinta, ma con- 
filler ( o almen difendete non edere ripugnante cofa, che con. 
fida ) tutta nella organizzazione fonile e fina della materia: 
O sì vero gli organi piu dilicati del corpo poter avere que- 
lla facoltà di peniàre e di fentire, che ragione umana fi appel- 
la ( a ) . Ora evidente cofa ella è , che alla morte corrom- 
pcndoft il corpo , quella organizzazione di lui fina e lotti- 
le fi feioglie , quedi organi dilicati corromponfi , c in polvere , 
e in cenere fi disfanno . Dunque fecondo i vodri principj evi- 
dente cofa ella è , che 1’ anima umana alla morte perifee e 
corrompe!! . Dunque 1’ immortalità dell’ Anima , che la Fede 
infegna , diventa fecondo voi una chimera impodibile : e voi 
non per altro mettete in ifeena la Religione e la Fede , che 
per dileggiamela , facendola pronunziare fu queda controverlia 
una fentenza , che fecondo le dottrine vodre è fallili; ma e ri- 
pugnante . 

Di” ne- Ofcure idee , non può negarli , e tra fe varie ebbero della 
neri di Ma- natura dell’anima alcuni Padri della Chicfa a quell’ antica 

llagio- 


( » ) Quella fentenja fembrami 
poco o nulla divaria da quella di 
Dìce.irco il quale al riferire di Ci- 
cerone nel I. Libro delle Tufculane 
e. io. diceva t vim ontnem e am quo 
voi ogamut quiJ , voi fentiomut , in 
• mnibur corporibur viva xquabiliter 
effe fufém , nec fcparabilem a cor porr 
effe , quippe qux nullo fit , noe fit quid- 
quom nifi corpus unum & fimplete ito 
figuratimi , ut tomperotione notur * vi- 


pear 6“ fentiat . Ora fecondo quella 
opinione, e quella d* altri Fi Io lòfi , i 
quali non diftingueano 1* anima dal 
cuore , dal cereoro , o dal fangue y 
ci aflìcura Tullio, ridicola cofa effe- 
re lo fperare vita avvenire . Hit fen- 
tentiis omnibus muti pofi mortene per - 
tinere od quemquom potefi , periter e- 
mim cum viro fenfus emittitur , Non 
ftntientis eutem mini e fi ullsm in por- 
lem , quod interfit • 
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ttagione, in cui le Mecafifiche cofe eran poco vagliate, nè do- tyn»li(mo , 
gmatica fentenza alcuna pronunciata erafi ancora tu quello pun- po fto > d» r ' > ” 
to . Concepivano eglino , che la perfetta ed intera fpiritualità *. lc “ ni *"• 
attributo foflìe particolare del folo Iddio. Quinci alcuni , e O- 
rigene forfè in primo luogo , ( a ) credcano , che lo fpirito “• ■»<*-, 
umano ( lo fletto dicean ( b ) degli Angeli ) unito andalfe ubèrtirfi 
di fua natura ad un corpo fommamente tenue e leggiero, che moderni ; 
come velo interiore lo cignelfe indivifibilmente y si quando al gii'qatfto" 
terreno organnizzato corpo andava congiunto, si quando retta- conciiur fi 
vane' difgomberato voluti detrailo pallio interiorem tunicam « cnldeou* 
Altri , tra’ quali fpezialmente fi noverano Tertulliano ( e ) ed dell’ •nim» 
Ireneo ( d ) più oltre ancora pattarono , e dittero ; etterc 1* unmorulc - 
Anima una futtanza corporea : molto però dai Materialittr d’ 
oggidì e in tale atterzione , e nelle confeguenze della medefi- 
ma fi dilungavano . Immaginavanfi eglino , per parere de’ più 
eruditi uomini , quell’ Anima come una futtanza materiale ben- 
sì , ma d’ una materia eterea fottiliffima , luminofa dal ter- 
reno organizzato corpo divetta; e in elfo infitta , inferita , con- 
giunta , ma da etto indipendente sì e per tal modo che potef- 
fe fuflitterc da per fe fola colle fue proprietà .. Quella è l’ i- 
dea, che dell’ Anima umana avevano que’ prifehi Dottori, co- 
me può vederli pretto gli Autori citati a piè di pagina . Di 
quinci che ne raccoglieano? eccolo: che fciogliendofi colla mor- 
te il nodo di quelle due futtanze , fi corrompea bensì , e ridu- 
cevafi in cenere il corpo terreno e organizzato ma non già 
così 1’ anima, la quale anzi , poiché di divetta natura , e co- 
me fonte di cognizione e di volere , capace eflendo di ricom- 
penfa e di gaftigo , fopraviveva eternamente alle pene , o alti 
premj d’ un’ altra vita. In corto dire concepivano alcuni de’ 

Padri 1’ anima umana o di lottile corpo veftita , o di corpo- 
rea natura formata ; ed eran degni dice Agoftino ( e ) d’ ef- 
lère compianti in quello loro divifamento ( giacché un giullo- 
lottil raziocinio , qual’ era quel di Agoftino , feorgea la falfi- 
tà di tali fittemi e la ripugnanza , che v’ ha tra il corporeo, 
e il penfante ) ma'confettavano nel tempo fletto 1’ Anima 
immortale . Per altro dubitar non fi può , che ciò non afferifi 
fero di buoniifima fede , poiché il loro- liftema , in cui fi di- 

Q 2. ceva 


( è ) Htfff. Origin. quétfl. Uh, IL 
quejl. 6. »•!]•& ftq, 

C ff ) Cslmer Dijferr . in bonor & 
melos Angel. 

( f ) Jtcob. Temei. Tertal.Peredox. 


7-* 

C a ) R enet. Mejfuet Dijferr. IJL 
previ» in Irene er . XI, 

£ e ) De Gen, ed Ut. Uh, X » tip- 
tele- 
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124 DELLA SPIRITUALITÀ DELL' ANIM. UMAN. 
ceva effer 1’ anima una fuftanza dal baffo corpo divcrfa , e ca- 
pace di fuffiftere da per fe fteffa con tutte le fue proprietà ; 
quello fiftema , io dico , quantunque falfo , non comparia ripu- 
gnante al dogma dell’ immortalità , il quale per ciò da loro 
con tutta quella pienezza , onde la Fede infegnalo , (intera- 
mente fi credeva , e come balie fondamentale della Religione 
fi predicava . Ma il Signor Voltaire con altri Libertini del 
noffro fecolo dicendo effere la ragione umana , o fia 1’ Ani- 
ma una proprietà o modificazione del corpo organizzato , tolgon 
di mezzo ogni fperanza d’ immortalità : giacché quale fufliften- 
za e vita può effervi mai per una proprietà e modificazione , 
qualor fi corrompe e guada il fuggetto , a cui era comunica- 
ta ? Dalle ofcure per tanto e torte nozioni , che avevano al- 
cuni antichi Dottori della natura dell’ Anima , niun vantaggio 
trar poffono i Libertini , nè difefa veruna della loro empietà . 
Il Materialifmo de’ primi a lor giudizio non portava (eco la 
corruzione e mortalità dell’ anima r anzi tal conlcguenza da 
que’, che lo difendevano, efpreffamente fi rigettava. Il Mate- 
rialifmo de’ fecondi va evidentemente congiunto collo fciogli- 
mento dell'anima, la quale dall’ organizzato terreno corpo non 
è fudanza didima : e tal confeguenza in oltre da cofforo e fi 
cerca e fi vuole. Imperciocché non per altro dee crederfi , che 
inghiottan’ eglino in un fecolo tanto colto quell’ enormiflimo 
paradoffo , che la materia poffa penfare , fe non fe per giugnec 
quinci alla grata illazione , che 1’ Anima umana non altro 
effendo che la fuftanza molle del cerebro , o una modificazio- 
ne fina di lei , nella morte dell’ uomo fi diffolva , e finifea : 
e che per ciò queft’ altra vita dalla Religione infegnata , e 
da effì a fior di labbro afferita , fia una chimera così imponi- 
bile , quanto impoflibil egli è , che viva chi attualmente è 
morto , e che intero diffida ciò , eh’ è difperfo in cenere ed 
in favilla . Ecco tutta la frode feoperta , e 1’ errore fmalche- 
rato . Ma quale moftruofa ftupenda cola non è ella quefta ► 
dice il dottiflimo Cardio, di Polignac, veder gli uomini ado- 
prar tanto di sforzo per giugnere a perfuaderfi , che nulla ten- 
gono in fe di migliore della putredine , e che tutti hanno » 
lcioglierfi in cenere , e fracidume ? 

Tanto dunque gli accende amor de l nulla ! 

Tanta follia gl' ingombra ! e ciò foìtanto 

T emano » ciechi , che allo fciorjì il frale , 

L alma ahi troppo vivace ! ancor rimanga 

E t’ 
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E s' innalzi immortai fovra /’ avello? ( a ) 

Noi però appoggiandoci a principi appunto del tutto oppo- 
ni , ma di (opra evidentemente inabiliti , quella a’ Libertini 
tanto fpiacente immortalità dell’ anima ornai dimoflriamo . 
Certa cola ella è , non altro edere la corruzion di una cola , 
che lo fconcerto , la difunione^, e fcioglimento di quelle par- 
ti, le quali prima acconciamente unite la componevano. Quin- 
di dall’ annientamento la corruzione dillinguefi, perchè in quel- 
lo la cola manca di edere onninamente , in ouefla rotto il 
nedo , che univa inficine le fue parti , ede tra le fi dividono, 
e fi fcparano . Cosi un frutto corrompefi , quando le liquide 
parti di edo e le folide non più fi ferbano nella primiera col- 
leganza , ma le une fprizzan fuori dalle loro cellette, perdono 
1’ altre la lor teditura , e tutto in fine quel corpo in varj ge- 
neri di particelle, qua fiottili ed umide, là grode, terrellri, Ia- 
line fi didipa e fi diicioglie. Se ciò è vero, com’ è verififimo , 
qual corruzione può mai accader all’ anima ragionevole , eh’ 
è puro fpirito ? Eda , come fopra vedemmo , non è cofa elle- 
fa : dunque non è compolla di parti : dunque non può feiorfi 
in parti , nè per confeguentc corrompere . Eda è fullanza /em- 
piite , fullanza una : ciò eh’ è uno , è indivifibile , giacché nul- 
la fi divide da fe medefimo : in ciò , eh’ è /empiite non v’ è 
mi dura , o doppiezza : dunque in edo fcparazione non cade . 
L’ anima dunque a fcioglimento e a corruzione non edendo 
fuggetta , di fua natura è immortale . ( b ) L’ argomento c- 
gli è quello, che Cicerone nel Libro I. delle Tufculane repu- 
ta cvidentidimo . Se noi , die’ egli ( c ) y nelle Ftftche co/e non 


( 0 ) Tinto T amor nihili ! tanta tfl 
ve cordi* ! folum hoc 
Permetuunt caci , ne meni compoge 
fot ut* 

Dirret odbuc nimèum viv*x , 
que fuperflet 

E voler . Lib. V. Anti-Lucret. 

( b ) Diffi di Tua natura immorta- 
le , giacché effendofi dirmoftr.no effe- 
re V anima incorruttibile , ni ( co- 
me tofto fi proverà ) annientar da 
naturale forza potendofi ; ne fegue 
immediatamente, ch’efla, confidera- 
ta la fua natura , Tuffi fter debba per- 
petuamente . Ma concioffiaché la Bef- 
fa per effenza fia intelligente , e in 
quefto intendere la vita di tale fufton- 
aa rìpofta fia -, quinci egualmente eoo- 


fiam 

chiudefi , che i* anima , ficcome oi 
fua natura incorruttibile , cosi fu di 
fua natura immortole . La qual con- 
feguenza per le cofe , che fiam per 
dire , fi farà vieppiù Tempre palcfe . 

( c } In onimi outem cognitione 
dubiterò non pojfumur , nifi pione in 
Pbyficis plumbei fumut , qom nibil fit 
onimit odmirtum , nibil c onere tum , 
nibil npulotum , nibil coogruentoturn f 
nibil duplex . Quod cum ito fit , certe 
nec (eterni , nec dividi , nec difeerpi , 
nrc di/ir obi potefl : nec inferire igitur . 
Ejì enim interitut quofi difcejfut , & 
fecretio , oc direptut eorum portium t 
qua onte inrer/tum iundione oliquo te- 
nebontur . Lib. 1 . Tufcul. Difput. C. 19» 


ir. 

Si dimo* 
ftra T in- 
corruttibi- 
lità dell’ 
anima . 
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funi del tutto inftnfati , pensando alla nojlr anima fofpettar non 
pojfiamo, che favi in effa qualche eofa di mi/lo, di concreto, di 
congiunto , di compojlo , di duplicato •• il che vero offendo, certa- 
mente nè può dijctorji , nè dividerjì , nè [quarciarfi , nè dijjipar - 
fi : dunque nè meno morire , effendo la morte come uno Jlaccamen- 
to , divijione , e [epurazione di quelle parti , che prima della 
morte tran tra fe con alcun noeta congiunte . Ecco fe la ragione 
umana , fedendo i chiari , e naturali fuoi lumi , è capace di 
dimoflrarc l immortalità dell' Anima • c fe le tenebre , onde i 
Libertini involto vorrebbero tale argomento , non d’ altronde 
derivano , che dal loro animo per pregiudizj , o per malizia 
ofeurato . 

V; Sotto altra_ veduta , e non men luminofa prefentan altri ( a ) 
duu™eiìo" S ue ^° argomento. Il principio, dicon’ eglino di tutte le 

fletti» ergo- forze della Natura è il moto : effe non poffono dunque fe non 
Fort» ere». c he urtare, fconcertare , dividere , e feiorre in polvere minu- 
ta non può tiffima quella cofa , contra di cui agifeono : ma come fi può 
«runa^co- ma ’ ^ ar urto * n c °k» che non è ertela; come dividerli e feior- 
fa . fi una furtanza , che non ha parti ? Ella ha una dirtanza infi- 
nita dal contatto , e sfugge ad ogni prefa . Or tale effendo ap- 
punto 1* Anima umana , di eftenfione cioè e di parti priva , 
perchè furtanza fpirituale e femplicifliraa , da niuna creata for- 
za potrà mai fciorfi o guartarft, ma rimarrà fempre mai. 

Ma fe le forze naturali corromper non poffono 1’ Anima , 
perchè ineftefa , potrebber elleno per avventura annientarla? Nul- 
la meno : giugner poffon bensì col moro ad agitare , a feom- 
porre , fciogliere e affottigliare le pani di una qualche cofa 
tpa far non poffono si, eh’ elleno non fullirtano. Cosi le più 
cocenti fiamme d’ una fornace appiccatefi ad un albero nel 
mezzo di effe gittato , in pochi momenti lo penetrano , lo 
fquarciano , Io accendono , lo disfanno .* ma però particella nè 
anche minima della materia di quell’ albero dopo azion si ve- 
emente manca in natura ; è divila bensì , e fott’ altre forme ri- 
dotta o di carboni , o di ceneri , o di filigginc , o di vapori ; 
ma tutta tutta fuffirte L’ annientamento adunque eccede tutte 
le forze della Natura . La ragione evidente di ciò fi è , per- 
chè dall’Etere al Nulla v’ ha una dirtanza infinita , ficcome- 
infinita ve: n’ ha dal Nulla all’ Effere .• dunque quella di» 
ftanza non può effer fuperata da una forza finita , qual’ è 
quella della Natura .. Siccome adunque il fol potere infinito» 

di 

C * } Le P. Lem/ Di U Connoifftnct di fot-mime Trtitf Se torti. Pire. 
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di Dio trar può dal Nulla all’ Effcrs colla creazione ; egli 
l'olo trar può dall’ Effere al Nulla collo annientamento . L* 

Anima umana adunque da tiiuna creata forza può rimaner an- 
nientata . 

Eccoci però novellamente alle prefe , giacché appunto per f 

le cofe dette fin ora così mi ripiglia taluno . E come dunque Tono ì Li-" 

r ifiatilo effere certi , che 1’ Anima debba durare immortale , 

il poter infinito di Dio può al primo Nulla ridurla? E cbilaaióne " 
come potrà provarli mai , che così non lia per fuccedere , ej*^*™^ 
non debba effa allo feiorfi del corpo lotto l’onnipotente brac- nófcct» li 
ciò perire ? Prima di rifpondere a coietto obbietto io fo offer- dio> 
vare di paffaggio al Lettore il bel nodo , che trovali tra le 
verità della Keligion naturale, mercè del quale i Tuoi Nemici 
volendone fchifar una , ne incontrano un’ altra: e mentre cer. 
cano d’ impugnar un teorema di effa importante, un altro im- 
portantini mo e raalfimo ne confettano . Sicché dunque , io di. 
co loro , confiderata la natura dell’ Anima ragionevole , prin- 
cipio in tifa non ifeorgete di corruzione , nè forza trovate in 
tutta la natura creata , la qual batti a dittruggerla , od anni- 
entarla : come dunque vacillar piò potete folla Ina eterna du- 
rata ? Sol perchè Iddio può annientarla . Dunque io ripiglio , 
dubitar non fi può della durazion eterna dell’ Anima lenza 
confettare l’efittenza d’ un Dio infinito, il qual ficcome la creò 
dal nulla , così può al nulla ridurla . Se voi v’ infingete di 
non conofcere Iddio , eccovi tolta ogni lufinga di dover alla 
morte onninamente mancare . Se voi ci recate in campo la 
pottibilità di mancare , eccovi coftreiti a confettare 1’ e fi (lenza 
e la poffanza infinita d’ un Dio , che giugne lino all’ annien- 
tamento di cofa eh’ è di foa natura immortale. Da qualunque 
lato voi vi volgiate , la verità vi flrigne , e co’ tuoi chiarori 
vi abbaglia , 

Ma rifpondiamo direttamente all’ obbietto , e diciamo , che vii. 
quello Iddio medelìmo , il quale a cagione della foa onnipo- 
tenza può dettar in noi il timore dell’ annientamento d’ un’ no non ef- 
Anima di foa -natura immortale, a cagione della foa giuttizia , I i d n J n l ? 
bontà , e Capienza un tal timore da noi difgombra , e ci atti- obliare i’ 
cura, che non farà per ufar mai del fuo fovrano potere a tale 
riguardo, ma che anzi quell’ anime faranno da lui confervate per confo, 
in eterno . E vaglia la verità : Ad un Provvifore fupremo , 
qual’ è Iddio, fi afpetta il fovralfare non folamente all’ ordi- immortale, 
ne tifico , il quale rilguarda gli efferi fenfibili e materiali, ma 

al- 
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altresì all’ ordine morale , che alle fu danze intelligenti appar- 
tiene . L’ ordine fi fico egli lo tiene collante , foggettando col- 
la Tua onnipotenza non foto invincibilmente , ma neceffariamen- 
-te i corpi a quelle leggi fifiche e geometriche di rivoluzioni e 
di moti , eh’ egli ha Itabilite per la perfezione del Mondo vi- 
libile . Ma 1 ’ ordine morale riguardando creature intelligenti 
e libere ( come or ora fari da noi fatto palefe ) non lì man- 
tiene con impulfo di onnipotenza alfoggettante , e accomodan- 
te le azioni di quelle creature , con una cieca necelfità ( a ) 
alle leggi dell’onello, ma col difpenfar premio a quelle , che 
liberamente ai dettati di quella legge le azioni loro accomode- 
ranno , nel che (la la virtù; e nel dare gadigo a quelle , che 
da cottila legge fi fcolleranno, nel che il vizio è ripollo. Ora 
quantunque lia la terra il Teatro , in cui fan tutto dì la lor 
comparfa , e le loro battaglie il vizio e la virtù , non però e- 
gli è quello il luogo, in cui fempre ricevano e 1’ uno e 1’ al- 
tra le giude lor ricompenfe . Non folo qui fi feorge una me. 
fcolanza quafì continuata di beni e di mali : ma molte fiate 
que’ , che con tracotanza rompono ogni ordine , e ogni più 
lama legge calpedano , lieti , e di profperitade ricolmi menano 
5 giorni loro : e que’ all’ incontro , che al diritto e alla legge 
le azioni loro foggettano , traggono e finifeono non di rado 
la vita tra le afflizioni e i difaftri. Del che lì maravigliava in- 
ficine con molti altri Claudiano ( b ) fcrivendo contro Rufi- 
no, che fpelfe fiate vedeanfi 
E lieti a lungo 

Gli emp) fiorir , e /offrir flra^io i buoni . 

Confidcrato adunque un tal tenore fu la terra , che dir fi 
dee d’ un Provvifore e giudo , e faggio, e buono? Se non eh’ 
egli fi rifervi a far palefe in un’ altra vita l'opra le Anime u- 
mane il fuo amore c la fua cura per 1’ ordine morale, dando i 
pvcmj dovuti a quelle , che colla rettitudine de’ loro affetti 
avran ferbato efattamente un tal ordine , e gadigando quell’ 
altre , che colla loro fregolatezza lo avranno infranto ? Di 
là da queda vita ei debbe giudicare e illudrare 1’ econo- 


( s ) Dico non con uno cieco ne- 
ceffi ti , poiché poi non G nega, anzi 
qui pure G riconofce la forza onni- 
potente del fovrano motore , che co- 
me dice S. Agoftino babet cordium 
inclinandorum , quo placet , omuipoten - 
tiffimom potejlatem . 11 che però non 


toglie alle creature intelligenti quel- 
la libertà , per cui fono capaci di 
merito , o di rearo, e quinci di pre- 
mio , o di gadigo . 

CO Ixtvfqu* diu fiorere noccntet , 
l exari que pios , Claudian. in Ruhn. 
1. I. v. 13. 



LIBRO I. C~fPOP. tip 

mìa della fifa Provvidenza , che di qua fembra poco men che 
ofcurata dalla ribalderia de' malvagj , e dalla oppreffione degl’ 
innocenti. Tanto dunque fia lungi, che con uno ftraordinario 
tenore fia egli per valerli del fuo potere , annientando un gior- 
no le anime di lor natura immortali , che anzi dalle leggi di 
fua fapienza , dai diritti di fua giudizia , c dalla pienezza di 
fila bontà egli tenuto fembra a confervarle per fempre . 

Altre a quella ragione unir fi polfono per render certa 1’ 
immortai durazione dell’ anima . Avendo Iddio dato all’ A- 
nima una natura immortale, cioi non fuggetta ad alcun inter- 
no od ellerno principio di flruggimento, dir ci conviene, che 
appunto egli voglia , eh’ elfa eternamente diffida . Quella eter- 
na diffidenza non ì in vero più dovuta all’ anima di quello 
le fia la creazione,* ma fuppoda la creazione, le è sì dovuta, 
che dir polliamo , che con quel volere , onde fu creata im- 
mortale , fi fia voluta pur anche eternamente elidente . Con- 
ciolfiacofachè 1’ ordinario fapientiflimo corfo di provvidenza nel 
reggimento delle cofe elfer dovea, ed è codantemente contem- 
perato alla natura, o indole delle medefime : avendo adunque 
1' anima fortita una natura non fuggetta ad alterazione , o a 
(cioglimento , colui che tal natura liberamente le diede , con- 
fervar la debbe immortale. La qual ragione però avrà la fua 
intera forza qualor’ alla incorruttibile natura dell’ anima uma- 
na la feguente rifledìone fi aggiunga : edere cioè elfa dotata 
di tali perfezioni, colle quali liccome può procacciar a fe def- 
fa una fomma felicità ; così può contribuire d’ una maniera 
affai didinta alla gloria di quell’ artefice , che sì ricca e bella 
già la formò . L’ Anima nodra è capace di conofccre 1’ ordi- 
ne , la bellezza , la verità , la bontà , ed è capace di amarla 
fovranamente , ed in tal conofcenza ed amore, ella può trova- 
re quella felicità , che incelfantemente defidera . Nel prefcntc 
fiato di unione col corpo quede di lei facoltà non fi fpiegano, 
che imperfettiffimamente : le fue cognizioni fono ofeure , i fuoi 
•mori fono fallaci, le brame fono delufe . Quale adunque più 
acconcia cofa può dirfi , che quel Facitore eterno, il quale ta- 
li eccellenti doti pofe nell’ Anima , abbia ferbato un altro da- 
to di vita , in cui depodo 1’ ingombro terreno fi difpieghino 
effe con tutta la loro energia nella contemplazione, amore, e 
godimento della verità , bontà, bellezza infinita, che non può 
edere altro, che Iddio ? Ed in tal foggia 1’ anima acquidi la 
perfezione a cui dalla fua Natura è indiritta, e il fine al qua- 
Libro I. R le 
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le inceflantementc fofpira , onde il Facitore ne redi glorifica* 
to • o facendo moftra di fua bontà nel follevar a ranca felici- 
tà la fua fattura , o almeno pompa di fua giudizia nel farle 
conofccre e fentire la dolorofa privazion di quel bene , a cui 
effendo elTa ordinata , pur colla libera violazione dell’ ordine 
vnIi difdegnò d’ afpirare. 

Effe nul- E qui da fe feorge il faggio Lettore , a fronte di tale ar- 
» fivore* 10 gomcnto prefo in tutto il luo compleffo , rimanere dileguata 
deir animai’ obbiezione, che trar fi potrebbe dal fidema di coloro , che 
de' bruti. ( )j cono e flerc 1’ anima de’ bruti una fudanza fpirituale . Con- 
ciofliacofachè , quantunque quindi ne nafca , efler’ efia di fua 
natura incorruttibile' dal non elfere però elfa dotata di quelle 
facoltà, ond’ è dotata 1’ anima umana, cioè dal non elfereca- 
pace d’ idee afiratte , ma di fole fenfazioni , ne iégue, che in 
lei non v’ ha nè raziocinio, nè libertà, nè merito, nè reato, 
nè attività a conofcere la verità, e a goderne.' nel che la fe- 
licità dell’ altra vita è ripoda . In confeguenza di ciò le ra- 
gioni , che ci perfuadono dover eternamente durare 1’ anima 
umana fcparata dal corpo , non hanno luogo a favor dell’ ani- 
ma de’ bruti , quand’ anche dir vogliafi fpirituale : la qual 
perciò giuda i difenfori di quello fidema , o dir fi può , che 
compiuto il fuo fine , eh’ è 1’ animazione d’ un corpo , redi 
annichilata , o faccia da corpo a corpo padaggio . Si può ve- 
dere efaminata a lungo, e ribattuta queda obbiezione de’ Li- 
bertini dal Boulier nel Saggio Filofofico f opra l' Anima dello 
Bejìie. ( a } 

Ripigliando ora il filo del nodro difeorfo, io dico, che non 
pretendo già , che le tedè accennate ragioni portino al punto 
dell’ evidenza metafiftea la certezza nodra circa la eterna vita 
avvenire.' ficcome ad un tal punto di metafilica evidenza ab- 
biamo portata 1’ immortalità dell’ Anima cogli argomenti prefi 
dalla fua propria Natura . Quella era quidion di diritto fon- 
data fovra 1’ effenza dell’ Anima .* queda è quidione di fatto 
dipendente dalla libera volontà del Creatore . Dico però , che 
tutti quedi argomenti infieme uniti atti fono a fgombrarc da 
ogni mente faggia il timore e il vacillamento, e a perfuader- 
ci con una chiarezza, a cui nulla fi può oppor di probabile , 
che queda libera volontà del Creatore effendo giuda , e fag- 
gia, e buona, non farà per fcrvirfi giammai dello draordina- 
rio fuo fovrano potere nell’ annientamento d’ una fudanza crea- 
ta 

( o ) Par. II. ctp. ij. 
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ta immortale , e fatta capace per la fua libertà di eterno pre- 
mio, o gaftigo. 

Al qiial argomento però pefo maffimo fi concilia dal con- Ix 

fenl'o delle Genti, che per mille maniere ci hanno fatto co- <telìr g”t! 

nofccre cotefta lor perluafione dell’ eterna durata dell’ anima intorno I’ 
umana nell’ altra vita . Quello confenfo farà da noi pollo al- Ikdtlr'ani. 
trove nel fuo più chiaro lume . Ci badi per ora udir Cice- "»»• f» ro ' 1 
rone, il quale aflicura non poterfi additar il principio, in cui ultimo fra- 
nata fia quella opinione , ma edere fiata da tutta 1’ antichi- do <>< s ‘“- 
tà , la guai , die’ egli ( a ) , quanto più vicina tra al nafeimen - 1,111 ' 
to , e alla divina origine delle cofe , tanto meglio per avventura 

ciò eh' era vero feerneva . Da quel primo fonte per tanto del- 

la umana gente iparfa fi è , ficcome dell’ efiflenza della Divi- 
nità , così 1’ opinione dell’ immortalità dell’ anima.- fi è fpar- 
fa , dico, come da centro a circonferenza per le Nazioni tut- 
te , che han popolata la terra : onde dice lo fielfo Tullio 
( b ) , noi andiamo perfuafi della duratone eterna delP ^diurna 
appoggiati al confenfo di tutte le Nazioni. Il confenfo poi, fegu’ 
egli a dire ( c ), delle Genti tutte intorno a qualche cofa , Jh- 
mar fi dee legge di Natura . E fe ciò è vero , come non può 
dubitacene , ecco mercè di una tale teflimonianza univerlale 
e perpetua , unica ai deferitti argomenti , polla quella verità 
nella maggior certezza , che col natio lume aver fi polla d’ 
un fatto. Difli col natio lume giacché l’ultimo grado di cer- 
tezza, e di qualunque altra maggiore , noi lo riceviamo dal- 
la parola di quel medefimo Iddio , il qual ci alficura nelle 
Scritture di un altra vita , in cui avrà 1’ Anima umana 1’ e- 
terno premio , o gafiigo delle azioni efeguite in quello fiato 
di unione col corpo . E quello non è un chiamar la Fede a 
teflimoniar per ifcherno , ficcome fanno que’ Materialini , li 
quali non difiinguendo 1’ anima dalle fibre del cerebro , o af- 
ierendo la fua immortalità contraria ai lumi della ragione, di- 
con poi con una frodolcnta umiltà, che deefi credere , perchè 
la Fede^ce ne aflicura. Quali che la verità alla verità fi op- 
poneflc , e colle prttefe dimoflrazioni in capo della falfità di 
ciò , che infegna la Fede , perfuader ci voleflèr cofloro di 
foggettarfi , e non piuttofto prenderfi giuoco de’ fuoi dettati . 

R z Noi 


c • ) Er primun t quidem omni èn • 
tiquitate , quo quo propini oberai ab 
or tu (fj divino progenie , hoc meliut e* 
fortajfe , quo rrsnt vero , cemtbot . Ti>- 
icul. Difput. Lib. I- cap. xi* 


( b } Permanere animoi orbitramur 
tonfenfu nationum omnium, Ibid. cap.ió. 

( c ) Omni outent in re eonjenfio 
omnium gensiam lex naturo putendo 
efi , lbid. cap. 13. 
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Noi chiamiamo la Fede per mallevadricc in un problema , a 
cui come abbiamo fino ad ora veduto , non (blamente la ra- 
gione non fi oppone , ma anzi coi Tuoi lumi vi ci conduce di- 
rittamente , e ci guida quant’ oltre può : lafciandoci poi alla 
feorta della Fede , la quale ci porta a quell’ ultimo grado di 
certezza fuperiore a quella , a cui trattandoli d’ una difpofizio- 
ne libera del’ divin volere, efia può co’ fuoi penfieri arrivare. 
Noi abbiamo dimoflrato efiere 1’ Anima di fua natura immor- 
tale, nè avervi creatura alcuna capace o di dillruggerla , o di 
annientarla : quello gran teorema ce lo ha feoperto ad eviden- 
za la ragione. Siamo paflati a cercare, fe per ventura quell’ A- 
nima immortale farà per elitre ridotta al nulla da Dio : e qui 
la ragione difaminando il tenore della Provvidenza , la bontà» 
la ^iuflizia ,e la fapienza di quello Covrano Signore, trova in 
ogn uno di tali fonti argomenti a perfuaderci , che ciò non 
farà; anzi da lui con ferva ralìi in eterno/ a tutto ciò fi è ag- 
giunto il contento uni vertale e perpetuo delle Nazioni .Quella- 
certezza però , che riguarda un fatto , viene fublimata al fua 
ultimo grado dalla Fede, quanto infallibile nella fua autorità, 
altrettanto nella fua afferzione conforme a tutto ciò , che del- 
la natura dell’ Anima, e degli attributi di Dio la ragione ci 
ha difeoperto. 

Diverto per tanto da quello noflro parlare fembra quello del 
Pufendorfio nella Prefazione all’ Opera dell’ Ufficio delT uomo 
t del Cittadino, dove dice, che quantunque ( a ) /’ anima u- 
mona ardentemente brami la fua immortalità , e abborra la di fini- 
zione , e quinci preffo molti Gentili fta fiata ricevuta ! opinione 
della duratone dell’ anima feparata per ricevere prem) e gafli - 
gbi • contuttoab dalla fola parola di Dio fi pub trarre intorno a 
quejle cofe quella perfuafione , in cui /’ animo dell' uomo poffd del 
tutto e fermamente acquietarli . Quella foggia di parlare del Pu- 
fendorfio viene condannata dal Leibnizio in una Lettera al 
Molano , dove offerva , „ Dalla ragion naturale ( b ) recarti 

,, piena 


C * ) Quomqvom enim onhnut bo - 
mi tur non folum àrdenti rum offtttu 
immortaliteli veliti immineot , fuique 
deflruHionem vehementer overfetur : or- 
que inde spud plcrofqne gentilium ino- 
leverit perfusfto de snimjt s torpore fe- 
psrst re durstione , & quod tane bonit 
bene , mshs mole ftt futurum ; ejuf - 
modi tsmen circo bue perfusfto , in qus 
onimut bominis plsnc <3 frinir et od- 


quiefeere pojjit , tx folo Dei verbo Leu- 
ritur. Inde & Jurit Naturala fata od 
forum dumtsxst humsnum sdapt sntur y 
quod vitro bene* vitsm fe fe non ex~ 
tendit &c. Pufend. De Offic, Hom- 
& Civ. in Przfat. pag. m. 31, 

( b ) Veruni enim vero lictt tono, 
verune effet , quatti folfutn efl , immor- 
tolitotir ontmx pienoni demonftrstionen » 
M noturoli rotione non fuppeditori ; faf- 
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„ piena dimollrazione dell’ immortalità dell’ anima ; nè do- 
„ verfi in oltre far pòco conto del confenfo delle Genti in 
„ quello fatto , ficcome della natia brama , che abbiamo di ef- 
„ fere immortali. Ma poi fermo , ed a tutti egualmente fa- 
„ cile argomento di quello fatto raccoglierli dalia nozione , 
„ che abbiamo del divin Nume: dubitar non potendofi , che 
„ quel fapientiflimo e potentiffimo Moderatore dell’ Univerfo 
,, deflinato non abbia premio ai buoni , ed ai rei gafligo da 
„ ripartirfi nell’ altra vita/ mentre in quella molte colè sfug- 
„ gotto fenza compenfo ed ammenda . „ Le quali ragioni da 
noi di fopra ampiamente difaminate acconcio fono a perfuader 
ogni faggio . Per ciò fegtie a dire il Leibnizio , che mentre 
alterifce il Pufendorfio , dalla fola Rivelazione poterfi trarre 
piena e ferma perfuafione dell’ immortalità dell’ anima, viene 
a togliere alla Dilciplina del Naturale diritto quella importan- 
tifTtma verità, quali non baftevolmente conofciuta dalla Ragio- 
ne : e leva in conlcguenza alla medeftma Dilciplina uno de’ piu. 
validi fondamenti , ed infìeme uno de’ più forti motivi per 
portare gli uomini alla oneltà ; ficcome per noi fi farà altrove 
manifello . 


fufficeret tamen < 5 fc. .... Ncque sut con - 
fenfus omnium pene Genti 11 m , sut in- 
jitum defiderium immortalitene fperni 
poffunt , [ed firmum argumentum & 
oòviutn omnibus ( ut cettrs moie pr 0- 
tettsm fubtiliors ) prsbet ipfs divini 
Ntiminit et>>iitio .... Ncque tnim du- 
bitati potè fi , Retto rem Univerft fapien • 
tijfimum eumdemque potentiffimum bo- 
rni premia , malis patnas deflinejfe , & 
est qui declinate in futura vita , quan- 
do in bsc pmfente pltrsque impunti* 


impenfatsque tranfmitti conftat . Jtaquo 
negligere bic futura vitx curam , qutt 
cum Providentia divina infcperebiliter 
canne xa e fi , (? contenrum ejfe inferio- 
ri quodam juris naturalis grada , qui 
ttiem epud Atbettm valere pojftt , eft 
feientiam puleberrima fui parte muti- 
lare , (7 multa bujUt quoque vite of- 
ficia tollero . G. G. Leibnitii Epift. Ad 
Gerii. VVolth. Molanutn qux di 1 6* 
Volum. IL Epiftol. ad Diverfos. 
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CAPO VI. 

Della Libertà del P uomo . 


I. Vero carattere degli Spiriti 
Forti'. • ■ 

II. Uno degli errori toro piu 
• vergognosi è il negare lo li- 
bertà all' uomo . T aP errore è 
Confeguen%a del Materiali/- 
mo. 

III. Vera nozione della libertà , 
che ci fi manifefia coll' inter- 
na fperienza . 

IV. Rtflefftone f opra il valore 
di quejla prova , tratta dalP 
intimo fenfo . Sofifma di Col- 
lins di/ciolto. 

'V. Hiuno ha trattato meglio 
della libertà , che S.Tomma- 
fo d Equino . Sue dottrine 
fublimi , onde fi forma laico- 
ria di quefia dote del P nomo . 


VI. S. Tommafo ha prevenute 
le obbiezioni de' Fatali/li mo- 
derni . Primo argomento di 
Obbes propofto , e dtfftpato da 
S. Tommafo. 

VII. elitra obbiezione di Ob- 
bes , recata , e difciolta da S. 
Tommafo . 

Vili. Errori e fofijmi delP El- 
ve zio ne! Libro dello Spirito 
contro la libertà , efaminati , 
e fowertiti . 

IX. Si accenna novellamente P 
argomento prtfo dalP intimo 
fenfo a favore della libertà . 
Obbiezione dello Spinofa dtfa- 
minata e abbattuta . 

X. Confegutnze orribili del Fa- 
talifmo . 


U Na delle infermità più funefte, da cui polla effere 1’ uo* 
mo in quella vita alfalito , quella lì è a mio credere , 
che Licantropia da’ Greci lì appella . Dicono nafeer quella da 
certo umor melancolico, il quale giugnendo (ino ad infeftar la 
foftanza del cerebro , e ad ingombrar, e a confondere in elfo 
le tracce , che fervono alle funzioni dello fpirito j fi conturba 
in guifa 1* immaginazione dell’ infelice , che d’ uom ragionevo- 
le gli fembra elfer cangiato in Lupo , in Orfo, od in altro di 
rat felvaggi animali. E però di quelli 1’ indole, e la forza , e 
la ferocia vertendo fugge il tetto , e il commercio , ama Ir 
vagando pe’ bofehi , pafeefi d’ erbe , manda urli , fpira terrò- 
re: ed è opera perduta, il voler colle ragioni piò luminofe, 
o colla più forte eloquenza ricondurre coftui allo flato primie- 
ro ; giacché fìtta profondamente tenendo 1* immagine , e la 


per- 
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perfuafion del fuo inganno , o non afcoha chi gli favella , o 
come beffeggiatore rigetta chi della beflìale fua forma modra 
folodi dubbi tare. Del numero di auedi Licantropi parchcfode 
per. alcun tempo il Bellerofonte d’Omero ( a ), e 1’ Eraclito 
predo Laerzio ( b ) .• ma fenza attignere a quelle fonti , la 
metamorfofi , che con penna infallibile ci defcrive Daniel- 
lo ( c ), accaduta nel Re Caldeo Nabucco, fu per parere di 
dotti uomini una fpecie di quello morbo , da cui per giuda 
punizione foprappreio il fuperbo , che aveva alzata orgogliofa 
la fronte fin contro Iddio, trafle per ben fette anni in tal gui- 
fa i fuoi giorni, come fe paffuto folle dal trono alle felve, e 
qual fiera fi nudrilTe colle fiere, e vi vede. Se io dicedi , che 
da queda appunto terribile Licantropia fodero a’ giorni nodri 
agitati infelicemente que’ Letterati a mal tempo , i quali 
Spiriti Forti fi appellano , e fanno profedione di Liberti- 
naggio , direi cola quanto al loro orgoglio fpiacente , al- 
trettanto per mio giudicio in un giudo lenfo certi dima. Già 
abbiamo altrove accennato , che Pietro Bayle , il qual par- 
lava forfè per intimo fenfo , ci atteda , che fen^a un grado 
di forza maniaca non fi può cader nell' abiffo dell’ empietà . 
E un dotto Svizzero Scrittor recente in una Lettera fu gli 
Spiriti Forti ci defcrive un di codoro , il quale avendolegli 
voluto modrare folto quella fembianza, in cui lo aveva tras- 
formato la fua empietà , fe gli rapprefcntò tra il folto di 
un bofco fiotto la figura di un Satiro con due acute corna in 
tefia , cogli oreccbj lunghi e alzati -, colla bocca enorme, ifpido il 
•volto e fpaventofo , nudo il corpo ed irfuto , il quale finiva coi 
piè di fozxp animale : e gli dille, io porto in me mcdcfimo que - 
fie vergognojè fembianze ■' e la figura , in cui vi comparifco , vi 
mette dinanzi agli occhi le inclinazioni , cui ho feguite , e dietro 
alle quali ho rapito anche gli altri ella vi rapprefenta il mio 
carattere affai meglio che far non potrebbe ogni mìo dire f d ) . Se 
non che uopo non abbiamo di apologi , mentre tenghiamo nel- 
le mani la confedione de’ rei. L’ ultimo, che con più di gri- 
do , c di arditezza abbia patrocinata 1’ empietà , egli è 1’ El- 
vezio nel libro intitolato dello Spirito. La baie dell’ Opera, e 
lo sforzo principal dell’ Autore da nel provare che nell’ uomo 
non altro v’ ha, che fenfibilità fifica , la quale ci è comune coi 

bru- 

•* 

( d ) M. Murtult Ultrt far l'Ef- 
prie Fort. 


( s ) MtJ. Lib. PI. 

( b ) In vits . 

( c } Dtnitl csp. 4. 
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bruti ; e che da quelli noi non per altro ci diflinguiamo , che per 
qualche piccola differenza di organizzazione efleriore : per gui« 
la che Je U natura ( lon fue parole da noi alrrove (a ) reca- 
te ) in vece di mani , e di dita fiejjibili aveffe terminato il col - 
lo del nojlro braccio con un pii di cavallo , chi ne dubita , che 
gli uomini fenog arti , fen^a tetto , fenica difefa contro gli anima- 
li , occupati unicamente nella cura di procacciar fi il cibo , e di 
difcnder/i dalle bejlie feroci , non fodero erranti ancora nelle fore- 
Jle , conte una Diandra fuggitiva ? Ecco un Licanrropo , il quale 
forfè tale infezione ha contratta dall’ altro tanto celebre Spirito 
Forte il Rouffeau , che nel Ragionamento fovea l' inegualità de- 
gli uomini dipigne con tratti di cloquentiffima compiacenza il 
primitivo naturale , e felice flato della natura umana , come 
(lato ferino e brutale, in cui andaffero errando gli uomini nel- 
le felve, e ne’ monti lenza ufo di ragione, fenza linguaggio , 
fenza leggi , fenza focietà , fenza Dio . Dal quale (lato per 
fomma difavventura al prefente ragionevole , politico , e reli- 
giofo ridotti fi fieno : da pochi in fuori però felici Selvaggi , 
quali fono i Groelandefi , gli Ottentoti, gl’ Irochefi , ed altri 
abitatori d’ inofpitc piaggie, che nel loro animalefco tenore ri- 
mafi , ferbano in parte la vera immagine natia dell’ uomo fe- 
rino , e fono perciò 1’ oggetto della virtuofa invidia , e degL* 
incelanti l'ofpiri di quello Filofofo si rinomato . Anzi fono 
quelli pur anche gli el'emplari infallibili , a cui tutto di ci pro- 
vocano cotelli Signori , per attingere come a pura fonte le 
vere regole della umanità , e del diritto : cioè a dire di una 
piu brutale , che ragionevole vita. Non pare adunque fuor di 
propofito 1’ attribuire ai Libertini qual fingolar carattere, que- 
lla Licantropia , ancorché un po’ piu dimellica , che quella de’ 
Bellcrofonti , e de’ Nabucchi , onde ad onta delle grida tutte 
della natura , perfuadere ci vogliono ad ogni poffa , effer noi 
fomiglianti alle bellie del campo fenza fptrito , fenza eternità, 
fenza Dio. 

UmTdttli U' 10 P er ° < k* P'“ f une ^‘ fenomeni di quella loro mania è 
errori loro fenza dubbio 1’ opinione , che tengono ( b. ) di operar a gui- 
f'u vcr S°- fa di oriuoli , cioè non per interno principio di deliberazione , 

e di 

dizion primitivi dell' uman genere , 
pure riconofce negli uomini la liber- 
tà , anzi da effa cava egli argomen- 
to della fpiritualità dell’anima uma- 
na , ficcome fi è da noi oflervato al 
Cap. IV §. XI. 


( a } Al Càp . IK §. XII . di qut • 
fio libra» 

( b ) Si dee eccettuare da quello 
ruolo il fovra citato Rouffeau , il 

3 ualc ad onta degli Ara vaganti para- 
offi tcftè accennati intorno alla con- 
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e di f celta , nel che la libertà confitte ; ma per un fatale fvi- gnofi fi 1 il 
luppo di ruote , e di molle da un interno meccanifmo , o da ■***" j[J , 
ctterna infuperabil cagione motte , e tirate. So , nè lo niego , uomo. Tal’ 
effere coietto errore un’ illazione affai naturale , e neceffaria e "° rc 4 
del loro fittema . Dopo che 1’ Elvezio ha detto , che 1’ uomo la'd^Ma- 
non dittinguefi da un cavallo , che per aver le dita , e non le 
zampe: dopo che non altro in lui conofce, che fenfibilità fifica , 
qual maraviglia , fe patta egli a diro ( a ) , che della vote di 
libertà alla volontà umana applicata , non fi pub formare veruna 
idea ? Ch’ effa è una chimera impoflìbile : giacché ( b ) tutti 
i nofiri penfieri , e te nojlre volontà fono effetti immediati , 0 con- 
figurale neceffarie delle impreffioni , che abbiamo ricevute dagli 
oggetti , che ci circondano ? Così dee difcorrere chi non diflin- 
gue 1’ anima d’ un uomo da quella d’ un cane . Nè diverfo 
può effere in tal propofito il linguaggio degli altri Materiali- 
ni , contro di cui ne’ Capitoli precedenti li è per noi difpu- 
tSto . Il Materialifmo al Fatalifmo conduce: poiché quale de- 
liberazione , c fcelta può concepirfi nella materia ? Il moto di 
deci inazione finto da Epicuro negli atomi , la cui mercè torcen- 
do dalla linea perpendicolare , fi rompeffe la forra del fato , o 
fia la fatale necelutà fi sfuggiffe, e la mente compofta di que- 
Ili atomi con tal mezzo libera diventaffe; ella è una delle fol- 
lie più ridicole, che mai fi poffano udire, (e) Dove altro non 

riconofcafi che materia , non altro fcorgefi che meccanifmo , da 
cui ogni libertà fia fempre infinitamente lontana . Ma la mo- 
f( ruotiti appunto di tale illazione dovea dettar dal loro ingan- 
no i Libertini , e fare sì che rigettaffero quei principi , i qua- 
li conducono a’ precipizi sì enormi. 

In fatti qual cofa mai ad un uomo più vivamente fi fa m. 
fentire , che la propria fua libertà , la quale confitte nella fa- Vcrl n ®- 
toltà di fcegliere ; o fia nel potere di abbracciar l’uno, lafcian- 
do 1’ altro de* due partiti ? ( à ) Mi fi offre un’ imprcfa , di ci fi nlani- 

cui non ifcorgo a prima giunta o ’l nocumento , o ’1 vantag- fre- 

gio { vaglia quefto cafo a cagione d’ efcmpio affai chiaro , e nera». 

Libro /. • S fem- 

( « ) Difcours I. Chip. IV. On Difcours I. Caph. IV. 
ne peut Jone fe formtr eucune id/o ( c ) Vedi Lucrezio Ub.ll.v. ISO. 
eie ce mot de liberti eppliquì i la ve- Cd) Proprium liberi erbitrii efi e- 
lonxè . le Rio . Ex hoc enim liberi erbitrii ef- 

CO W feut que tour et noi penfiei , fe Jicimur , quod pojfumut unum re- 
& nos voiontts fejent Jet effitt imme- ci pere , elio recufeto : quod ejì elicere, 
diete, ou Jet fuitet nécejfeiret Jet im - S. Thom. I. p. q. 8$. art. & art. 
prejpont , que notit evont refuer . . . per 4. ait. Liberum erbitrium ttibil oliud 
tous let objétt qui noue environnent ♦ ejì , quem vis elettivo* 
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femplice ) : eccomi indeterminato e fofpefo . Alle ricerche • 
ed all’ e lame mi volgo „• libro le ragioni d’ una parte , e 
dell’ altra , e colle difpofisioni , affetti , pendenze , intereflì 
miei le confronto. Se quelle ragioni pareggianfi, io ancora (lo 
in bilico : fe le une alle altre preponderano, io allora delibero , 
e a quella parte mi appiglio , la qual alle difpoCzioni , e affet. 
ri miei più acconcia lembrami , e più conforme . Che mecca* 
nifmo, che fatalità, che neceflità può fingerfi mai in tal prò. 
cedere ? Chi non fente il fuo dominio , e facoltà di elezione ? 
Ma fe ancor tu ne dubiti , eccoti pur un altro indizio , che 
non ammette oppofizione veruna . Difaminate le ragioni , e tro- 
vati tutti i motivi , che fpediente un de’ due partiti mi mo> 
Arano , io ad onta di quelli ( aggiungo ancora ad onta forfè 
di una paflion veemcntiflima , che mi lolletica, e a norma del- 
le di cut inclinazioni ordinariamente io mi determino ) , ad on- 
ta, dico, di tutto quefto , folo per mollarti , che libero fono 
nelle mie intraprefe , io o da quel partito m’ attengo , o all’ 
oppofto ancora m’appiglio. Quale indizio brami cu più eviden- 
te di libertà? E pur fon di parere alcuni, che un altro ancora 
più luminofo ( poiché tutti ci fono que’, che bramar mai pof- 
fìamo ) fe ne ritrovi} nell’ efler noi capaci di fofpendere 1’ ef- 
fetto delle azioni naturali , quando che fenza quello impedi- 
mento elleno meccanicamente opererebbero . Contuttoché ( dice 
Giorgio Cheine ){ a ) il refpirare fia reputato un anione invo- 
lontaria , e quantunque ella fia certamente fatta meccanicamente , 
ed uniformemente • tuttavia noi abbiamo in noftro potere di rite- 
nere il fiato , e di fofpendere per qualche tempo P efficacia di 
quefla funzione naturale •• e queflo fembra che fia uno degl ' indi- 
ZJ pii i evidenti , che poffa defiderarfi del libero arbitrio : mentre 
f ebbene in altri cafi potrebbeft allegare , che per via della fittile , 
ed impercettibile maniera , con cui fiamo determinati , egli fi è , 
che le anioni noflre fembrano libere ; nientedimeno in queflo cafi 
non può aver luogo quella obbiezione ; concioffiacbè per quanto 
noi fama determinati impercettibilmente , egli è per via della ne- 
ceffità della natura , che noi fiamo determinati . Ora egli è un af- 
furdo il pcnfan , che la natura abbia da determinare alcuna fun- 
zione naturale da effer fatta regolarmente , e coflantcmcnte , 
per lo medefimo verfo , e ciò per via delle leggi della mecca- 
nica , e al tempo ijìcffo determinare , che quefla tal funzione fi* 
irregolarmente , ed incertamente fifpefa „ - Ma fe (tender non 

ci 
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ci vogliamo in una ferie di rifleflioni feguite , afcolciamo , 
come dicemmo teftè , con buona fede la fola impreffione , che 
fa in noi di bel primo lancio 1’ intimo fenfo . E non ifperi- 
mentiamo noi prima di rifolvere, la noflra indifferenza? E non 
ci fentiamo in egual potere di far 1’ azione , e di lafciarla ? E 
non antiveggiamo noi , e rifolviamo , e prediciamo ciò , che 
farem per fare, non folo nell’iflante che fegue, ma dopo gior. 
ni , e mefi , ed anni , a nuli’ altro appoggiati , che al libero 
noflro volere, cioè alla perfuafìone , che abbiamo di effcre o- 
ra , e doverlo pur efTer fempre delle azioni noflre padroni? E 
non fiamo confapcvoli a noi medefimi , che prefo abbiam quel 
partito , perchè lo abbiamo voluto , e lo abbiamo fcelto: ma 
eh’ era egualmente in noflra balia il non ifceglierlo , e non 
volerlo ? E d’ onde nafee in fatti 1’ amaro rimprovero , con 
cui condanniamo noi ( a ) (leffi per mille intraprefe, qualor 
malamente riefeono ; fe non dal fentir vivamente , eh’ era in 
noflra facoltà il tralafciarle , o il dirigerle in altra guifa ? Se 
adunque la forza dell’ intimo fenfo è fuperiore , ficcome in fat- 
ti lo è, a qualunque fona di prova ( per lo che noi con que- 
llo mezzo così certi fiamo del noflra efiflere, e del noflra pen- 
fare, che non fi può recare in dubbio per qualunque violenza, 
che facciamo a noi medefimi ) : conofcendo quindi e fperi- 
mentando con quello crittrio flcflo la noflra libertà , e fen- 
teado egualmente di volere quando vogliamo , che di volere 

S trchè vogliamo , venghiamo ad avere certezza tale di que- 
a dote , e della noflra efenzione dalla fatalità , necejjttà , de- 
flint , che fe non cadiamo in mania , non c’ è poffibile di 
dubitarne . le fono libere ( fiaci a grado udir la medefima ri- 
fìeflionc efpreffa colle voci dell’ eloquenti filmo Monfignor di 
Fenelon ) le Jene libere ( b ) e non pojfo dubitarne, lo bt «. 
na perfuafìone intima , » inconcujfa , che pojfo volere , e non 
volere •• tbe vi ba in me elettene non foto tra il volere e non vo- 
lere , ma ancora tra diverfe volontà fopra la varietà degli og- 
getti , tbe fi prefentano. Io fente , come dice la Scrittura, ebe fo- 
no in mano del mio configlio . E altrove : Quefla libertà non è 
punto immaginaria ( c ) , e bifognertbbt dubitare di quanto vi 

Si ba 


( « ) E tempi* fuejeunfu l moli tue*- 

miltitter , ipfi 

Difpltcrt elettovi ; prima tfl bat ol- 
ii* , fuoi fe 

Juiict none* «temi thfolviior , im- 
peti* puamvù 


Grati* ftUaeit Preterir victrit ut- 
team . Ju vinai. Satyr. I). v. I. 

( » ) Dimùflree, dell' Efift. di Dia 
1. Pan. te. 66. 

C « 3 Nomee* tj. 
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ha in noi di pii '* intimo , e di pii» corto per dubitare del noftro 
libero arbitrio . Io fento , che fono in libertà di Jìarmene fedendo , 
allorché mi alzo per camminare . Lo fento con una sì piena cer- 
tezza , che non è in mio potere di dubitarne mai feriamente : e 
che fmentirei me fteffo , fe ofafft dirne il contrario . Si pub fpi- 
gner più oltre l' evidenza della prova della nojlra Religione ? ... 
E fia poffibilc , che /’ uomo oft fmentir il fuo proprio cuore intor- 
no al fuo libero arbitrio, per paura di non dover quinci riconofce - 
re Iddio ? Il dire per altro , che la libertà del P uomo è immagi- 
naria , quefto i un foffogare la voce e il fentiment» di tutta la 
natura .• quefto è un mentire tfacciatamente : quefto è un negar 
ciò , che fi tien di più certo nel fondo di fe medefimo .• quefto i 
un voler ridurre un uomo a credere , eh' egli non pub giammai 
fcegliere tra i due partiti , fovra de' quali ad ogn incontro co n 
buona fede delibera . Nulla v ha per la Religione di sì gloriofo , 
quanto il vedere che fa d' uopo cadere in ecceffi sì moftruofi , 
qualora rivocar voglia fi in dubbio ciò cb' ella infegna . 

'TdEo- Egli & io vcro quefto argomento, che dalla lpcrienza,o Ha 


k fopra il intimo fenfo defumefi , poderofo tanto , ed efficace a renderci 
Taion di p er f ua Q de]| a no ft ra libertà, che a bilanciarlo , e a farcene du- 
va tratta bitarc non ci vorrebbe meno d una dimoi! razione y che ci prò- 
iVn!ò' nt *So- va ^ e ,anto ripugnante , e impoflibile quella dorè, quanto è im- 
ita» di poflìhile , che due e quattro fien venti , Il fingimento di cau- 
feiallo' <li * k occulte, e impercettibili, che fieno valevoli a determinarci 
neceffariamente , mentre fentiamo intimamente di determinarci 
e di feiegliere da noi llefli : quefto fingimento, io dico,o que- 
lla immaginata poffibilità non avrà mai forza di tener fofpefo 
un uom faggio a fronte dell’ intimo vivace fenfo , che Io ra- 
pifee : ficcome a fronte del vivace , perenne , uniforme tefti- 
monio de’ l’enfi , onde iìamo perfuafi dell’ efiftenza de’ corpi , P 
ipotcG degl’ 1 de aitili non ci frauove pur un puDtino per dubi- 
tarne _ E pure rifletcafi , che il criterio , onde ci pervadiamo 
della uoftra libertà , è nel convincimento fuperiore ancora a 
quello de’ fenG - Per dubitare adunque di quefto fatto ci con- 
verrebbe cadere in un Pirronifmo univcrl'ale , e darci a crede- 
re, che il noftro Autore ci abbia formati in guifa , che fem- 
pre erriamo anche in ciò , che fperimentiamo più vivamente» 
e di cui per qualunque sforzo fi adoperi , ottener non pof- 
fiam da noi ftelfi di vacillare con buona fede . Ma contro 
un tal timore la fapienza , e bontà infinira del noftro Aurore 
medefimo ci afificura , ripugnando all’ idea di quelli , e d’ altri 

attri- 
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attributi dell’ Effere perfettiflimo aver foggettate creature ra- 
gionevoli ad un collante Gttema , in cui non potettero far ufo 
di lor ragione . 

Sopra quell’ intima lutninofa fperienza , che ha ognuno del- 
la propria liberti , tenta il Collins di l'papger tenebre , e coll* 
accennare la diverGtà delle opinioni , in cui per itpiegar la na- 
tura e teoria della medefima divifi fi fono gli autori fletti , 
che la difendono ; e coll’ offervare il loro confenti mento nel 
confettarla un nodo de’ piu difficili a feiorfi , che abbia la Fi- 
lofofia. Perle quali cofe ei cosi al fuo intendimento ragionar 
£ come mai pote-ua ciò ( a ) addivenire , trattanaofi di un fatto 
il chiaro , e di cui fi Jupponc aver ognuno fperienga in fe medejt . 
mo ? Qual difficoltà vi può effere ad iflabilir un fatto chiaro , e 
femphee , e ad efporre ciò , che ciafcheduno ] i 'perimento ? Qual In- 
fogno vi ha egli di tanto filo fo far e ? Ma coietto Filofofo cosi ra- 
gionando rnoftra di non voler conolcere la differenza , che paf- 
la tra la perfuafione dell’ efijìenga d’ un fenomeno , e l’ idea 
chiara , e adeguata della natura , o cagioni del rnedefimo . Si 
può avere la prima , ed efler privi della feconda : c voler per 
coletta mancanza negar di quella perfuafìone la verità , è un 
ragionare contro ragione . Chi di noi non ò perfuafo per inti- 
mo fenlo del fuo penlare : e pure chi può vantarfi- di aver una 
chiara contezza di ciò , in che ei confìtta precifamcntc ? E in 
quante varie opinioni divifi non fi fono i Filofofi nello fregar- 
ne la natura, ed il modo? Chi può dubitare della gravità de* 
corpi : e pure chi può darfi gloria di avere fcopcrta con cer- 
tezza la cagione di un tal fenomeno? Si porrà dunque in dub- 
bio, o che i corpi fien gravi , o che noi penfiamo, perchè ci 
mancano le adeguate idee della origine, natura, e modo di ta- 
li effetti ? Ancorché adunque nello fpiegar la natura e teoria 
della libertà umana varie opinioni , ed anche erronee feguite 
abbian gli Autori ( e quelli fpezialmente , che citati fono dal 
Collins , alcuni de’ quali per verità in fatto di Metafifìca non 
vedevano molto addentro, ed altri erano prevenuti da prtgiu- 
dizj ) , ciò non infievoliicc punto quella fermiflima perfuafio- 
ne , che e i Filofofi , e i bifolchi , e i dotti , e gl’ ignoranti 
hanno per intimo fenlo della propria lor libertà. 

Con tutto ciò per diffidar tutte le vane fottigliezze , onde 
. s’ in- 


( i ) Méte comment reut cela piat- 
ii §rrivtr dstu un f»it fi cUir , & qu 
§n fuppofe que cbecun iprtuvr en lui - 
menu ? qui Ile djfficulté ptut-il #vtrr i 


(t ehi ir uu fait cUir & fitnpfe & * mtr- 
quer et que ebecun fent ? Quel befoin 
p e-t-il de tMnt pbilofopbcr . Recher- 
tkei fur U liberti pag. xói . 


V. 

Ninno ha 
trattatomi 


i 

\ 


1 
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142 DELLJt LIBERTI DELL' UOMO. 
s’ ingegnano i Fatalidi ( e fpczialmrnte Obbes , e Collins , 
ed ultimo 1 ’ Elvezio , che ha le cofloro tracce feguite ) d’inv. 
brogliare quella materia , e di render dubbiofa una verità si 
chiara , e tanto importante ; entriamo nell’ argomento colla 
(corta di S. Tommafo d’ Aquino, di cui niuno, a mio crede* 
re ni tra gli antichi , nè tra’ moderni Scrittori ha trattato la 
quillione della libertà umana con maggiore profondità , verità , 
e metodo in varj luoghi delle fue Opere . Egli ci dà la teo* 
ria di quella dote dell’ anima colla (corta dell’ intimo fenfo , 
e delle nozioni d’ una Metafifica la piti raffinata . Quanti fo* 
fìfmi contro una tal verità inventar fcppero i Fatalidi pafTati , 
c quanti i Libertini de’ giorni nodri con tanto coraggio ne mct* 
tono di nuovo in campo ; egli , podi gl’ inconcuflt fuoi prin- 
cipj , difcioglie con chiarezza fomma e con ammirabile facili* 
tà . Anzi egli è proprio un piacere 1 ’ incontrar ben fovente 
nel numero degli argomenti , che il Santo fi oppone , e in 
poche voci confuta , efpofle coi medefimi termini quelle falla- 
cie , le quali come (ottiliffimi novelli divifamenti dei grandi 
Obbes , Spinofa , Collins , e fomiglianti Eroi portano in tri- 
onfo i moderni Ateidi . So , che dal dilicato e fchifo palato 
di alcuni eruditi del nodro fecolo non fi gudano le Opere di 
quell’ ingegno incomparabile, e ciò perchè incontrandovi fpeffo 
cfpreffioni , le quali olifcono di Peripatetica Filofofia , fi dan- 
no a credere edere tutto il corpo della dottrina dalla medelt* 
ma dipendente . Ma fe voleffcro quedi Signori penetrare al di 
dentro , fpezialmente ne’ punti che rifguardano la Teologia 
naturale , troverebbero fotto quelle voci ( le quali erano il lin- 
guaggio de’ tempi fuoi ) nozioni cosi fublimi ed adratte , che 
da mun particolar fidema di Fifica dipendendo , s’ innalzano 
fino all’ordine immutabile delle verità prime ed eterne , onde 
ogni vero , e giudo ragionare in qualunque particolar argo- 
mento difcende . La qual cofa fpezialmente dal Leibnizio , e 
dal Wolfio Scrittori Protedanti , e Metafifici affai fottili , è 
data più d’ una volta con lode del Dottor d’ Aquino offerva- 
ta. Ma ritorniamo in cammino , ed efponiamo con S. Tom- 
xnalò la teoria della Libertà . Trova egli 1’ intima radice di 
queda dote nella natura della fodanza fpirituale capace di ra- 
ziocinio , qual è la nodr anima ( a ) . Stabilifce egli adun- 
que come termine infieme , e fondamento della libertà il ne- 

ceflà- 


(») Ntcejfi tfl , firn* tanto fit li- Ut 
•tri or hmi « tot ipfo , futi rutta*- 
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Digitized by Google 


LIBRO X, C P O VI. 143 

cefTario amore del bene ( a ) o Ca della noftra feliciti , a cui 
Caino inclinati per impreffion di natura , ed inclinati per gui- 
fa, che c’ è imponibile amare altro che il bene, ed altro Ichi- 
far che il male . Su quello amor neceflario Ila fondata la li- 
berti : giacchi di quinci prende cominciamenco la volontà di 
muoverfi, e di determinare fe ftefla all’amore di quegli oggetti 
particolari , in cui fi trovi quel bene, al quale per impeto di 
natura é portata . Serveli ad un tal uopo dell’ eiame , e giudi- 
zio dell’ intelletto (£), E fccome quel giudizio, che gli pro- 
pone come amabile la propria felicità , o il bene in comune , 
è un giudizio gii neceflario , immutabile, determinato ad uno , 
come dicon le Scuole ; cosi poi per riguardo ai particolari og- 
getti , ei fi trova indeterminato e indifferente . Scorre dunque 
F intelletto per ogni lato , c a norma de’ lumi fuoi , delle dii- 
pofizioni dell’ animo, e di altre intrinfeche, ed eflrinfeche cir- 
coftanze difamina con una pieniflima indifferenza , configlia , 
conferire , confronta , e finalmente giudica , che tale oggetto 
fia buono . Indi alla volontà con una fpezie d’ impero ( c ) , 
f> con un giudizio pratico , come fuol chiamarli , lo propone 
come degno di efiere amato. La volontà dall’ amor del bene, 
o fia della propria felicità già aceefa , lo elegge , e lo ama . 
Quello è il metodo , col quale in tutte le azioni ( quando 
non fieno di rapimento indeliberato ) procedono gli uomini. 
Ancorché un tal progreffo , e fucceffione di atti fi faccia alle 
volte in impercettibili inftanti , contuttociò una fincera riflef- 
fione fovra fe (ledo bada a rendere ognun convinto , che cosà 
appunto fuccede in lui. Qui per tanto riluce colla pila eviden- 
te chiarezza la libertà, che difendiamo nell’ uomo, e ogni fo- 

fifraa 


( O 'fi , f»od fieut ieettUe- 

But n titaffittlo itAortt primis prio- 
tipiis , ito voluntis et otcrjfittte inte- 
re*: ultimo feti, fui tfi ieetiiudo . Fi- 
nii tetim fe ititi ite operai i-vir , fieni 
principium io fptculttivis . . .. Opimi 
eremi , fued tllud , quei necuroliter *• 
lieoi eoovtnit , (T immoiilittr , fit foro- 
dimeni uree , & prioeipium omnium 0 - 
liorom : foto otturo tri tfi primum io 
uooqutfut , Ór unii mini prtetdii ti 
olifuo immolili . I. P. q. 82. Art. 1 . 

il") Homi sgit jojicit , fuit per 
■vim ctgtnfcitivtm jndicot tlifuid tjft 
fugitodom , vel peoftfueudum . Sed fui» 
judicium ifiud telo tfi tee otturili io- 


fi indo in peri leu Uri opertiili , fed tu 
ctllttitrtt fotdtm rititoit ; ideo egèe 
liitrt iodicio , potens io diverft ferri • 
Rotto teière e circo coni ingenti* bàite 
vitm td tppt fitte .... Peni coleri* to- 
tem operai ih* fumé foedem sto tingete- 
ti» ; & ideo circe et judicium rttieois 
od diverft fe Itile: , & tetre e fi dtter- 
m inatutre td oeteem : tf prt lento rte- 
ctjfe tfi , fucd btmt fit liirri eriiteii 
tee he ipft , fuod e monelle tfi . I. P. 
q. 8j. art. I. 

( [ ) Imperare tfi »Sos rttitmit , 
profuppofito oBu vtlootorir , in tnjus 
virtù et rotte mover per imprrium ti 
esercite»»* «fluì . 1. 2. q. I. 17. art. t. 
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fifma de’ FatalifU retta difciolco . Conciofliacofachè proprio 
cflendo in primo luogo d’ una fotta nza libera il non edere 
tratta e motta pattivamente da ttraniera , o meccanica forza , 
ma 1’ eflere eda attiva ( a ) , e muovere , ed applicare fe ftef. 
fa ad ifpiegar le fue facoltà qual cagion principale , ( fogget- 
ta però fempre alla cagione increata , e da lei dipendente ) 
ciò ad evidenza fi feorge nella poco fa accennata teoria , in 
cui la volontà , mercè l’ amor necedario del bene in eda im- 
predo da Dio , applica 1’ intelletto a cercar 1’ oggetto partico- 
lare da amarfi : l’ intelletto alla volontà lo prefenta , ed eda lo 
accoglie, e lo ama. Ecco l’attività dell’ arbitrio. Ma ciò non 
batta alla libertà : la volontà è fempre attiva anche negli atti 
fpontanci , in quelli cioè , che da eda nafeono in guifa , che 
non può accader altrimenti. Nel tenor del nottro operare chia- 
ra fi vede la didcrenza dello fpontaneo dal libero: le quali cofe 
confondono maliziofamente i Fatalifti, chiamando libera la vo- 
lontà , folo perchè efente da violenta , ma non da necejfità . 
Così Collins fi protetta di difendere il Libero arbitrio , fe per 
quefta voce , die’ egli ( b ) , »’ intende il potere che ha V uomo 
di far ciò che vuole , o ciò che gli piace : pretendendo che fia 
per altro ( con un teduto di fofifmi ) foggetto fempre ad una 
fatale neceffttà . Quefta non è libertà , ma fpontaneità : e con 
tal nome doveafi chiamar da quello Filofofo , e da’ fuoi parti- 
giani . Ma egli ì da credere ( dice acconciamente Giovanni 
Clerc ( c ) parlando del Lcftico di Chavino , dove parimente 
fi confonde il libero collo fpontaneo j che coloro , » quali hanno 
introdotte nuove idee , non hanno voluto cangiar il linguaggio del 
pubblico , temendo , che non fi venijfe ad ifeoprire , cb' eglino at • 
taccavano il fentimento del genere umano. Si feorge dunque, co- 
me teftè dicevamo , nel noftro procedere la didcrenza tra il li- 
bero , e lo fpontaneo . L’ amore del bene in comune , o fia del- 
la 


( a } Liberum efi , quod fui caufa 
efl.Quod ergo non efi fi hi confo agen* 
di , non cjì liberum in agendo . QuéC- 
cunque autem non moventvr , ncque a- 
gunt , nifi oh oliit moto , non funt fi- 
li ipfit coufo agendi . Solo ergo moven- 
tio fe ipfo liberi ottm in ogendo btbent : 
& h*t Jolo judicio ogunt . S. Thom. 
2. Con. Gen. cap. 48. 

C b ) Je ne combat s lo liberti , 0 u 
le fronc-orbitre , que doni un certoin 
fent , que f on donne o ce terme . Je 


V It oblit , & Ig fou tieni , fi on enteni 
por ce mot le pouvoir , qu o P borrirne 
de faire ce qu * il veut , ou ce qu * il lui 
ploit . Recherches fur la liberté . Pre- 
face . 

( e ) Mais il f o de /’ apparente, 
que ceua , qui ont introduit det nov/l- 
let idtet , n\ ont pot vouln clanger la 
i gn R*ge public de peur , qu* on ne x* 
apperfùit qu Ut attaquoient le fenti - 
meni da geme bumain . Bibliotéque 
eboifie Tom. XXVII. p. x. art. 4. 
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la noftra felicità , egli è un amore fpontanco , cioè un atto 
prodotto dalla volontà, ma per una neceflità infuperabile ; per- 
chè egli è retto da un giudizio neccjfario dell’ intelletto , il 
qual giudica necelfariamente , e per una impreffione invincibile 
dell’ Autore della natura , eh’ elfa felicità dee amarli , e la 
volontà fpontaneamente , ma necelTariamente 1* ama . L’ amor 
di elezione , onde il bene particolare fi ama , quanto diverfo 
fia da quel primo, con cui lì ama il bene in comune , per 
intimo lenfo lo conofciamo : e le dottrine di S. Tommafo fo- 
vra lo fteflò intimo fenfo fondate onninamente libero ce lo 
dimoftrano . Imperciocché un tal amore è retto antecedente- 
mente dal giudizio dell’ intelletto , il quale fenza determina- 
zione , od impreffionc , che a qualche oggetto , o affenfo par. 
ticolare lo ftringa, feorre a talento per tutte le ferie de’ beni 
■onefti , utili , e dilettevoli , veri e apparenti , nè alcun’ oggetto 
trovando, in cui ci fia la pienezza del bene amato, o che (la 
necelfariamente, e unicamente connelTo coll’ acquilto della feli- 
cità, fi trova egli indiffercntilfimo nel predare il fuo alTenlo. 
E fe finalmente fi determina a proporre quedo , o quell’ ogget- 
to come buono, ciò è o perchè più attentamente dell’. altro è 
confederato, o perchè alle prefenti difpofìzioni della perfona è più 
acconcio , o perchè da più , o men chiari , e giudi lumi li 
trova f animo in tal giudizio feortato . Dopo tal deliberazio- 
ne pertanto , fc la volontà ama quell’ oggetto , chi non vede 
in elTa un amore di [celta , e per confeguenza di liberta? Un 
amore , a cui la volontà ella ftelfa fi riduce , avendo elTa ap- 
plicato l’ intelletto ad invedigar le ragioni, e a deliberare cir- 
ca quell’ oggetto da amarfi ? Un amore , eh’ elTa volge ad un’ 
oggetto , il quale le viene propodo come buono bensì , ma 
non come bene fommo ; che ie vien propodo qual mezzo, ma 
non qual mezzo unico o nccelfario alla felicità, eh’ elfa vuole 
{ a ) ? Ed ecco un faggio di quella ferma e chiara dottrina, 
con cui S. Tommafo ìpiega ampiamente , e prova nel tem- 
po dedò la libertà dell’ arbitrio , non folo immune da violen- 
Libro I. T %a 


C - ) Dicendum , quod aR'tvum non 
et nceejjìrare mover , nifi quando fupe - 
rat virturent pajftvi . Cum autem vo- 
luntat fe babeat in potentia refpeRu 
boni univerfalit ; nullum bonum fupe - 
rat virtutem voluntatit , quafi et ne - 
ceffitate ipfam movens , nifi id quod eft 
J estèndano omnt in confiderationem bo- 


num . Et hoc folum efi bonum perfe- 
Rum , quod efi beatitudo ; quod voltin - 
tas non potefi non velie , ira feilieet 
quod velie ejut oppofirttm • S. Thom. 
u*(t Vf. de malo . art. unic. Si ve- 
a tutro r articolo , in cui troverà® 
l’ intiero fiftema , che qui brevemente 
e {poniamo . 


VI. . 

S. Tom» 
ir*fo ha M 
prevenute 
le obbie- 
zioni de* >1 
Fatalifti fJ 
moderni . 
Primo ar- « 
l'omento di „ 
Obbes pro- 
porlo , e »» 
diflipato da », 
S. Tom, 


mafo , 
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~a ( la qual’ è imponìbile, che alla volontà mai fì rechi (a): 
poiché un tal atto violento, farebbe un volere, e un non vo- 
lere nel medefimo tempo la ftefla cofa ),ma efente pur anche 
da neccjfità in tutto ciò, che vuole come bene particolare , o 
come mezzo alla propria felicità. ( b ) Vengano ora in cam- 
po gli argomenti de’ Fatalifli, e vedremo con quanto di chia- 
rezza reftano difciolti a fronte della {labilità teoria . 

Tommafo Obbes cosi ragiona: „ Non potendo cofa veruna 
prender cominciamento da fe medefima , quello comincia- 
mento dee venirle dall’ azione di alcun agente immediato, 
eh’ è al di fuori di ella . Se dunque fi porta un uomo a 
voler qualche cofa, che per lo dianzi ei non voleva, la ca- 
gione non viene dalla fua medefima volontà , ma da qual- 
che altra cofa, I3 quale non è in fuo arbitrio. Vero è, che 
la volontà è cagion necelfaria di tutte le azioni volontarie/ 
ma «{Tendo la volontà fiefla cagionata da altre cofe, di cui 
,, ella punto non difpone, tutte le azioni , che ne emanano , 
„ e che appellanfi volontarie , hanno delle cagioni necefiarie , 
,, e per confeguenza elleno fono tutte necefiarie „ . Quella ob- 
biezione , o a dir più vero , quello bi {licci 0 di fofifmi accoz- 
zato da Obbes , recato dal Dottor Harris ( c ) ( uno di que’ 
valent’ uomini , che fovra la Cattedra di Boyle parlano in In- 
ghilterra in difefa della Religione ) è prevenuto , e dilfipato 
dalla dottrina di S. Tommafo, anzi da quanto abbiamo divifa- 
to , già refta agevolmente difciolro . Ècco colle parole flefie 
del S. Dottore propofia la bafe dell’ obbiezione del Fatalilla: 
La 'volontà fi determina ( d ) col mt^gp del confi gito, 0 fia della 


( « } Vide S. Thom. 1. 1. {««/?. 
6 . art. 4. 

( k ) Stabilita avendo noi in que» 
ilo modo la forza e l 1 attività in* 
trinfeca ed eHenziale, che con inti- 
mo fenfo fperimentiamo di liberamen- 
te agire , cioè di muoverci e deter- 
minarci con indifferenza , e conifcel- 
ta ai noftri voleri, e alle noftre azio- 
ni ; ricono feiamo poi anche la noftra 
dipendenza, come di caufe feconde, 
dal primo fupremo divino Motore nell* 
idefio muoverci e determinarci : e ri- 
conofciatao pure la nccelfitA de* di 
lui concorfi prevenienti , e delle gra- 
zie ioprannaturaii efficaci , giuda la 
■atura c Ja condizione degli atti y 


tnqut- 

che operiamo . Vede però il faggio 
Lettore che all* efame di quelle cofe 
ora non ci chiama 1* argomento , che 
fi tratta contro i Fatalifli . 

( € ) Riponfe aux difficulttt qut for. 
ment let Athict far /* exifience , Cr Ite 
attributi de Dica Part. 3. 

Cd) Cune ergo voluntat fe confitto 
moveet , confilium eutetn efi in qui fi « 
fio .... Sed cum voluntat non femper 
v oluerit confiliari , ntctffe tfi , quoti eh 
ah quo moveatur ad hoc , quod velie 
confiliari . Et fi quidem a fe ipfa , ut* 
Ceffi efl iterum , quod na otam voluttà* 
tis prrcedat confilium , & confilium 
prxct-Jsr aliut voi untai ir . Et cum hoc 
in in f ni t un» proce dire no» pojfit , ne* 
coffe 
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inquifigionc .* ma pefiiacbè non fempre la volontà ha voluto quo- 
fio configlio , fa ef uopo , che venga mojfa da alcuno , percb' offa 
lo voglia . Ora fe noi diciamo , cb’ effa è mojfa a ciò da fé flcf- 
fa, ecco che di bel nuovo fa di mefìieri , che il fuo volere prece- 
duto fta dal configlio , e il configlio preceduto da altro volere; la 
qual cofa non potendo andare all' infinito , è necejfario lo J labili - 
re, che la volontà di colui , che non fempre attualmente vuole , 
fia mojfa al primo fuo atto da qualche cagione efteriore , per lo 
cui ifiinto effa principia a volere . Quella , come ho detto , è 
la baie dell’ obbiezione di Obbes , e di altri Fatalifti ancora : 
la quale obbiezione in più brevi parole , e colla confcguenza 
infieme, che colloro tortamente ne traggono, forma intera lo 
fteffo Santo dicendo.' Siccome nulla ì cagion del fuo effere , coti 
nulla i cagion del fuo moto . La volontà adunque non muove fe 
fieffa , ma fa <T uopo , che mojfa fia da alcun altro ; giacch ' effa 
principia ad operare , mentre per lo dianzi non operava .' il che 
non pub accadere finga effere mojfa in alcun modo da altrui. Ma 
così i, che chi da altri è mojfo , necejjità pati fio da lui .* dunque 
la volontà neceffanamente vuole , e non liberamente ( a ) . Ognun 
vede che l* argomento pollo da Obbes nella prima fchicra , già 
da più fecoli era viero e rancido nelle fcuole. Udiamo dunque 
da S. Tommafo medefimo lo fcioglimento. Ciò ( die* egli ) che 
muove ( b ) al pi imo atto la volontà, o 1 ' intelletto dell' uomo, 
i alcuna cofa fuperiore alla volontà , e all' intelletto .* e ciò altri 
non può effere , fe non fe Dio . Dunque ne verrà quinci tolta 
la libertà dell’ arbitrio? Nulla meno : concioffiacofacbì movendo 
Iddio ( fegue a dire S. Tommafo ) le cofi tutte a norma della 
loro indole , e natura : muove la volontà come una potenza indif- 
ferente , e indeterminata a molti oggetti , t per ciò necejfità non 
le reca. Fino qui il S. Dottore . Muove dunque Iddio prima 

T z c fo. 


riffe rjt ponete , quei Quantum ai pri- 
mum ruotuoi volumetti movioiur vo- 
luntit cujufeunqut non [empir tHu vo- 
lentir et aliano interiori , cujur infini- 
ti» volume! vello imi pi et . S. Thom. 
q-.ixi 1 .. 6. de malo art.iinic. in corp. 

( a ) Secunium jtugujìinum io 1. 
de T rinit. nibit tfl fili ipfi caufa or 
fit : ergo pari ratione niiil tfi fiki ipfi 
caufa ut meveatur. Sol unni erga naia 
mavtt [e ipfam , fai muffi tfi , guai 
ai eh quo meveatur ; quia incipit egi- 
ra pofl , cum priur non agartt , tf a. 
mnt tela ali quo modo movi tur .... Std 


quid ai alio movttur , naceffiratem ai 
alio patitur t erga volumai uacajfari » 
vult , «5r non lilare . Ibid. arguto, 
ao. 

C * ) Ralinquitur , quad id , quod 
primo mavtt voluntotam , tr inttlle- 
Hum , fit aliquid f opro voi uni arem , 
tT inttlleHum , [cilieat Daur : qui cum 
omnia moveat ftcundtem ratianem ma- 
iilium .... Etiant voluntatam mavat 
fteundum a jut conditionam ; non nr ax 
ntctffitatt , fai ut inietaomlnote fe ia- 
iemem ad multa . S. Thom. àbiti. !• 
eorp. 


i 4 8 d e llm liberti dell' uomo. 

e fovrana cagione la volontà, ma fcnza togliere , od alterar 
punto in e(Ta 1’ efpoflo tcnor di operare , in cui la libertà chia- 
ramente fi fcorge. Muove la volontà; ma non già a fomigli- 
anza de’ bruti ( a ), li quali per iftinto invincibile di Natu- 
ra, ricevuta 1’ impresone d’ un’ oggetto particolare , determi- 
nati , e Ipinti fono necdfariamente a feguitarlo , o a fuggirlo . 
L’ uomo riceve bensì dal fuo Autore una irapreffione , o in- 
clinazione invincibile, che al bene in comune, o fia alla pro- 
pria felicità lo porta ncceffariamcnte , cioè in guifa tale , che 
non può fe non amarla •• ma riguardo ai beni particolari, i 
quali non hanno alcuna neceflaria conneffione con quella feli- 
cità, 1’ uomo necefficà non patilce : egli è Infoiato in mano del 
fuo conftglio , egli ha piena facoltà di volere , c non volere r 
di voler 1’ uno , e non voler 1’ altro , fecondo che più , o 
meno acconcio gli fembra al fuo fine . E quindi apparifce che 
in tal guifa quel primo amor neceflario. da Dio ricevuto verfo 
il bene in comune, anzi che togliere la libertà è il principio-, 
come dicemmo , c il fondamento delle fue libere particolari e- 
lezioni. Che fe alcun per avventura dicefle , che Obbcs , qual- 
ora pretende che non fia libera nel fuo opetare là volontà 
per efler efia moffa dall' anione di alcun agente , eh' è ì fuori di 

lei, 

ti oai . Moie fet fenfationt font det per - 
ctptiont confufet , qui lui deviinnent 
prciintet . Elio ri tjl donc point ni si • 
trijfe de fufpendrt fon atttntion e leur 
igard , d* eloigner , (7 d 1 oppeller cel- 
iti qu * il lui ploit , de let comparer 
enfemblt por lo rcftxion , di' ett foire 
noitre Jet nove l le r pour let Oppofer aux 
outrts , ce que ptut P Ame raifonnoblt 
a 1* igard de fet idi et • V Ame fc ri- 
fili ve fe reni u ero donc toujourt doni le 
petit cercle de fet fenfotiont , (7 n a- 
giro qu outsnt que ce qu ’ elle fent , 
lui donnero litu d' agir . D' oilleurt »* 
itane pos maitrijfe de fe donner di' au- 
tret perceptiont , que cellet qui P offe • 
Benr dont ce moment , fi elle agir , ce 
fero conformement o lo fenfotion pre- 
ti nte , lo quelle pour peu qti elle foit 
vive , lo determinerà infoilliblement • 
Lo douicvr r (7 le ploifir font , pour 
oinft dire , let poids , (7 let re forti , qui 
P inclineront , iff la plut forte fenfotion 
P emportera por confcquent fur lo plut 
foitle _ 


( * ) Quedom ogunt sudicio , fed 
non libero , fi cut animai io bruto . J li- 
die ot enim Ovis vident Lupum , e uni 
effe fugiendum , naturali sudicio , (7 
non libero , quia non ex collatione , fed 
ex naturali injliuflu hoc iudicot t & fi- 
ntile e fi de quolibet sudicio brutorum 
onimolium . Sei homo agir sudicio , 
quia per vim coqnofcitivam juJicot a- 
liquid effe fugiendum , vel profequen- 
dun » . Sed quìa judiciuw ijlud non efl 
ex naturali inflintlu in particulari ope- 
rabili , fed ex collatione quadam ratio- 
ni t , ideo agit libero sudicio , poterli in 
diverfo ferri . S. Thom. I. p. q. 83. 
art. I. 

Quello fonte di differenza dell* a- 
nima de* bruti da quella degli uomi- 
ni per riguardo alla Libertà , fi può 
veJere pollo in una grande chiarezza 
da M. Boulier nella più volte lodata 
Opera intitolata Effai Philofophiquo 
fur P Ame det Betet . Par. IL Chap. 
ja. Eccone un puffo affai acconcio • 
Lo fpbire di a Ih viti ( de P Ame fen- 
fitive ) ejl re nf ermi e dans fet fenfa - 


Digitized by_ Googlc 



LIBRO I. C Jl P O VI. 147 
hi, e che non i in fuo arbitrio , intende parlare dell’ impreso- 
ne degli oggetti citeriori, che ferifcono i (énfi, e l’ immagi- 
nazione colpirono, e col loro folietico traggono al confenti- 
mento la volontà ; la quale perciò non già liberamente , ma. 
per invitta necefiità vuole quello , che vuole: Rii'pondo, che 
quella illufione decantata anche dagli antichi , l'pezialmente 
Poeti , difenlòri della fatale necefiità , reità Inombrata dagl’in- 
fegnamenti di S. Tommalò. Riflette egli faggiamente (a) che. 
quel folo oggetto, che pienamente, e iecondo ogni afpetto, e 
per ogni riguardo è buono , quello foltanto vince in modo % 
e rapifee la volontà , che non può non amarlo , giacché egli 
compie ogni fuo difiote tal’ è la beatitudine, ofia il bene in 
comune , il qual neceflariamente da ogni creatura ragionevole 
fi ama per guifa , che non li può volere 1 ’ oppofto . E pcc 
quella ragione diciamo pure , che Iddio Ottimo, Maflimo vc^ 
duto chiaramente dai Beati nel Cielo , da loro è amato di 
necefiità , conofcendofi egli colà come bene infinito, da cui i'vol- 
gere non fi può la volontà per appigliarli ad altro bene , in. 
lui trovando ogni bene . Conciofiia dunque cola che tutti (rote- 
ili altri oggetti, che alla volontà come buoni li propongono,, 
propongaci fempre fotto afpetto finito , o per parlare colla 
frafe di S. Tommafo.come buoni bensì, ma non fecondo ogni 
afpetto , e riguardo buoni ; poffono cfli in vero allettare , lu-, 
fingare, e trarre a fe con più,o mcn forte imprefiionc la vo- 
lontà , ma non mai moverla invittamente , e neceflariamente 
determinarla , ficchè quella ad altri oggetti volgere non fi pof- 
fa , per rinvenir in effi quelle ragioni di bene, che ne’ pro- 
porti non trova . Dunque ancorché la volontà fia moffa dal P 
anione di alcun agente il quale fa fuori di effa , e che non fi a 
in fuo arbitrio , non però quindi ne viene , che i fuoi movi- 
menti , ed anioni tutte ften neceffarie ; ficcome 1’ Òbbes ma- 
lamente pretende , c col difciolto fofifma fi argomenta prova, 
re - 

Ma 


( • ) Sune tfu.tdam porticnlario bo* 
ft* , quM non baient necejforiatu con • 
nexionem od beatitudinem , qui* fine 
hit potefl oliqtiit effe beotut : 6* bu- 
jufniodi bona voluntot non de neccffi- 
tote inbxret . Sunt antan quclarn ba- 
bau i a neccjfsriom connexionem od beo - 
tirudinem , quibtts fcilictt homo Deo 
inbxret , in quo folo vera btotitndo 
tonfi flit . Sed ramen ontequain per ce r- 


titudinrn divinr vifionis ncccjfitat bu- 
jti finodi conntxionis demonfiretur , vo- 
luntot non ex necejfitote Deo inbxret + 
nec bit , qux Dei fune . Sed voluntot 
vi denti t Dcum per ejfcntiom de necef • 
filate inbxret Deo , ficut nunc ex ne - 
cejjitote voi uni ut effe beati . Pattt er^o , 
quod voluntot non ex necejptote vulr , 
quéteunque vult . S. TilOfli. U p. q* 
bi. art. 1. 


VII. 

Altra ob- 
biezione di 
Qbbes , re- 
cata e fc tol- 
ta da S. 
Tommafo * 
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Ma udiamo un’ altra obbiezione del Libertino Inglefe , il dì 
cui fcioglimento ci porgeri occafione di dare all’ argomento 
noftro novelli lumi . „ Ogni caufa ( a ) (ufficiente ( die’ e- 
„ gli ) debbe edere neceflaria: giacché s’ ella non produce ne- 
„ celTariamente il Tuo effetto, ciò fìa per mancanza di alcuna 
,, cofa , la qual richieggafi al producimento del medefimo , e 
„ per confeguenza ella allora non farà caufa fufficiente . Dun- 
„ que tutto ciò , eh’ è prodotto , è prodotto neceffariamcnte .* 
„ poiché non avrebbe potuto edere fenza una caufa fufficiente: 
„ e quinci ne fegue , che tutte le azioni volontarie fono ne- 
„ ceffuate . „ 

Vediamo di grazia, fe i Sofidi del barbaro Secolo XIII. c- 
rano giunti anch’ effi a trovar quella bella fallacia di Obbes 
tanto celebrato dagl’ Increduli del Secol noflro .' Eccola tra le 
obbiezioni propodea S. Tommafo, e in molto miglior maniera 
di quella , onde quel Filofofo la riproduce in ileena . Se la 
volontà vuole ( b ) determinatamente alcuna cofa , fa meftieri , 
che flavi una qualche cagione , la quale faccia , eh' effa la vo- 
glia . Ora pojla la caufa , è necejfario , che fi ponga /’ effetto : 
giacchi fe pojla la caufa pojftbil fia , che non ne fegua l' effetto , 
farawi et uopo et altra caufa a produrlo , e per confeguenza la pri- 
ma non farà fiata cagion fufficiente dunque la volontà viene moffa 
neceffariamcnte a voler rii, che vuole . 

Che rifponde 1’ Angelico ? Dica (e) che non ogni cagione pro- 
duce neceffariamcnte t effetto , ancorché fia cagion fufficiente , po- 
tendo effa ejfere impedita alcuna fiata nel producimento del mede- 
fimo ficcarne feorgefi nelle cagioni naturali , le quali non pro- 
ducono neceffariamcnte gli effetti loro y ma filamento le più fi- 


C.) Pretto il Dottor Harris nel 
luogo fovraccitato . Quello fteflb fofif- 
ma abbiamo dal Collins nelle tue Ri. 
cerche fovee lo Liberti . 

( h ) Si voluntàs oliqtiid determina- 
te vale C oportebit ) quod fit èlibus 
eauft , qua fsciàt ipforn hoc velie . 
Càufà sutem pofità , necejfe ejì ejfcHum 
poni y ut Avicen. prohot . quid fi ceu- 
fà pofità àdhuc 0 fi pojfihile effeHum non 
ejfe , indigehit àdhuc diio reducente de 
potentià in edam : Et fic primo non 
àrie f ufficimi coufà. Ergo voluntot e* 
ntcejfitàtt movriur od oliquid volen- 
dnm . S. Thom. q. 6 . de malo art. 
vile. arg. >$. 

CO Dictnjum , quod non omnit 


ate; 

coufà e e ntccjfitàte indueit efiiUum , 
ttiomfi fit coufà fufficitnr : co quod cou - 
fà potefl impediri , ut quondoque effe- 
Hum fuum non confequàtur , fieut coa- 
fe noturolec , que non ex necrjfitote 
producunt fuoc effettui , fed ut in ptu- 
rihur y quid in poueicrihut impediun- 
tur. Sic ergo ilio coufà, que ficitvo- 
lunrotem àliquid velie , non oportet , 
quod ex necejfitàte hoc /aerar , quid po- 
tè fi per ipftnt voluntotem hnpedimen- 
eum prefitti , ve l removtndo talem con- 
fideretionen , que indueit eem ed vo- 
lendum , ve! confidertndo tppofitum , 
feiliett , quod hoc , quod proponitur ut 
honum , fecundum oliquid non ejl te- 
num . S. Th.m. ibid. ad 13. 
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ale ; venendo elleno alcune poche volte impedite , Coti adunque 
quella cagione , la quale fa sì, che la volontà voglia alcuna co • 
fa, non ì di me/ìieri, che ntcejjariamente ciò faccia, potendo dal- 
la volontà mede/ima impedimento apporji ( in qual guifa ) ? t 
diflraendo P intelletto da quella conflderaxjone , la quale la induce 
a volere , o applicandolo a conftderare P oppajìo : cioè a riflettere , 
che quella cofa la qual proponeft come buona , fecondo certi altri 
riguardi buona non è. Qui non fi ricerca, fe non fe una leg- 
giera rifleffione fopra noi fìcffi per conofcerc , e un poco di 
buona fede per confeffare la verità di quella dottrina . Quante 
volte 1’ impreflion veementiflima d’ un oggetto , mentre è fui 
punto di trarre al confentimcnto la volontà, rintuzzata viene 
dalla volontà medefitna, mercè dell’ una , o dell' altra di que- 
lle maniere da S. Tommafo additate ? Che fe pur quella tale 
impresone , quel tal motivo, quel tal oggetto molte fiate ot- 
tiene il nollro confentimento , noi conosciamo , che Sempre 1* 
ottiene , perchè lo vogliamo , e eh’ era in noi un vero , e re- 
ai potere di difirarre da quel motivo lo Sguardo dell’ intellet- 
to, eccitarne un altro contrario, ed impedire in tal foggia dà 
quella cagione 1’ effetto . Per la qual cofa al recato lofìfma 
del Fatalilla fi può rispondere con alcuni in brevi note così : 
Ogni caufa Sufficiente è neceffaria bensì per riguardo all’ azio- 
ne, ma non è tale per rifpetto all’ agente. E' neceffaria per ri- 
guardo all’ azione: giacché fe impedita non viene , effa il fuo 
effetto neceffariamente produce : non lo è per rifpetto all’ a- 
gente, il quale nelle divifate maniere impedire la può. Che s’ 
egli non 1’ impedire , in virtU non pertanto di quello fuo 
vero reai potere, 1’ azione, che da quella caufa Sufficiente ne- 
ceffariamente pur fiegue , neceffaria non è , ma libera , poiché 
dipendente dal configlio, e dal dominio di lui , che e Sapen- 
do, e volendo Sceglie, ed agifee: e agifee, dico , tenendo Sem- 
pre un vero reai potere di agir altrimenti , o di non agire. 
E qui colla Scorta di quelle dottrine appoggiate tutte a quell’ 
intimo fenfo, eh’ è il gran criterio , di cui dobbiamo Servirci 
parlando d’ un’ affezione della nollr’ anima ; malagevole cofa 
non fia diffipare un altro errore di Collins . Pretende quello 
Filofofo che tutti Siano Sotto le infegne del fuo Fatai ifmo co- 
loro , i quali riconofcono { a ), eh: la volontà fegue il giudico 

dell' 

C « ) Jh reconnoijfent , f nr I* ve- meni , Ér qut for/fn’ ort offre e un btm- 
Ionie fmi le imgtment it l' emende- me .lemx objeti . Jout V tue fteut meti- 
lene 
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dclP intelletto : e che qualar fi offrono all' uomo due oggetti , di 
cui /' uno comparile miglior dell' altro , non pub fceghere il peg- 
giore : cioè a dire , cb' ei non pub fcegliere tib , eh’ è cattivo , 

come cattivo , « il male in quanto male . Veramente chi cosi 

fcrive , ( fi a detto con buona pace , ) non intende , o a dir 
più vero, non vuole intender nulla. E che? Si pretenderà dun- 
que , che per difender la vera libertà dell’uomo far fi deggia, 
eh’ egli operi fenza coniglio, che lo diriga, e fenza ragione, 
che lo determini, per un folo impeto cieco , e vago di volontà? 
Quello farebbe veramente un operar brutale , e non umano : 
quello farebbe propriamente diflruggere la libertà .• poiché nell’ 
uomo fenza conlìglio non v’ ha elezione, e fenza elezione non 
può concepì rfi libertà . ( a ) Ma voi pur concedete ( fegue a 

dire il Collins ) che qualor fi offrono due oggetti , 1 ’ uno de’ 

quali comparifce miglior dell’ altro , 1’ uomo non può fceglie- 
re il peggiore . Appunto e quella s’ ei vuole , la chiameremo 
neceflità.- ma non già quella neceflità affoluta , o lia metafifi- 
ca, eh’ egli coi Fatalilli difende - ma una neceflità ipotetica o 
morale : una neceflità , come fuol chiamarfi , del Saggio ; il 
quale mentre opra da Saggio , fempre al migliore s’ appiglia, 
ma vi s’ appiglia per quelle vie , che abbiamo di fopra fpiega- 
te. E quelle ci mollrano, che la di lui elezione, quantunque 
fui neceflario amor del bene fondata , pur nell’ abbracciar quell’ 
oggetto particolare , e nel preferirlo al cattivo, o al men buo- 
no vero , od apparente , ella è libera di quel genere di liber- 
tà, che i Fatalilli non vogliono ammettere, 
viti. Dalle cofe pertanto fin ad ora dichiarate , cosi fpiegando la 

Errori, e te0 . 

le ur que T dutre , il ne peut pat eboi - maii qu * en elifsnt f»ns fu jet , cn faf- 
ftr le pire: f* ejl-ì-dire , qu* il ne peut ft pidire ce qu o n elit . Rigetta il 
psi choifir ce qui efl mduvdis comme Leibnizio quella nozione di libertà , 
mauvait , ou le mal sutanr que mdl . eh* ei chiama chimerica e da Ro- 
Rccherc. Tur la libertà pag. 34.3. manzo ; e tra 1 * altre cofe oflcrva , 

CO Quella torta idea di libertà che Pldton , Jlrijlote , (7 ninne Tho - 
immaginaria viene propofta nel Libro mdt f jfquin , Durand , C r autret 
dell* Origine del male , pubblicato io Scbolsflìquet det plut foli Jet ... mrr- 
Inghilterra alla ftagion di Leibnizio : tent la liberti dént l* ufagt de la rai~ 

il qual così ci rapprefenta il Tenti- fon , (7 des inclinationt , qui font 
mento di quell’ Autore in tal propo- cboijir , ou rebuter les objcts ; (7 Ut 
Ciò . La vìritdble liberti depend pretine ut pour conjlant , que notte vo- 
• vne indifferente d* equiiibre , vague , tonti efl portie a fes elezione par In 
entiere , (7 dbfolue : en forte qu* il n * bient ou let maux , vroit ou appa- 
ri ait aucune raifon de fc determi ner , rentt , qu- on confoit dans let ob/etr . 
auterieure à la determination , ny dtnt Remarques Tur le Livre de 1 * QrigU 
celiti , qui ebeiftt , ny dsnt #* obiet ; ne du mal. pag. m. 25. & c * 

<7 qu* on n ’ elife pat ce qui pldit , 
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teoria della Liberti , come difciogliendo i fofifmi , onde Ob- foli Imi dell' 
bes , e Collins rapir ci vogliono quella dote ; fi può con tut- ub""d."fi 
ta verni conchiudere, che diArutte, ed annientate rimangono 
onninamente quelle fallacie , onde gli altri moderni nemici 
della Libertà, e filialmente 1’ Elveiio, ultimo forfè parroci- minati , e 
natore del Fatalilmo , s’ argomentano ofeurare una verità sì fo,,ertlu- 
importante . Fia pregio dell’ Opera darne di quell’ ultimo un 
faggio . ( a ) Non fi piti aver ( die’ egli ) idea dijìinta di que- 
fla voce Liberti alla volontà no {Ira applicata : giacche qual cofa 
potrebbe intenderfi per quefla voce ? Non altro in vero , fé non fe 
la libera facoltà di volere , o non volere una cofa . Appunto, 
rifpondo io, quella è la vera nozione della libertà, fperimen- 

tata per intimo fenfo da ogni uno, {piegata da noi, oomc fpe- 

riam , con chiarezza , ed elprefla appunto da S. Tommafo con 

quelle voci : ( b ) la libertà Jla nell ’ elezione : e noi perdi do- 

tati ftamo di libero arbitrio , in quanto pofftamo abbracciare l' ti- 
no , rifiutar /’ altro partito : il che propriamente i eleggere . E 
altrove : il libero arbitrio fta nella facoltà elettrice . Ma una tal 
facoltà ( fegue a dire l’ Elvezio ) è una chimera imponibile 
( c ) giacchi fupporrebbe , che vi poteffero ej fere delle volontà 
fenga motivi , e per confeguenga degli effetti fenga cagione. Nulla 
di più falfo . Le noAre elezioni hanno le loro cagioni , e i lor 
motivi adeguati : il toglier quelli farebbe un farci operare da 
bruto. La libertà che difendiamo, non folo non gli efclude, 
ma necelTariamente gli elige : in quel modo però , e con quel 
tenore, che abbiamo fopra moArato con S. Tommafo. Con fi- 
de ri il noAro Filolofo le apportate dottrine , e le fmentifea 
fe può.* giacché qui Aimo fuperfluo dime di più. Ma ei non 
per tanto infiAe : ( d ) Bagnerebbe adunque ( fe dotati fofli- 
rno di libertà ) che potefjìmo egualmente volerci e il bene, e il 
male • Juppofizfone affolut amente imponibile . Anzi, dico io, illa- 
zione 1 affolutamente Aravolta , cui 1’ Elvezio ha apprefa dal 
Libro I. V Col- 


CO EX J’Efprit Difeoura I. Chap. 
IV. Off n o donc une idèi tutte de 
te mot de li torte ... ; lorfqu * on tppli - 
que i ls volanti . Que feroit-ce stori quo 
lo liberti ? Off ne pourroit entenére per 
te mot , que le pouvoir libre de voti- 
le ir , on de ne pet vouloir une chofe . 

C b ) Propri um liberi srbitrii efl r- 
leHio . Ex hoc enim liberi srbitrii effe 
dicimur , quei poffumut unum recipe- 
re , èlio recufete i quod efl elicere. I. 


p. q. 83. art. 3. & art. 4. ait : Li- 
bitum srbitrium nibil sliud efl quem 
neit eie ti iv* . 

C e ) Ce pouvoir fuppoferoit , qu il 
peut f éveir des votomi s fént motifs , 
(? per cenfequent dee effets font esu- 
fe. ivi . 

C d ") Il feudroit donc que none 
puffont égélemcnt noni vouloir du 
bien f & du msl , fuppofition ébfole* 
mene impoffblc . ivi. 
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Collins, di cui poc’ anzi dicemmo . Il non poter volerci che 
il bene , e non mai il mal come male , non è difetto di li. 
berrà , ma perfezion di natura , o fia di quell’ amor neccfTa. 
rio , che verfo la noftra felicità ha impreflo nella umana na. 
tura il Dator d’ ogni bene :• il qual amor neceffario è primo 
fonte, e radice d’ ogni noftra libertà , ed elezione, ficcome fi 
è per noi ampiamente fpiegato . Ma qui appunto ei ripiglia : 
( a ) Se il defidcrio del piacere è il principio di tutti i noflri 
penfieri , e di tutte le noflre anioni.' [e tutti gli uomini tendono 
continuamente inverfo il bene o reale , o apparente ; dunque tutte 
le no/ire volontà non fono fe non fe effetto di quejìa tendenza. 
Appunto, dico io ; ma non già effetto immediato , e necefla- 
rio. Dunque ( fegue il Filofofo ) non v ha in noi libertà. Fai* 
fiffima confeguenza . Dall’ amor neceffario del bene , o fia del. 
la felicità palla L’ uomo a ricercar quegli oggetti , in cui tal 
bene fi trovi , o che a quella felicitade conducano : e ficcome 
qui in terra tra le create cofc quello perfetto , ed eftenzial 
bene non trovafì , eh’ è folo Iddio chiaramente veduto , e per 
ciò necelfariamente amato nel Ciclo; quinci ne nafee, che con 
fiamma indifferenza attiva , e libera padronanza feorre 1’ intel- 
letto per 1’ ampia sfera de’ beni veri , o apparenti : e quello 
finalmente , che alle fue circoftanze più acconcio ftima , alla 
volontà proponendo , elfa con intero dominio lo fceglie , ed 
abbraccia. Dunque ancorché le noftre volontà fieno, come feri, 
ve 1’ Elvezio , effetto della tendenza nccefTaria verfo la felici, 
tà , o bene in comune , non fon elleno neceflarie , ma libere 
interamente, ficcome quelle, che quantunque da quel primo a. 
mor eccitate, fono però da ricerca, e configlio indifferente di. 
rette , e ad oggetto particolare , che non è lo fleffo bene per 
elfcnza, rivolte. Or bene , ripiglia il noftro Filofofo. - ma ( b ) 
libero allora non è ebe un finonimo d’ illuminato, e qui non al- 
tro fi fa , che confondere quejìo due nozioni .• fecondo che un uo- 
mo farà più , o meno illuminalo , s' appiglierà ad un partito più 

o men 


C « 1 Si le iefir Ja ploifir efl le 
principe de romei noi pentiti , Or de 
tornei noi odiane , fi toni lei Cammei 
tandem tominutllcment veri tour ton - 
l'ette riti , ori opporent , romei noi uff. 
toniti ne font dono que l' efrt da cer- 
to tendinee . Eh ce ]ent on ne prue 
don-, trrochtr attenne idie nette ì « 
mot de Itimi , ivi . 

( * 5 0«», ripromtraj-fo : mori li- 


bre efl olort qu' un fpnomme d* 
édalrd , & I' on ne ftit que confon- 
drc ccs deux notiont : felom que un 
Ioni me fours plus , ou motrts de proce- 
dure Il prendrs un porti meti- 

le ter 9 ou moine bon : mtit quelque 
perii qu' il prenne , le defir de fon 
botti* ur lui ferì toujoure eboifir le 
porti , qui lui ptroitré le plus conve- 
msbie * fes interest • ivi • 
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o men buono ; ma a qualunque s appigli , il difio del [uo bene 
fard fempre cagione della fua /celta . Infelice genere umano , che 
fino alla comparfa di quello fonile e acuto Scrittore , non ha 
faputo diftinguere quelle due nozioni libero , e illuminato ! Ma 
non fiere appunto voi delfo , che per ofcurare la verità , brut- 
tamente le confondete? Il lume fpetta all’ intelletto, la libertà 
alla volontà principalmente appartiene . Quello precede 1’ eie. 
zione : quella nell’ elezione delTa è ripolla . Che avete qui a 
ridirci ? Dico , che fecondo che un uomo ( fon fue parole ) fa- 
rà pili , o meno illuminato , i appiglierà ad un partito più , o 
men buono . Sia cosi . -4 qualunque però i' appigli , il difio del- 
la fua felicità farà cagione della fua /celta . Tutto vero . Dun. 
que che ne inferite. 7 Che una tale fcelta non farà libera? Que. 
Ita è la canzone , che apprefa avete dal Collins, e la perpetua 
vergognol'a vodra illufione. Il partito, a cui s’ appiglia anche 
1’ uomo più illuminato , non elfendo o la della felicità , che 
lo accende , o un mezzo unico , e neceffario per confeguirla , 
da lui liberamente li abbraccia : cioè in guifa tale fi abbrac- 
cia , che poteva non abbracciarfi : e mille volte in fatti fucce- 
de, che il miglior conofciuto , e fui punto dandoli di abbrac- 
ciarlo, al fuo peggiore, fempre però fotto apparenza di bene, 
fi appigli . ( a ) Il fine ( dice S. Toramafo avcndofi oppoda 
fin da’ fuoi tempi queda fallacia ) è la ragione, per cui fi vo- 
gliono i me??! ■■ perciò non egualmente fi porta la volontà verfo 
di quello, e di quefli . Quando al fine giugner non fi può, fe non fé 
per una via j allora egualmente fi vogliono e il fine , e i moggi . Ma 
cosi non è nel cafo noflror giacché alla felicità giugner fi può per 
molte vie . Quindi è che quantunque f uomo voglia la fua felicità 
ntceffariamente , niente però di ciò, che alla fiejfa conduce, necejfa- 
riamente egli vuote. Queda è una verità, che non ammette ec- 
cezione, elfendo quinci fodenuta dalla Iperienza, quindi dalle 
più pure nozioni d’ una giudiflìma Metafilica . Elfa interamen- 
te didrugge il fofifma , che, come dicemmo, voi apprefo ave- 
te da Collins , ed ei da Obbes principe de’ moderni Fatalidi: 
nella confutazione de’ quali e quedo , e gli altri vodri errori 

V z con- 


c o Qm*R- VI. de M.ilo artic. 
unic. ad 8. Firn ir e fi ratio volendi e e , 
f u* funt ad finem . Un de non fonili - 
Ur fe hsbet valuto è t ad utrumque -* 
Ad 9 % dicendum , quoi quando od fi- 
nem non pojfet pervenir! nifi una via , 
teine eaiem ratio ejfet volendi finem , 


& e a quet funt ad finem. Sri ita non 
e fi in propofito . Nano mulsis viis ad 

beaxitudinem pervenire poi c fi Et 

ideo Ucce homo ex necejptata velie bea- 
titudine m , nibil te men eorum , qua 
ad beatitudintm ducunt , e et necejfitatt 
vali • ; . . . 
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*ontro la liberti rettano, come ho prometto di far vedere, on- 
ninamente confutati . So , che voi finalmente dopo tutti cote- 
ili attalti con tuono di gravità definite ( a ) che la libertà è 
fempre un problema inefpltcabilt • giacchi finalmente tutti i nofìri 
pen fieri , e le nofire -volontà fono effetti immediati , o confegucnge 
ueceffarte delle impreffioni , ebe noi riceviamo dagli oggetti, che ci 
circondano . E in fatti io confetto effere cottila un’ illazione 
naturaliffiraa di quel fiftema , con cut ci fate 1’ onore di traf- 
forraarci tutti in altrettanti bruti di fola fifica fenfibtlìtà dota- 
ti , ( b ) da cui la libertà è eternamente , e geometricamente 
sbandita . Siccome io fpcro d’ aver provato , che in noi v’ ab- 
bia alcuna cola di più , che nel Cavallo , e nel Giovenco , un* 
anima cioè d’intelletto, e di raziocinio dotata, l'ovra del qua- 
le il potere s’appoggia di efaminar appunto le impreflioni de’ 
fenG. , e appretto di averle confrontate colle univerfali idee di 
\ quel bene, che ci accende, fceglierle, e rigettarle, nel che pro- 
priamente Ha polla la libertà ( c ) • cosi mi difpenlo dal trat- 
tenermi più a lungo fovra coietto vottro ptradotto, e qualche 
altro fbmigliante lofifma che febbene mille volte difciolto % 
pur vi piace di recare di nuovo in campo, 
s '«ccn P° tr * fembrare- per ventura ad alcuno , che trattato abbiamo 
•t novella- con ettcnfione maggiore che non richiede il prelènte noftro la- 
mcnte i’ voro , quello argomento intorno alla teoria della libertà r ma 
prtfó da'r * ciò ne coftrinlero i partigiani medefimi del Faralifmo . Int- 
imino fen- perciocché piccandoli eglino fu quello punto di una vana fot- 
ti gl iez- 


C • ) Comment pourroit-on pbilo- 
fopbiqtiemenr expliquer le problemi de 

U liberi é U faut que toutet 

noe penfSet , & noe volontis fopent dee 
d fletè immediate t ou dee faine nectf 
faine dee impresone y que noue avone 
reytee . ivi . 

C b } Vedi fopra il paflb di Bou- 
lier fotto la nota CO pag. 148. 

( f ) Reciterà qui un lungo paffi> 
ài S. Tomraafo , che attaccato Tem- 
pre a’ Tuoi principi illuftra y c confer- 
ma quanto abbiamo detto finora -, e 
fvelte fino dalla radice qualunque 
obbiezione T e torta idea oppofta al 
vero fiftema deli’ umana libertà. 

Forma appreseti fa efl principili* n 
moritene , fecundum quod apprebenditur 
fub ratione boni , vel conveniente : 
éHio enim ritener in moventi bua fa 


ipfa proce dir ex sudicio , quo judicatur 
ali quid effe bonum , vel convcniene per 
formam praiiSam . Si igitur indicane 
ad judicandum fa ipfum moveae , 0- 
portee quod per aliquam altiorent for • 
maire apprtbcnfam fé moveat ad sudi - 
candum : qua quidem effe non potefl y 
nifi ipfa ratio boni , tei convenientie y 
per quam de quolibet determinato bo - 
no , vel convenienti judicatur . Via i- 
gitur fola fe ad judicandum movent y 
qua communtm boni , vel conveniantir 
rationem apprehendunt . Hac autma 
funt fola intellrHuali» . Sola igitur 
intelletìuaha fe non folum ad agen - 
dum , fed etiam ad judicandum mo- 
venr : fola igitur ipfa fune libera in 
indicando \ quod efl liberum arbitrium 
babere * Libr. li* coxit. Gent. cap. 
XLV 11 L 
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tìgliezza , con cui abbagliano i meno efperti , era d’ uopo farro • r.\mr» 
ioro conofcer la fievolezza di quell’arme, e con pari fotti- obblel 
gliezza , ma giuda e vera , far noi l’ analifi delle incerne ope- ziont delio 
razioni del nolìro fpirko , e penetrar a conofcere l’origine , di ' 

per dir cosi, e il progredì) di quella libertà, la di cui elìdcn-e •butto.’ 
za per altro dall’intimo fenfo , come fopra s’ è detto , con“* 
certezza ci viene manifedata. Ed invero quand’ anche non ci 
venifle fatto di fpirgare il modo , con cui la volontà nodra 
pada a determinarfi , ed a fcegliere ( il che per altro ci feni. 
bra d’ aver finora podo in chiaro lume , merci la dottrina di 
S. Tommafo) non però fi potrebbe quindi negare in noi queda 
determinazione , e queda (celta: quando pur i Libertini, abu- 
fando della limitazione del nodro fpirito , a cui nulla forfè 
i men noto , che l’ economia delle proprie azioni , mille fofif- 
mi formar poteffero per ofeurare la nodra libertà . Bada , che 
di buona fede rientriamo un poco in noi (ledi , per ifmentir- 
li , e per riconofccrci liberi , con tal vivezza , che non ci per- 
mette di rimirare fe non Ce come fciocchezze e deli rj quanto 
per efii viene affermato. 

Non fia però difearo al Lettore , ebe ficcome di fopra io, 
propofito di cotedo argomento tratto dall’ elperienza uditi ab- 
biamo i fofifmi di Collins , qui pur ritoccato avendolo r udia- 
mo quelli dello Spinola , i quali col lume delle (piegate dot- 
trine rimarranno annientati. Pronunzia apertamente quedo Fi- 
lolofo libertino non darfi nell ’ nomo affoluta libertà veruna, ma 
effere la mente no/ira determinata a voler alcuna cofa da una 
qualche cagione , e quejla pure da un altra , e que/ìa da un ol- 
ir ancora, e cosi in infinito ( a ) . Sciocchezza limile a quel- 
la, con cui s’ è veduto- che voleva egli fpiegare il moto de’ 
corpi ;• il quale ficcome mediante quella , per altro irapodibil , 
ferie di cagioni inerti , non fuccederebbe giammai j, così me- 
diante cotetta ferie d’ infinite cagioni indeterminate atto veru- 
no nè libero, nè neceflario nella volontà non fi avrebbe . Ma. 
come, dirà taluno ^ può aderir lo Spinofa eder noi da dranie- 
ra cagione determinati a volere , e determinati in guifa , che 
ogni libertà ci fia tolta , fe della nodra determinazione e feci- 
ta c libertà abbiamo fenlo così, vivace?. Ecco come penfa trar- 
li d* 


CO/* mente nuli s ejì àbfolu- 
1* > ftvt liber* voluntàr ; ftd mene 
ad hàc , vtl illui vàlendum de termi - 

attui • esufà , qus ttiàm »b àlìà de - 


termi ni t* eft , & b*t itevum ài di ,4 T 
& fic in infnitum, Ethiccs . Par. II» 
prop. 48. • 
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fi d’ impaccio. Si perfuadono, die’ egli ( a ), gli vernini di ef. 
fir liberi per quefla fola ragione , cioè perché fono confapevoti a 
fe flcjfi delle proprie volizioni , e del proprio appetito , e alle ca - 
gioiti , da cui indotti fono a volere , e ad appetire , poiché le igno- 
rano , nè men per fogno efft penfano . Spiega egli quella fua idea 
nella Lettera LXII. con tal’ efempio : Figuratevi (b) che un faf- 
fi mentre fi muove pcnfaffc,e fipejfe di sforzar fi per continuar nel 
fio moto. In verità che cotefio fajfo , poiché filo è confapevole afe 
fleffo del fuo conato , e non punto indifferente , egli fi crederebbe 
di effere liberi filmo , e di perfevcrare nel moto , non per altra ra- 
gione , che pereti ei lo vuole . E quefla ( fegue egli a dire ) è 
quella libertà , che tutti vantano gli uomini , e la quale in ciò 
filo confi/le , che fino eglino confapevoti a fe ftefii del proprio loro 
appetito , e che ignorano le cagioni , da cui fono determinati a 
volere. Cotefta è la dimoltrazione , onde un principe de’ Fata- 
lidi pretende gittare a terra la libertà . Ma quanto mefehina- 
mente ! Io non ho mai udito parlare i farti ; credo però , che 
fe il l'arto tratto in efempio dallo Spinofa e conofcefle , e po- 
terti: alle nortre interrogazioni rifpondcrc , fmentirebbe chiara- 
mente il penGero del Fatalida . E vaglia il vero . Io fo di 
camminare liberamente , non folo perchè conofco di cammina- 
re , ma perchè conofco con pari chiarezza , eh’ era egualmen- 
te in mio potere lo fcegliere di camminare , e di non cam- 
minare , e che al camminare determinato mi fono per quelle 
ragioni, che me lo han fatto preferire al ripofo ; e perchè fo 
finalmente , eh’ è in mio arbitrio il cangiar la volontà , che 
ho di muovermi , qualor m’ aggrada . Niuna di querte cofe il 
l'arto potrebbe dire : ma foltatuo , conofcer egli bensì di mo- 
verli , ma fenza feelta nel principio , e lenza arbitrio di arre- 
darli, e di cangiar nel progreffo . Così addiviene nel moto del 
farto , e perciò erto ad onta di quella tal fua cognizione non 
farebbe mai libero: tute’ altro in me fperimento, e perciò do- 

tato 


( o biomi net fi liberet ejfi opinai i- 
tur , qoandoquidem fuarum volitionum , 
fuiqua appttitut funt tonfili , & de 
stufi t , 4 quibut difipommtur ad appe - 
ttndutn , ty volendum , quia e srum 
funt ignari , net per [omnium togitant * 
Ethic. Par. I. in app«ndic. 

( O Concip t fom , fi placet , tapi- 
dtm , dui a ma v tri ptrgit , cogitare &■ 
[ciré fi , f uantum potejì , conari ut 
m ovvi pergat • Aie fané lapis , quan- 


io qui de m fui tantummodo constili efi 
confciut , & minime indifferent , fi Ir 
btrrimum effe , 6* nulla alia de caufa 
in motte perfevcrare credct , qusm quia 
vult . Atque hac Aumana illa libtrtat 
tjl , quam omnes balere fattane , tT 
qua in hoc folo confifiit , quo ci Aomines 
fisi appetitut fine confidi , & caufa - 
rum , a quibut dtterminantur ignari . 

Epift. Lxir. 



LIBRO I. C *4 P O VI. 1 5 p 

tato mi conofco di libertà . Ma che fa d’ uopo per confonde* 
re 1’ empio , parlar co’ falli , fe entrando in noi ftefli veglia» 
no torto quella diverfità di voleri , 1’ uno necelfario , libe* 
ro 1’ altro , e conofciamo fmentita 1’ idea , che pretende lo 
Spinofa aver noi della nortra libertà ? Noi vogliamo la nortra 
felicità, e la vogliamo di buon volere , e conolciam di voler* 
la : dall* altro lato noi vogliamo efempigrazia il parteggio , e 
conofciamo pur di volerlo . Ma quante diverfità non ifperi. 
mentiamo noi tra quelli due voleri ? Noi vogliamo la nortra 
felicità, ma fiamo confapcvoli di non edere giunti a tal’ amo. 
re per via di deliberazione , o di feelta •• Tentiamo di volerla, 
ma Tentiamo inficine di non poter mai volere il contrario ; 
ed ecco, che ad onta della cognizione , che abbiamo di cal’ a* 
more , mai però non ci (limiamo liberi , ma neceflitati nel 
volere la nortra felicità. All’opporto nel voler il parteggio noi 
liberi ci {limiamo , non folamente perchè confapevoh„a noi 
ftefli di tal volere j ma perchè confapcvoli di averlo feelto 
mercè del noftro configlio , e confapcvoli di poter lafciar di 
volerlo, qualor ci piace . Dunque egli è falfo , che per quello 
ci crediam liberi precifamcnte , perchè concezza abbiamo degli 
atti nortri , e ignoriamo le fognate cagioni , che ci determina, 
no. Liberi bensì ci (limiamo, perchè ci è maniferta e la fcel* 
ta , con cui partiamo ad oprare , e il dominio , che abbiamo 
nel progredii de’ nortri voleri, c i motivi conofciamo, onde ci 
determiniamo all’ azione. Si dia novellamente uno fguardo al- 
le dottrine di S. Tommafo di fopra efporte, e fi vedrà la fai* 
lacia dell’empio Ebreo dirtipata coll’ultimo grado dell’evi- 
denza. Aggiungo una fola breviflima rifleffione . Spinofa dice, 
che gli uomini fi ftiman liberi , perchè ignorano le cagioni , 
da cui fono determinati a necelfariamante operare. Ma le que. 
fte cagioni, dico io, fono dagli uomini tutti ignorate , fe ( co* 
me pure le chiamano altri Fatalifti ) fono elleno infenftbiti , e 
impercettibili , fu qual fondamento adunque le aflerifee , o con 
qual criterio le conofce , e le difeerne Spinofa ? Forfè dell’ inti- 
mo fenfo ? Ma no , giacché quello ci fa viviffimamentc cono- 
feere , che fiamo liberi . Forfè di argomenti elleriori , o di me. 
tafifici ragionamenti? Nè meno: poiché la vanità dei loro fo* 
fifmi fi fa palefc evidentemente . Sicché dunque fi ortervi il 
metodo di ragionare de’ Fatalirti in quella caufa . Pretendono 
che non fta ciò , che pur tutti gli uomini e conofcono , e fen- 
tono vivamente , che è : perchè pretendono , ebe flavi ciò , cui 

nè 
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nè efli , nè alcuno degli uomini o fente , o percepire, che fi». 
Se qui fi giunga all’ ecceffo dd Pirronifmo, o a dir pili vero, 
della follia, lo giudichi il Lettore da fé. 

Ma terminiamo una volta 1’ intraprefo argomento, e ufeen- 
.do per poco fuori di noi ftefli , dove afcoltato abbiamo quell’ 
intimo fenfo , che della noflra libertà ci aflicura , o (ferviamo , 
'quale rovefeiamento d’ idee , di linguaggio, di politica , di 
iocietà deriva torto nell’ univerfo , ammetta 1’ ipotefi del Fa- 
talifmo . Di primo lancio tolta è di mezzo la Religione : la 
quale orribile confeguenza badimi qui di provare colla confef- 
fione del poc’ anzi citaco Elvezio , di cui quelle fon le paro» 
le. ( a ) I Turchi nell a loro Religione ammettono il dogma del- 
la neceffità , principio dijìruttivo <T ogni Religione , e in confe- 
guenga del quale poffono ejfere riguardati come Deifli .Mae co- 
me intanto dovrebbe elfer mirato egli cotefto Scrittore , e il 
fuo libro , in cui quello medefimo dogma con tanto impegno 
s’ infegna ? Potrà più ei lagnarli , le come libro d’ ogni Reli- 
gione nemico viene dalle Potenze tutte condannato alle fiam- 
me ? Rientriamo . Ecco priva di merito la virtù ( b ) : ecco 
con più degna di vituperio, nè di gartigo la fcelleraggine.* im- 
perciocché non fi potrà più apprezzar , e premiare colui , che 
fe opera il bene , lo opera per necefiità inoperabile : nè ga- 
lli gare quell’ infelice , che quand’ anche le leggi , e i diritti 
tutti conculchi , ciò fa in guifa , che gli è impolfibile di non 
farlo. Dove fia affoggettito l’uomo alla fatale necelfuà, egli è 
tofto efente da ogni dovere : non c’ è più legge per lui , non 
obbligazion , non peccato . Quale rimbrotto farà più cortui a 
fe medefimo , quando fi vedrà aver commeflb omicidj , e fur- 
ti , lpergiuri, e adulterj , rapine, e tradimenti , fe perfuafo e- 
gli fia d’ aver tutto commetto per un rapimento fatale , e in. 
iuperabile del fuo dettino ? Qual fede adunque potrà più pre- 
dar 1’ amico alle promette dell’ amico , il marito alla fedeltà 

della 


C é ) Lts Turet dsnr leur Reli fiori 
odmentnt le dogme de lo nicejfitl , 
prìncipe defìrutiif de toute Religion , 
<7 peuvent en contéquence ette regor- 
des camme dei DeiJIei . De l* efprit . 
Dif c . II. Chap. 24 . 

( b ) Hcec opimo toUit rotionem me- 
riti & demeriti in humonit alliba t . 
Non enim videtur ejfe mcriterium , vel 
demerirorium , quod oliquit fic ex ne - 
ccffitste agii , qvod virare non pojfit • 


Efl etigm annumerando inter ettrtneit 
V Itilo fop bis opinione t , qui* non folum 
contràri ttur F idei, [ed fubvertit omnià 
principio Philofopbig morolit . Si mino 
non fit liberum eli quid in nobis , fed 
ex ttectjfttàte ni o vernar od voi end v m , 
tollitur deliberano , exhortétio , prscep- 
tum , (7 punitio , t7 làus , & vitupe- 
ri um , circo qus mordi is Pbilofopbim 
confiflit . S. Thom. loc, fup- cit. qu*ft. 
6 . de Malo art. uaic. 
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della moglie , il Principe alla ficurtà della fentinella , che ve* 
glia ai Tuoi ripofì , fc non dipende dalla volontà della fenci- 
nella più il difendere , che 1’ ammazzar il Sovrano : fe non è 
in poter della moglie 1’ eiTcre cada , o infedele : fe non idà 
nell’ amico il ferbar le promeffe , o il violarle ì Tutti quelli 
fono tratti da fatale , e invincibile neceffità : dunque tutte le 
convenzioni con elfi fatte fono inutili , e ridicole: tutte le fi- 
ducie, o fperanze fovra di loro polle fon vane : tutti i galli* 
ghi, o i premj ripartiti ai medelìmi fono ingiudi . E fe così 
è, che da dunque della Società , che fovra tali fondamenti dif- 
fide ? Che fìa de’ Principi , che colle leggi , e colla fpada go- 
vernano ? Che fìa di cutto il genere umano , che mercè di ta- 
li vincoli fi mantiene , e fi propaga ? Chi non inorridire al 
folo fingimento di feena cotanto enorme , in cui cangiate fi 
vedono in un momento tutte le idee , che il Mondo ha fem- 
pre attaccate fin’ ora alle voci di legge, di colpa , di merito, 
di gadigo , di lode, di bialimo , di virtù, di giudizia, le qua- 
li formano la bafe della Morale ; ed altre fodituitevi del tut- 
to oppode , e che non fignifìcan nulla ? Le idee , che ci pre- 
fentano le voci accennate , fuppongono edere gli uomini agen. 
ti liberi : fe dunque di libertà li priviamo , quelle voci diven- 
tano fuoni fenza lignificato . Ah che la Natura delTa ne fre- 
me j e chiunque i di lei mori rifente , non può non altamen- 
te rifeuoterfi al folo fingere di trovarfi con uomini perfuafi di 
fentimenti sì enormi ! E pure i maedri di tali dottrine fon 
quegli delfi , che promettono ne’ loro libri di apportare la fe- 
licità agli Stati , e di far divenire gli uomini da vero onedi. 
Scorge da fe il Lettore , quanta fia 1’ edenfione di quedo ar- 
gomento , e fotto quante facce produrre io lo pocrei , per con- 
chiudere anche per via di orrende illazioni contro cotedi dm- 
ai Filofofi , e difendere colle voci di tutte le genti, e di tut- 
ta la natura la libertà dell’ uomo , cui elfi foli , a fc delfi 
mentendo , hanno il coraggio , o la follia di negare . Ma chi 
potrà lulìngarfi di trarre a fenno col nerbo degli argomenti 
chi non più fente ragione ? Lo Spinofa co’ fuoi feguaci per- 
mette , che il Principe poffa adoperare la fpada contro gli (cel- 
lerari: non perchè ( die’ egli ) fieno gli fcellerati colpevoli e 
rei di cadigo ne’ loro misfatti ; avendoli commedi per fatale 
neceflità ; ma sì vero , per tagliar quedi membri putridi dal- 
la Società . A norma di tal penfiero parrebbe naturai cofa il 
dire , eh’ etfendo i Fatalidi pel loro fidema i più perniciofi 
Litro I. X di 
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di tutti gli uomini , ed i più nocevoli al Mondo , toglier fi 
debban di mezzo da que’ , che vegliano al comun bene : tan- 
to più, che lagnar non fi potrebbero eglino dei persecutori lo- 
ro , e nemici , i quali Seguendo anche 1 loro principi * Sapreb- 
bero ad etti rispondere , che s’ eglino da neceffità Sono Spinti 
ad edere Fatalisti , e Scellerati , elfi pure da neceflità eguale por- 
tati Sono ad efiiere giudi e rigorofi. Ma lungi da noi pensieri 
cosi Serali : ci badi d’ aver colla Sorza della verità combattu- 
to contro la codoro Sollia , e ad evidenza modrato a chiunque 
ha fior di Senno, che 

Lo maggior don, che Dio per fu a largherà 
Fece creando, ed alla fua tonfate 
Pili conformato , t quel che ei più appretta , 

Fu della volontà la liberiate , 

Di che le creature intelligenti 
E tutte e fole furo e fon dotate . ( a ) 

C a ) Dant. Farad. Carne. 4. 
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Del Diritto . 


I. La Religione non foto illumi- 
na (olle fue verità fublimi la 
mente, ma con fana , e pura 
morale dirige la volontà. 

II. Di quejìa nemici fono i pre- 
te/! Spiriti Forti. Sifiema di 
Morale dell' Elvegio nel Li- 
bro dello Spirito . 

III. Egli è lo Jleffo col /ijìema 
di Obbes , e dello Spinofa , 
cui però r Elvegio appoggia 
fovra un nuovo fondamento 
ftranamentc mofìruofo. 

IV. Vera idea delta Morale del? 
uomo , nata, e fondata fulla 
natura mede/ima delle cofe . 
Dalla verità F onefià , dalF 
errore la turpegga deriva. 

V. La Divina Ragione alle 
fempiterne idee , ed all' ordi- 
ne loro conforme è la legge 
eterna .• F impreffiont di que- 
lla nella ragione dell' uomo i 
la legge naturale . Eccellente 
dottrina di S. Tommafo. 


VI. Precetti , che la legge di 
natura dà alF uomo per ri- 
guardo a Dio , a fe fleffo , 4' 
funi fi miti. 

VII. Immutabilità , e fermegga 
della legge di natura . One - 
/là intrinfeca delle agioni . 
Sbaglio del Pufendorfio , di 
Samuel Cocce/o , e et altri fu 
quejlo punto , f coperto , ed im- 
pugnato . 

Vili. Obbiegione contro F im- 
mutabilità intrinfeca del na- 
turale Diritto . Si feioglie , t 
la noflra propofigione confer- 
maft • 

IX. Porga di obbligagiont , che 
feco porta la legge di natura . 
Donde derivi : e a chi ap- 
partenga . Sangjon della leg- 
go • 

X. Dalie Jiabilite dottrine fi de- 
duce la falfità de' principali 
teoremi della Morale Elvegia - 
na di fopra efpofta . 


D Opo avere ne’ Capitoli precedenti ftabilito, e difefo i prin- r 

pipali punti teorici della Religion naturale; ora palliamo L» R«li- 
a dire di quelle leggi , che regolar debbono le nodre azioni , e ?òi°o?iiura^- 
fotto nomedi naturale Diritto fono comprefe . La Religione na colie tue 
non idà folo nel perfezionar 1’ intelletto dell’ uomo , innalzar)- 
dolo al fuo primo principio, che è Dio , ed ispirandogli de- te, ma co» 
gni fentimenti della di lui natura infinita, e giufie idee di quell’ 
anima, che a fua fembianza ha creata ; ma palla a regolare la dirige u 
volontà, volgendola al fuo ultimo fine , che è Dio medeGmo , volonU ‘ 
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mercè di quegli eterni ed immutabili dettati di rettitudine e 
d’ onedà, di cui egli è il fonte, l’ efemplare, il cudode . Quelle 
due parti , per cosi chiamarle, della Religione fono tra fe con- 
giunte in modo, che dall’ una per ncceflaria illazione 1* altra 
ne fegue.- e quella tolta di mezzo, quella pure li toglie, 
li. In fatti i Libertini di tutti i l'ecoli , e quegli fpezial- 
nemici fono ,nente » che alla llagione nodra infierirono , dopo avere ro. 
i prtttfi vefciati i dogmi all’ efillcnza di Dio , o alla natura dell’ Ani- 
ma umana fpettanti • rivolti fi fono ad ifcuotere i fonda- 
di Morale menti del naturale Diritto, c ad aprire il varco ad ogni fcel- 
leratezza ; fe pur dir non vogliamo, che per difio d una li- 
bro dillo ccnziofa Morale fi fon fatti forti contro quelli teorici infegna- 

Stiri*. 

menti , e per edere impunemente perverti , fi fon dichiarati 
del partito degli emp) . Di quello tenore de’ moderni Spiriti 
Forti fi dirà didimamente nel Libro III. dove anche i fidenti 
di Epicuro , di Obbes , dello Spinofa intorno al naturale Di- 
ritto faranno efpodi nel loro nativo orrore . Qui non fia di- 
fcaro al Lettore , che ci apriamo la drada al ragionamento 
nodro intorno ai veri principe di quella Morale, che la Reli- 
gione e’ infegna , coll’ elporrc con brevità ciò , che in tale 
propofito di frefco ha Icritto 1’ Elvezio nella pili fiate mento- 
vata Opera dello Spirito. Si lagna ci da principio ( a ) tir /<à 
dove le fetente tutte , cioè la Poefia , la Geometria , l ^4/lronomta 
tendono più o meno rapidamente verfo la lor perfezione ; la fola Mo- 
tale fembra ufeita appena dalla culla , ficchi noi non abbiamo , 
che la Morale del P infanzia del Mondo . Quedo veramente è 
un penfiero originale ! Nemici per tanto , fecondo lui , dei 
progredì della Morale fono i Fanatici, e i mezzo Politici, fol- 
to i quali nomi , fecondo I’ allegoria perpetua di cotedi Signo- 
ri , intend’ egli i Minidri della Religione, e tutti que’ , che 
feguaci de’ dettami delta natura, e della ragione hanno in or- 
rore i nemici d’ ogni equità . „ Da cotedi due generi di Per- 
„ fone, fegu’ egli a dire, è dato tenuto fin ora il Mondo av- 
„ volto tra le tenebre dell’ ignoranza non altrimenti , che un 
„ tempo dalle acque del Diluvio fu 1’ Univerfo tutto coper- 
„ to : ficchè ei pur dubita , fc v’ abbia in tutta la terra al- 
„ cun’ Ifola » piaggia , ove la virtìi e la verità poffan por piè 

„ ficu- 

C * ) Là poefit , là geometrio, Po- vàie femlle Sprint fon ir du irretiti... 
fironomie , tr giniràlemtnl tenti! lei noni n' àvone polir àinfi dire fui la 
feiencee tendent plut ou moine ràpide- mirile de I” enfine! du Monde . Di- 
tntns i leur ptrft&ion , lor [que /a me- (court IL Ghap. 
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„ Scuro per farli agli uomini manifefte ( a ) . „ Che corag- 
gio/ che follia/ Inveitilo adunque d’ un vivo zelo, e miran. 
dofi come desinato a portar egli il primo a tutto il genere u- 
mano la bella luce della vera Morale , così lì mette a Iclama- 
re ( b ) : Convien rovefciare 1’ aitar dell’ errore : convita gua- 
/lare con mano ardita /’ incanto , cui i attaccata lapoffanga dico- 
tefìi genj malefici , t / coprire alle Nazioni i vari principj della. 
Morate. Udiamolo dunque attentamente . Infcgnar loro ft dee » 
che in fenfibtl mente rapiti verfit il bene apparente ,o reale , il dolor 
e il piacere fono i foli motori dell" Univerfo Morale , e che il forni- 
mento dell ’ amor di fe fieffo è la fola baie , J opra di cui piantar 
fi pojfano i fondamenti d' una Moral vantaggiofa . Quello è il 
primo oracolo per parer di chi lo pronuncia fin’ ora al Mon- 
do inaudito,, ma per parer del faggio Lettore almeno- antico 
tanto , quanto la (tagion d’ Epicuro . In. fatti ei $’ inoltra , c 
al piacere , e al dolore, e all’ amar di fe fieffo , prime fonti del- 
la Morale , v’ aggiugne 1’ intereffe perfonale , qual vero e folo. 
motivo dell’ umano, operare , anzi fola , e vera mifura della 
virtù. ( c ) I principj della Religione ( fegu’ egli a dire ) in- 
torno alla Morale non poffono convenire , che ad un picciol nume- 
ro di Crifiiani (' quali che il diritto naturale , e la legge eter- 
na di Dio, fu cui la Moral Crifliana s’ appoggia ,. non con- 
vengano a tutto il genere umano ) . Un FHofofo , che ne' fuoi 
feruti parla all’ Univerfo , ■ dee dare alla virtù de' fondamenti 
fopra di cui le Nazioni tutte pojfano lavorare : e in confeguenga 

deve 


( a ) Ji [si< , fu’ svisi J' sitsquiT 
urte ertene g énéralemtnt recue , il févt 
envo/er comme Ut colombe! de f sre he 
quelquct vèr tilt à le de coaverte , poter 
voir fi U déluge det préjugét ne cotivre 
point oncore Is fece du Monde : fi let 
erreurs commenti nt s ? tcouler y & fi 
1 ' on spperfoit fÀ & là dsnt l' uni ver t 
quelqver Iilet , ou Is verta & Is veri - 
té puijfcnt prendre terre pour fe com- 
muni quer sur hommtt . Difcours II. 
Chap. 24. 

( b ) Il (sue £ une msin bsrdie 
brifer le tslifmsrt £ imbecilliti , su quel 
eft sttscbte Is puiffence de est geni et 
mslfsifsnt : découvrir sur nstiont lei 
vrsis principe s de Is morsle : leur sp- 
prendre qu * infenfiblemeni entrsinét vere, 
le bonbeur sppsrent ou réel , douleur 
tr le plsifir font Ut fittili mot eurs do 


r univert morsi , qui le fintimene 
de l y smour de foi e fi lo fiale bsfe , fur 
Is quelle on puijft jet ter Ut fondement 
d' une morsle utile • Ivi . 

C * ) Perce que cet principet ne pouf 
roient convenir qu * su petit nombre de 
Cbrètient rtpsndtn fur Is terre , & qu* 
un Pbilofopbe , qui- dsnt fet eeritt cfl 
toujourt confi psrler à /’ univert , doit 
donner ì Is ver tu det fondement fur 
let queir toutes Ut Nstioru puijfcnt égs- 
lement bstir , & per con fé que nt l' il di- 
fier fur ls bsfe de V intére t perfonnel » 
Il doit fe tenir £ sutsnt plur forte- 
ment sttscbl s ce principe > que dei 
motifs £ intere 't perfonnel , menici svec 
sdrejfe per un Legislsteur bsbile fuffi - 
fent pour former det bommet vertuta* *. 
Difcours II. Chag. 14, 


tóó DEL DIRITTO. ’ 

devo innalzarla ( la virtù ) [opra la bafe dell' intereffe pcrfonalc . 
Ad un tale principio fa <f uopo di tanto pili flrettamente attener fi , 
quanto cbe i motivi dell’ intereffe perfonale .... bajlano a formar 
uomini virtuofi . Veramente ha egli ragione quello Filofofo di 
temere, che non vi da Ifola, o pi aggi a in terra ( almeno abitata 
da’ animali di ragione e di fenno notati ) che da difpoda a ri- 
cevere tal Morale, e tale idea di Virtù si contraria allo def- 
ili fendo comune. £i non pertanto qui infide, e dabilifce , e 
ripete come verità inconcuffa , che ( a ) la ftnfibihtà fifìca , 
( da cui nafee il piacere , e il dolore ) t f intereffe perfonale 
fono flati gli autori tf ogni giufligia . E a volere ciò rendere 
più manifedo, la favola ricopiando del Roulfeau , d finge gli 
uomini fpard ( b ) „ ne’ primi giorni del Mondo come le ne- 
,, re per le forede , privi affatto d’ ogni legge , e d’ ogni ar- 
„ te . ( e ) I nomi di bene , e di male creati fono origina- 
,, riamente per efprimere le fenfazioni del piacere , o del do- 
„ lori fifteo : ora quede fenfazioni hanno eccitato nell’ uomo 1’ 
,, amor dell’ intereffe perfonale , e quedo lo ha fpinto ad unir- 
„ fi con altri in focietà.* ma perchè poi tale focietà fuflideffe, 
,, neceffarie erano delle convenzioni , o de’ patti , de’ quali 
,, fondamento elfer dovea 1’ intereffe : allora nate fonò le a- 
,, gioni g‘ u fl e i od ingiufle , le quali prima non c’ erano: dun- 
„ que la fendbilità finca, e 1’ intereffe perfonale fono dati gli 
„ autori d’ ogni giudizia . ( d ) „ Che le voi tal confeguenza 
negade, ecco lo J colio , con cui egli la Tua dimodrazione con- 
ferma . ( e ) „ Queda verità da appoggiata fu quedo affioma 
„ di Giurifprudenza : /’ intereffe è la mifura delle agioni degli 
„ uomini .* „ a cui aggiugner potea quel bel verfo d’ Orazio 
Poeta Epicureo : Aeque ipfa utilitai jufli prope mater & a qui . 
Queda è in corto dire la bafe del diritto, e della Morale di 

cote- 


C s ) Lé ftnfibilité phyfique & P 
imttrft per fonati ont età ter Mattar r de 
tonte tuftice . Difcours III. Chap. 4. 

c ^ 5 ivi. 

( t ) Cot moti de bien , & de rati 
•nt età ereit poter esprimer ler [enfi • 
tions de plaifir ou de douleur phyfique , 
que notes te trioni dei objets etttrieurt . 
Difcours III. Chap. 9. 

( à ÌJo decouvrt focilement là four* 
te des veriut bumainei : ft volt , que 
fàtts la fenftbilité a la douleur , ir au 
plaiftr phjfique In bommn fané de fin , 
fané pajjtonr , egalement indifferetu à 


tour , re* ruffe ut point eonnu <f mfrr^r 
per fonati : que font intere t perfonnel ih 
ne fe fujfent point rajfemblls en focietà t 
i»* eufftnt point fait tnrr* tua de con* 
venti ont , qu' il n f tur point tu d* in* 
ter/t />enérel ; par confequent point d* 
anioni fu Iti ou injufiet ; & qu* ainfi 
la fenfibilità pbyfiaue , & P intere t per* 
fonati ont età Ite auteurt de tonto fta» 
/lice * Difcours III. Chap. 4. 

( e ) Cene verità efi appo pie fuo 
ttt aniome de fttr if prudente : P interi e 
e fi la me fare dee attiene dee borrirne t • 

Ivi. 
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cotedo Filofofo . Il piacere , e P intereffe fono le regole del 
giudo , e dell’ onedo : le azioni umane da quedi due fonti 
traggono le lor qualità . Tutto ciò , che fomenta la voluttà , 
è di natura fua virtuofo, e buono: tutto ciò, che all’ interef- 
fe perfonale è conforme , dimar fi dee c retto e giudo . Ma 
ficcome poi un tal intereffe o perftnale , o della Patria , a vi- 
cende e cangiamenti è foggetto, cosi le deffc azioni , le quali 
già di lor primitiva natura, fecondo quedo Filofofo , fono indiffe- 
renti ; di giude ingiudc, di turpi onede, di virtuofe inique di- 
vengono: ond’ egli univerfalmente pronuncia , che ,, dal Le- 
„ gislatore dipende fidar il momento , in cui ciafcuna azione 
,, ceda di edere virtuofa , e viziofa diviene . ,, Le quali uni- 
verfali teorie confermate , e fpiegatc fon dall’ Elvezio , ( a ) 
per quanto fpetta al piacere , con regole , e con efempj tratti 
dall’ impudenza di tutti i fecoli , dinanzi a cui folo una fron- 
te Cinica non arroflifce •• per ciò , che all’ intereffe s’ attiene , 
coll’ ergerlo in Nume fovrano, a cui fagrificar fi debba , qua- 
lor lo ricerchi, e Religione, e innocenza, e patti, e buonafe- 
de , e amici , e fangue . m 

So , che 1 ’ efperto Leggitore avrà già potuto conofcere da e s iì'h» 
fe dedo , nuovo non edere un tal fidema di Diritto ; ma rio- 
novellati foltanto udirli qui gli errori degli Epicuri , degli obbe«, • 
Obbes , degli Spinofa , e di quell’ altre pedi dell’ umana focie* d ^!° Sp>; 
tà, e d’ ogni gtudizia nemici . Io però ardifco dire, che co- 
tedo nodro Filofofo nel coraggio con cui li pronuncia , e nel- «p- 
la confufione maravigliofa , onde le nozioni dravolge , tutti 5r»un«noI 
forfè coloro forpada . Ma poi certamente (ingoiar ai lui pre- vo fond*. 
gio Gè, l’aver premedb a ooteGa Morale del piacere, e dell »i«- 
tereffe quel fondamento, e que’ principi, che fermamente la fo- moftmofe. 
dengono , e che gli anzidetti Libertini mai non fi avvifarono 
di porre ad efia . E quai faranno eglino , dirà tal uno , cotedi 
principi ? Eccoli : 1 ’ avere nel primo Difcorfo dell’ Opera fua 
( ficcome altrove ( b ) dicemmo ) dabilito , e con replicati 
argomenti cercato di dimodrare, che gli uomini non fi didin- 
guono dai cavalli , fe non fe per avere le dita in luogo delle 

za in- 


CO Nella prefazione al libro itti- 
ta Spirilo apre 1' Elvezio quello Tuo 
-veramente nuovo configlio *. di volte 
ftlirt iti fotti tilt c tufi , t ftr umt 
M troll come uno Fi fi et Sptrimtmtlt , 
Bella idea in vero! Cai per efeguire 
fi te diligente conferva de’ tatù pili 


fconcj riferiti dalle fiorie , o dai ro- 
manai : a quelli fi appoggiano le teo- 
rie d' una pura morale , e s‘ infegna a' 
Lettori il modo di divenir virtuofi 
davvero . 

( k ) Al Capo III. di quedo Libro, 
dovei’ apportano i paffi dell' Autore. 


idg del diritto. 

zampe . Or chi non vede , che per cotefto Popolo .non conve- 
niva fe non che tale Legislazione ? Diciamo apertamente la 
cola a confusone di chi fi prende giuoco di tutto il genere 
umano, e a di (inganno de’ di lui troppo femplici ammiratori, 
Stabilifce 1* Elvezio qual carattere efienziale dell’ anima umana 
la fenfibilità fiftca , che ci è comune co' bruti ■■ e s’ argomenta 
provare, che non v’ ha in noi cognizion fuperiore al fentire : 
o vogliam dire, che ogni noftra cognizione fi riduce alla fola 
fiftca fcn fazione . Da tale fenfazione poi nafcono in noi il 
piacere, e il dolore .• quello è il foto bene , di cui fiamo capa- 
ci, quello il foto male , che può travagliarci . Dunque tutto 
1’ umano Diritto è pollo nel promuovere e nel fomentare il 
piacere fenfibile , e nello fchifar il dolore . Verità , ordine , 
giullizia , virtù , onellà certamente non fon fenfaxioni : perciò 
nella Moral dell’ Elvezio non hanno luogo, o le pur vi s’ in- 
contrano , voci fon fenza idea . Per 1’ uomo non v’ è altra 
sfera di beni , e di mali , che quelli , i quali appartengono ai 
fenfi. Da quelli dunque trar fi debbono i dettati del fuo natu- 
rale Diritto, il quale per confeguenza gli è comune affatto coi 
bruti , ficcome coi bruti comune gli è la fiftca fcnftbihtà , che 
fopradi quella sfera non s’innalza. Quelloè il gran fondamento, 
che ha pollo il nuovo Filofofo alla Moral di Epicuro, e diOb- 
bes , la qual per lo dianzi era vacillante alfai giacché elTendo 
effa animalefca del tutto , non fi potea sì facilmente adattare 
all’ uomo, fin tanto che non giugneafi a far noto alle Nazio- 
ni, ficcome intraprende di farlo 1 Elvezio, che 1’ uomo non 
è nulla più che animate . Quello nobil teorema lo dimollra e- 
gli , come dicemmo , col por 1’ anima dell’ uomo in parago- 
ne con quella de’ bruti, e col far vedere, che per la fola orga- 
nizzazione elleriore da quelli quello dillinguefi : ed in oltre 
coll’ aggiugnere a quello teorema quell’ altra illullre illazione, 
che un tal uomo operi come -un oriuolo, cioè privo affatto di 
libertà, per uno fviluppo fatai di molle, o per una fatale in- 
fuperabile necelfità , come operano appunto le belve . Quelle 
due teli provano ad evidenza 1’ Etica Obbefiana , ed Elvezia- 
na , che é propriamente 1’ Etica degli animali , e 1’ umano 
naturai Diritto rovefcian del tutto : concioffiacofachè qual altra 
Morale fi può più prcfcrivere ad un tal uomo , quai precetti 
imporgli , o quali leggi ? Egli nè è capace di conofcere 1’ one- 
llà e il diritto , non alzandofi l'opra le fenfazioni , nè ha po- 
tere di adattarvi le fue azioni , quando la Jenfibilità fifica per 

altro 
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Bltr° lato lo l'pinga . Recitiamo uno o due tra gp innunera- 
blli palfi del recente Filolofo , in cut il moftruofo Alterna c 
le dr lut conseguenze , già per le dette cole baftcvolmcme pa- 
teli, in poche voci unite fi Icorgano. ( * ) Setnbra , che nclC 
un, ver/o morale , /iccome ncif unnerfo fif.ee , Iddio non abbi. po. 
Jio cbt un fol principio in tutto ciò che è fiato. Quanto è e 
quanto fari non i che uno /viluppo neceffano... Semora , eh' e. 
gli abbia detto all uomo: io ti doto della fenfiUhtà : per mezzo 
di effa cicco frumento de' miei voleri , incapace di conofcere la 
prò ondila delle m,e vedute , tu dei fen^a faperlo compiere i miei 
dijegnt . Io tt pongo fatto la guardia del piacere, e del dolore: 
I uno e l altro veglieranno a tuoi penfien , e alle tue azioni , 
genereranno le tue pafiìoni , ecciteranno le tue awerftoni , le tue 
amicizie, le tue tenerezze , i tuoi furori : accenderanno i tuoi de- 

\ tU *\ jT" ’ U ,U ‘ f?' ran V •• *• /veleranno ( il piacer . 
e il dolore ) delle venti, ti precipiteranno in errori: e dopo a. 
ver,, fatti partorir, mille fconcj , e differenti fifiem, di Morale , e 
di Legislazione , ti /copriranno un giorno ( il qual giorno non è 
ancor g, unto per corrilo Filofofo ) de principi /empiici, allo 
/viluppo de qual, è attaccato f ordine, e il bene del Mondo mo. 
rale. Io non rat fapret dire d’aver incontrato giammai in po- 
chi verfì un guazzabuglio di tanti errori. La bella Metafilica 

ir Ver r’t M egn c d ‘ qUe ‘ F,l0f0f °' cbt M firmi parla all * 

Un, ver/o! Non fia pero malagevol cofa lo Icorgere in mezzo a 
Unto ftravolg.rnento d idee il moftruofo fifteraa della fifica 
fcnftbilttà , dal di cui neceffano fviluppo , mercè del piacer, e 
del dolore fi ha tutta la Morale dell' uomo : al quale perciò 
non fi debbano rinfacciar come colpa le più enormi feci leratez- 
zc, poiché neceffano /viluppo di quelle molle, in cui ( fecondo 
il nuovo fiftema ) la di lui natura è ripofta . ( h ) Il f 0 U 
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C • ) W femble , que Uni P uni- 
vere morsi , camme dsnt P uni ver t pbf - 
jtqtte , Dieta n sit mit qu' un fruì prin- 
cipe dsnt tout ce qui s etc , Ce qui 
ejl & ce qui fers n* ejl qu' un devtlop- 
pemene nrcejfsirt . ... Il femble qu il 
éit dir s P ho mine : Je te doue de Is 
fenfibilué ; e* efl pur elle qu sveuqle in- 
fittimene de mit volontli , incspsble de 
cannai tre le profondane de met vuet , 
tu doir fsnt le fsvoir remplir tout met 
deffeint . Je te mett fout ts gsrde du 
plcijir & de Is douleur : V un (f p su- 
cre veill cront s tee penfltt , ì tet s* 


enqendreront te t psjfont % excitfm 
ront tet sverfiont , tei imitile , ter ten- 
dréffte , tet fureurt: sllumrront tet de* 
firt-, tot ersi met y tet efpersncet , te de- 
voileront det venite , te ploaqeront dsnt 
det erreurt , & cprle t' svoir fsit e ifsn- 
ter mille fp fremei sbfurdet , & different 
de manie , <*T de leqitlstion , te decou- 
vriront un jour det principe t fimplet f 
su developpement det quelt efr sttsebi P 
ordre (/T l 9 kanhemr du monde morsi • 

Diicours III. Chap. IX. 

(. b } Le feul fsge connoto Ite bono- 
mie 
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faggio ( ecco la 
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conferma dell’ illazione dalla bocca ftefla del 
noltro Filofofb , ) conofcc gli uomini : la loro malvagità non lo 
irrita punto: egli come Democrito non vede in efft , fe non fe de. 
gli [ciocchi , 0 *de' fanciulli , contro de' quali inetta cofa farebbe 
1' adirar/! , offendo eglino piìt meritevoli di compajfton , che dt fde. 
gno . Egli li confiderà finalmente colf occhio Jleffo , con cui un 
meccanico rimira il giuoco d' una macchina , Jenga infuirar all' 
umanità . ( a ) Quella è la Morale dell’ Elvezio . Grazie pe- 
rò al Cielo , eh’ effa è tutta appoggiata fovra due principj , i 
quali non folo fono falfi , come lo abbiamo ne’ Capitoli prece» 
denti modrato; ma cosi orribili , che al folo udirli fanno an- 
che ai meno elperti ribrezzo . Non farà dunque che agevoliffi. 
ma cofa a noi il piantate come fondamenti .dell’ umano Diritto 
le verità ad edi oppofle, e fovra di loro alzare immobilmente 
il Edema di una fana , e vera Morale . Eccole . L’ uomo non è 
un bruto , ma un animai ragionevole . L’ uomo non è una 
macchina , ma un agente dotato di libertà, 
tv. E per cominciare dal primo punto : effendo 1’ uomo animai 
dciUMora? ra 8’ onrL '°l e 1 duplice, per cosi elprimermi , è la natura di lui, 
le dcii'Uo- fenfitiva cioè, e ragionevole , di cui ognuna ha il fuo conofcere , 
mo , nata e j[ f uo appetire . La cogntgion della prima non palla oltre i 
gnu fallii fenfi e 1’ immaginazione. 1 e il fuo appetire da nella sfera delle 
défin™ di! cor P° ree e fcndbili cofe, in quanto recar poflòno piacer, o do- 
te cofè. lore . Qui da tutto il male o il bene , che a tal natura con- 
Palle erriti viene , c che folo da quella fi conofce, e folo perciò fi cerca. 


ma , Leur meebaheeti ne f irrite point s 
il ne voit en eux , commi Democriti, 
que Jet fous ou Jet enfant , cantre let 
qutlt il /croie riJicule de fe faeber , & 
qui font plut diesici de pitie , qve de 
coler e , Il let confiditi enfia de /’ oeU , 
doni va mecbantciea regarde le ieu d* 
une machine , fant injulter i /’ buma» 
etiti. Difc. IH. Chap. XIV. 

( 4 ) Per le cofe nel Capo antece- 
dente da noi dimoiare , e per quel- 
le, che nel prefente diremo, retta già 
battevo! mente abbai tufo P errore di 
quello Filosofo , Qui folo chiediamo 
a lui , perchè mai % egli i faggio , 
quale certamente fi crede, fi franca 
in quell' Opera con tanto Ideano con- 
tro i Mi ni (tri JellaChiefa, cui appel- 
la fanatici , contro i Politici , contro 
i Mara li ili ipocriti , e contro tutta 
quHU gran parte di Mondo , che è 


contraria a 1 Tuoi fittemi ? perchè non 
mira tutti coll'occhio di Democrito, 
qual gente meritevole di compaflione, 
anziché di difdcgno ? Chiediamo a 
lui , a qual fine ha egli diftefe cote- 
tte Tue Lezioni di Morale , di Legis- 
lazione, di Politica? A qual fine ha 
egli formata quella Poliantea di no- 
velle , e di eiempj ? Dirà al certo , 
per addottrinar le Nazioni , e per ri- 
formar i loro cottumi • Ma s’egli è 
faggio , dee pur mirare tu'to il gene- 
re umano coll' occhio flejfo , onde un 
meccanico mira il giuoco di una mac- 
china , fengja iafultar all * umanità • 
Or quale ftupidezza non farà mai el- 
la dar lezioni di morale ad una 
macchina , acciocché per mezzo di 
quelle cangi i giunchi iuoi , e nec*f- 
farj (viluppi ? Quello veramente è un 
infui tare all’ umanità . 
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0 fi fugge . Con quella fola porzione , o facoltà di natura 1’ >’ ««(lì , 
uomo nè conofce , nè appetisce 1 ’ ordine , nè capace è di di- 

ritto , o di legge, nè di fcelta , nè di merito. Erta ci è co-der.«. 
mune coi bruti : e 1 ’ efercizio- appunto di quella loia natura 
fen/ìtiva fi fcorge apertamente ne’ primi tempi della vita dell’ 
uomo , quando o poco , o nulla per tal riguardo fovra de’ bru- 
ti (ledi col fuo conofcere, e col Tuo appetire s’innalza. 

Oltre però ad una tale natura noi con una fperienza mag- 
giore d’ ogni eccezione ( il che fi è dimofirato , e dichiarato 
abballanza nel capitolo IV. ) troviamo in noi (ledi una facol- 
tà, o forza, o natura , che ragionevole s’ appella , che fovra 

1 bruti follevafi , e che (labilite abballanza coll’ età le forze 
del corpo , in noi fi difpiega . Quefta è la forma propria dell’ 
uomo dotata d’ intelletto, e di volontà. Coll’intelletto egli co- 
nofee 1 ’ ordine e la verità , e conofce pur anche , che nell’ a- 
mare quell’ ordine , e verità confido il bene , che a fe , come 
l'uperiore ai bruti , conviene , e nell’ allontanarli da tal ordine 
e verità da quel male , che lo deturpa nel fuo migliore, e che 
è contrario a fe, come uomo . Udiamo 1’ odérvazione oppor- 
tunidìma di S. Tommafo . ( a ) L’ uomo viene cojlituito nella 
fua fpecie mercè dell' anima ragionevole : quindi è , che ciò che è 
contro alt ordine della ragione , propriamente è contro alla natu- 
ra deir uomo , in quanto è uomo •• ciò poi che è alla ragione con- 
forme , è conforme alla natura dell ’ uomo , in quanto è uomo . Il 
bene pertanto dell' uomo /la nel vivere conforme alla ragione : e 
tl mal di 11' uomo Jla nello feoflarfi dalla ragione . 

Colla volontà adunque , che anche appetito ragionevole fi 
chiama, ama 1 ’ uomo il bene a fe dall’intelletto propodo: in 
quella maniera , che efponendo la teoria della libertà , fi è per 
noi nel precedente capo fpiegato . Se 1’ intelletto pertanto nell’ 
apprendere, e giudicar delle cofe, alla natura, ed ordine del- 
le delle fi conforma, e fi adatta, un tal conofcimento è vero r 
fe vi fi feoda, è errante .* e Umilmente la volontà fe a norma 
di quel primo giudizio vero ama gli oggetti , tal fuo amore 
è one/lo .* fe gli ama, firguitando l’altro giudizio errante, il fuo 
amore è turpe . Sicché dalla verità dell’ intelletto fegue 1’ one- 
iìà della volontà , e dall’ errore di quello la turpezza di que- 

Y z da . 


( I ) Homo in fpecie cenfiituitur 
per enimem eetionelem , tr idee id 
4*od efi cantre ordinem retieni i , pre- 
fie efl contri neturem bominis , in 
qtientum efi fonte: quod eutem efi fe - 


cundum est io netti y efi ftcurtdum nette* 
rem heminis , in quentum efi homo . 
Benum euttm bominis efi fecundum re* 
tìonem tjfe , ti melum borni ni t preter 
retienem ejfe . i. a. quatft. II. art. 2. 
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fta. Bafe poi , ed efemplare della verità , e della oneflà è la 
natura e 1 ordine eterno , ed immutabile delle cofe , ficcome 
or ora fpiegheremo . Ecco i veri principj della Morale dell’ 
uomo. 

Diciamo adunque dell’ ordint , in quanto al propofito noftro 
»’ afpetta . Nalce egli , ed è appoggiato alla natura tnedelìma 
delle cofe ., di cui luperiori altre , altre inferiori , altre eguali 
fono tra fe . Splende come in primiero fonte di luce quel? or- 
dine in Dio, in cui non folo le infinite di lui perfezioni rav- 
vifinfi , ma nella di lui eflenza, come in idea arebetipa , e nc- 
cefTaria delle cofe tutte poflibili , fi conofcono le fatte cofe, e il 
fempiterno , e necefTario ordine , che han tra di loro . Iddio 
fe fleffo comprende, e la di lui Divina Ragione all’ eterne idee 
delle cofe, ed all’ eterno loro ordine perfettamente conforme. 
Legge eterna fi chiama . Egli a norma di quefta le creature tut- 
te in Cielo, e io terra dilpone, e governa: sì, e per tal mo- 
do però , che nelle menti ragionevoli egl’ imprime i dettati 
medefimi della fua ftefia eterna Legge, col di cui lume dirig- 
gano le proprie azioni , e le altrui ; e tali dettati nella 
mente noftra imprefli Legge Naturale fi appellano . Onde la 
Legge naturale in noi altro non è , che una participazione 
della Legge eterna : e quefta non altro è, che la Ragione eter - 
na di Dio alle fempiterne idee delle cofe , e al necefTario lor 
ordine perfettamente conforme . ( a ) Rinforziamo quefta quan- 
to fublime , altrettanto vera dottrina con un paffo nobiliflìmo 
di S. Tommafo ( b ) Effondo la legge una /orla di norma , 0 

mtfu- 


C<) A quelli fupremi fonti attin- 
ge le idee del Diritto, e della Leg- 
ge Cicerone nel Litro I. dello Leggi, 
cove dice moltiflìme cofe fenfate af- 
fai , e che fin dalla radice rovefeia- 
no la fai fa Morale de’ moderni Liber- 
tini . Cosi egli fulle tracce di der- 
idimi uomini definifee la legge , di 
cui parliamo: n.\ì. Leo ejl rotio fum- 
mo infila in notura , qua jubtt ta qua 
fedendo fune , probibetque contraria - 
Eadem ratio cum e fi in bominir men- 
to confirmata tr confetta , lex efl . 

C b ) Lex cum fit regula, tr mero, 
fura , dupliciter potefl effe in aliquo : 
uno modo ficai in regulantl , tr m ero- 
furente : alio modo fieut in regalato , 
tir menfurato : quia tnquantum parti - 


cipat aliquid de regula , vtl menfura , 
fio reguiatur , vel menfurttur . Unde 
cum omnia , qua divina Providentia 
fubduntur , a Itgt sterno regulentur , 
tr mrnfurenu tr , ut ex diflit pelei , 
C art. pr»c. ) maniftflum ejl , quod 
omnia porticipsnt oliqualiter legem a- 
ternom , inquontum feilieet ex impref- 
fione erul bobent inclinorionet in pro- 
prio! oH'tt , (a finir . Inter estero au- 
1 em rotionolit creoturo excellentiori quo- 
dom modo divina providentia fubia - 
ter , inquontum tr ipfo fit providentia 
porticepr , fibi ipfi , <*r oliti provideni . 
Linde tr in ipfo pirticipotur ratio ster- 
na , per quam habet naturalem ineli- 
nationtm ad dtbnum aSum tr fintm . 
Et talit participalie logie sterna in ra » 
tiona- 
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mifura -, in due guife può trovar/i in alcuno ; o come in colui , 
che dirixx a , e mifura , o come in colui, che è dirizzato e mi fu* 
rato . Concroffia dunque cofa che le creature tutte alla Divina 
Provvidenza foggette , regolate , e dirizzate fieno a norma della 
Legge eterna , chiara cofa è , che tutte di cotefla eterna Legge 
partecipi fono , in quanto che per /’ impreffione di cjfa hanno in- 
clinazione alle agioni loro proprie y ed ai fini . Tra le creature 
tutte peri la ragionevole Jta /oggetto d' una foggia più eccellente 
alla Provvidenza Divina , in quanto eh’ effa pure i refa parteci- 
pe di provvidenza , onde regge fe fteffa , ed altrui . Per la qual 
cofa v ha pur in lei una partecipazione delta Ragione eterna , 
per cui naturalmente è inclinata alle dovute azioni , e fine . Ora 
tale partecipazione dell' eterna Legge nella ragionevol creatura , 

Legge naturale fi appella . Quindi è , che detto avendo il Salmi - 
/la, fagrificate il iagrifuio della giudizio ; qua/i cbieflo gli f òf- 
fe , quali fieno l' opere di giufltzja , fegue a dire : Molti ci di- 
cono : chi. ci farà feernere il bene ? -Alla qual dimanda, nfpon- 
de .* egli è diffufo fovra di noi il lume del volto tuo , o Si- 
gnore Come appunto dir voglia , che il lume della ragion natu- 
rale , con cui /cerniamo il bene dal male , ( ciò che appartiene 
alla legge naturale ) non altro Jia , che l’ impreffione del divin 
lume in noi . Dal che chiaro apparifee nuli' altro ejfere la legge 
naturale , fe non fe la partecipazione della legge eterna nella ra- 
gionevol creatura. Quello è lapere, e ragionare/ 

Palli amo pertanto a dire dei precetti di quella legge di ntN p 7 *',,- 
tura, e delle lor proprietà . Dicemmo eflère fondata tal legge che 
fovra la natura medelima delle cofe , e fovra 1’ ordine necclla- S* di Nati- 
rio , cd eterno , che v’ ha tra loro . Ora tre oggetti alla mia p* r 
ragione prefentanfi , che formano come le baft di quella mac- » 

china : Iddio , io medefimo , e i miei fintili . Alle relazioni , o 
fia ordini , che v’ hanno tra quelli oggetti , i precetti della Bauli . 

legge di natura s’appoggiano, o piuttoflo ìndi nafeono. Iddio 
è un effere infinitamente perfetto , da cui come da prima ca- 
gione io ho 1’ effere, la vita, la confervazione , ed ogni bene 

( tue- 


fiondi i ere sturi le* nsturslie dicitur . 
linde cu m P filmi fi* dixijfet , ( Pf. 4. ) 
Sacrificate facrificiutn juftitix 9 qusfi 
éfuibufdsm qusreatibut , qu* funt in- 
fitti* open , fubiungie : Multi di cune 7 
quisofteudit nofcus bona ? cui qu* filoni 
rtfpondens diete : Signatum eft fuper 
bos lumen vultus tui , Domine : qus- 


ft lumen r si ionie nsturslie , qua di - 
feermimut quid fit bonion , (f quid me- 
lane , quod pere 1 net *d nsturalem le- 
geni, nibil sliud fit , qusm impreffi* 
divini lumini t in nobie . Unde pster > 
quod le x nsturslie nibil sliud eft , qusm 
psrticipstio legis sterri* in rsttonsli 
crcstur*. 1» a. quxft. pi. *;t. Z» 


\ 
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( tutto ciò la ragione conofce con evidente certezza, come & 
è per noi fatto palefe ). Dunque a Dio come a Nume Sovra- 
no la ragionevol creatura dee [ideiti , riverenza , fervaggio. ( a ) 
La Fedeltà le vieta d’ attribuire ad altri , che a lui , 1 ’ inco- 
municabile carattere della Divinità . La Riverenza le proibifcc 
<ti adoprar o con leggerezza , o con difprezzo il fuo nome. Il 
Servaggio le prefcrivc gli uffizj di religione . Quello è il di- 
ritto, che può chiamarli divino, e religioso, infegnato a noi dal- 
la ragione, e che Ha fondato fulla natura medefima delle co- 
le, e full’ ordine ncceffario, incommutabile, eterno, che v’ha 
tra 1 ’ idea di Dio, e quella della creatura ragionevole. Mi ri- 
volgo quinci a me Jlejfo , e mi fento portato con una forza in- 
vincibile ad amar il mio bene , e ad ifchifar il mio male : 
quella dunque , dice S. Tommafo ( b ) , fia per me la prima 
legge della natura, o fia la bafe della mia Morale. Conciofifia 
però cofa che v’ abbiano in me due parti, ovvero nature , la 
lenfitiva , che mi è comune coi bruti , e la ragionevole , che 
propriamente mi forma uomo; fcorgo tra quelle un ordine ne- 
ceffario, immutabile, eterno, di fuperiore e d’ inferiore, di pa- 
drona e di ferva . Dunque per legge di natura amar può , e 
dee T uomo il bene ad entrambe cotelle parti corrifpondente , 
il fenfibilc cioè , ed il ragionevole , in guifa tale però , che 
tra quelli amori ftefli fi ferbi 1’ ordine , che v’ ha per natura 
tra le parti, onde nafcono. (c) L’ amore del ben fenfibile ef- 
fer dee e nel fuo oggetto , e nelle fue circollanze alla ragione 
conforme , e foggetto , in guifa che le di lei operazioni non 
impedifca; nè a que’ fini s’opponga, eh’ elfa conofce riabiliti 
nella natura dall’ Autore della medefima . Se tal mifura egli 
frange , allora ciò , che fi ama come bene della parte inferio- 
re. 


( b ) Vedi S.Tommafi> 1.2. quatti. 
C. art. V. 

(*) Omne ogens sgir propter finem 
qui bobet rstionem boni . Et idto fri- 
mai* principium in rotione proHico efl > 
quod fundstur fuper rstionem boni ... 
boc efl ergo primum preceptun » Itgit y 
quod boni* m efl fsciendum , & proft- 
f uendum , & mslu m vitsndum : & fa* 
per boc fundsntur emnio olio pracepl* 
logir notar*, x. 2 . qu*ft. 94. art. 2. 

CO Secumdum noturolem ordinem 
eorpur bominir efl propter onimom , (? 
inferi ore r viret smim * propter rotio * 
n*m. m .Ex eo outeno quod efl od oli a/ 


ordinotum dicitur et ouxiliuni proveni- 
re , non outem oliquod impedimentum » 
Efl igitur notar oliter rcHum , quod fic 
procuretur ab bomine corpus , (T infe - 
riores vires onim * , ut ex boc & oBus 
rotionir , & bonum ipftus minime im» 
pediotur , mogis outem fuvetur . Si sa- 
ie m focus occiderit , erit noturoliter 
peccotuni . Vinolenti* igitur , & comef- 
fotiones t & inordinotus venereorum ti- 
far , per qua oHur rst ionie impedir or ; 
& fubdi psflionibur , qua libera HO ju- 
dicium rotionir ejfe non finunt , fune 
noturoliter molo. S. Thom. Lib. Ili* 
cont. Gcuc. cap. a?» 
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re , diventa il male della pane fuperiore , il che è difordine » 
ed in confeguenza peccato. Dunque le ubriachezze , le intem- 
peranze , 1’ ufo (moderato de’ piaceri , e generalmente lo sfogo 
delle paflìoni , le quali cofe impediscono 1’ efercizio della ra- 
gione , o perturbano la libertà dello Spirito , e rettitudine de* 
tuoi giudizj , Sono vietate per diritto di natura . E Similmente 
Sarà vietato per lo (ledo diritto all’ uomo il cogliere que’ pia- 
ceri , cui la natura ha uniti alla propagazion della Specie , fuo- 
ri di quel legittimo commercio , che a quello (ine dalla natu- 
ra (leda è ordinato : edendo un tale abuSo alla ragione con- 
trario, perchè direttamente oppodo al fine, ed all’ ordine del- 
la natura , e quinci ingiuriofo d’ una particolar maniera a Dio 
della natura Creatore, e ordinatore ( a ) . Quedo è il diritto, 
che chiamar fi può perfonale. Finalmente portando altro Sguar- 
do Sopra me deffo , io mi trovo formato dal mio Autore per 
la Società : quedo primamente lo imparo dal vedermi incapace 
di provveder da me Solo a tutto ciò , che all’ umana conServa- 
zione fa d’ uopo . Indi lo Scorgo nelle proprietà dello Spirico , 
negli affetti del cuore , ed in altre doti dell’ umana perSona 
indiritte di lor natura al vantaggio , e mantenimento Scambie- 
vole della Società . Immediata conciliatrice però di tale con- 
giungimento fi è la Somigliànzà , e cognazione , che non Sol 
di corpo , e di Sangue , ma di ragione , e di mente Sra me , e 
li miei Simigliami ravviSo. Quella con dolce forza ad edi mi 
porta , e i nodi di Società prima di qualunque legge , o pat- 
to Soavemente didrigne . Per la qual coSa il fidema , che a 
quedi giorni con pari eloquenza , e fallacia ha voluto crar dal- 
le tenebre Obbefiane il Rouffeau , e che da lui ha prefo 1 ’ El- 
vezio, dell’ uomo per natura foli tana , e felt’ng^to , è una purif- 
Urna favola, indegna, non dirò d’ un Cridiano, che della ori- 
gine , e primo nato della umana gente dalla Fede è ammae- 
strato , ma d’ un Filofofo , e di chiunque fa profeffion di ra- 
gione • Siccome fi è per noi altrove con ogni genere d’ argo- 
menti ad evidenza modrato ( b ) . L’ odcrvanza adunque di 

que’ 

C • 5 Sieut orda rottomi ritta tfl oh latito in G/miiofto Fotov. ìli. Non. 
homi ut , itt or do nttur * tfl tb ipfo Novemb. tn. MDCCLXII. Eccone un 
Dto : Et ideo in peccatit contea nata - faggio . tipi igitur , per Snperot im - 
ram , quibut ipflt or do naturn violatur , mortala , folot , palante t , frgregtt y abf- 
fit injuria ipfi Deo ordinatori Naturn . que rivitate, domo y connubiit y arit y pri- 
S. Tho. 2. 2. quaeft. 154. arrt. 12. ad l. feorum fnculorum homìnet confinari ti* 

( b ) In Acroafi , De primeva ho- hi , atqut hunc natura lem ejje hominit 
minum cordinone adverfut Roujfojum flatum cornminifceris \ curri ipfa homi- 
nit 
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que’ doveri , fenza di cui non può ferbarfi la foci età , coman- 
data mi viene da quella ftelfo Natura , che per la focietà mi 
ha formato . La mifora poi , o fìa la norma di cotefti doveri 
medcfimi è la poc’ anzi accennata cognazione , e tomiglianza 
di natura, che pa(Ta ira me , e gli altri uomini, che può an- 
che chiamarfi ordine neceffario di fomigliahza • Quello m’ in- 
fogna di / are ad altrui cih , che fatto vorrei a me Jleffo •• e per- 
ciò mi vieta offendere chicche ffia , e mi comanda di rendere a 
cbicchejfia ciò che è fuo : che fono le due gran bafi del diritto 
faciale . ( a ) Ed ecco dedotti con neceflanc , ed evidenti il- 
lazioni dalla natura delle cofe, c dagli ordini fempiterni , che 
v’ han tra loro , i principali precetti del naturale diritto , che 
1’ uomo con fe fteflo , con Dio , co* fuoi limili debbe enerva- 
re . Da’ quali precetti poi ò agevol cola alla foggia , e retta 
ragione il dedurre a guil’a di confeguenze quegli altri coman- 
damenti men generali , che formano la noltra Morale tanto 
pura ne’ fuoi dettati , quanto immutabile , c ferma nelle fue 
bali . 

E per dire alcun poco di cotefoa immutabilità , c fermezza 
della legge di natura , effa per necelforia illazione dalle fìabili- 
te tefi deriva : giacché per ciò che abbiam fin ad ora moli ra- 
to , può da fo ftelfo conofcere il Leggitore , che la malvagi- 
tà , o bontà delle azioni comandate , o proibite dai naturali 
precetti , è intrinfeca alle medelìme , effondo eh’ elleno di lor 
natura o difeordanti fono , o conformi agli ordini eterni ed 

imrnu- . 


mi s nit ir* ficuti Religioni , iti & fo- 
cietoti cura notum effe demonfiret ? E- 
volve , quofo te , humani cordi t affettar , 
monne mìjerorionem , nonne pie totem , 
monne omorem , nonne eboritatem vtl 
duro in pettate cernii ? At in quot mi - 
ferotionem ? §n non in indigot ? in quot 
pietotem? on non in porentet? in quot 
omorem ? on non in conjugem , libero f- 
que t in quot eboritatem ? on non in 
potriom , & civei fuovifiimo quodom 
no turo 1 rupe tu dirigi t , effundis ? 
Et odbuc hominem non od focietotem 
cum futi ineundom , fed od ontro in- 
coiatelo ty [pivot o notato efformatum 
cjfe contende t ? Quid porro dicotn de 
ùumorto mentis vi od invefligondum o- 
cutiffimo? de humono vocit praflontio 
od cogitato effe rendo erpeditijjimo ? de 
humono eloquentio potevate od ciendor 


ornimi motut , voluntotefque impellen- 
do s , quo velis , unde ameni velie de- 
ducendot opttffimo ? Num hoc largititi 
homi ni Creator efi , ut in concionali 
cogertt foto , & quercut , ut cum la- 
pis , & pordis mi ferrei olloquio , ut 
fpecut f (7 ntmoro cogitai iontbus inven- 
ti fque fuis locupletare pojfet , & infor- 
mare ? Quid oit ? quo te vertit ? &C» 
( o ) S. Tho. Lib. III. cont. Gfnr. 
cap. 129. EJl /routini naturale , quod 
fit animai faciale , quod est hoc ojìendi- 
tur , quod unut homo folus non fpfficit 
od omnia , quo funi bumano vèto ne • 
cefforio . Eo igitar fine qui bus foci et ai 
bumano confervori non potejl , funt ho - 
mini noimrolitcr convenientio . lluiuf- 
modi ameni funt unicuique quod fnunt 
ijì confa varo, & ab injuriit objlintre . 


li 
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immutabili, che pattano tra 1* effcnze delle cofe , le quali, fic- 
come dicemmo , le originali e primitive mifure fono di veri- 
»à , e di oneftà . Per la qual cola la bontà , o malizia di tali 
azioni fi concepifce antecedente ad ogni legge • ficcome antece- 
dente ad ogni libera ordinazione, o legislazione del divino vo- 
lere , fi concepifce 1’ ordine fempiterno , e neccttario tra le idee , 
che fono nella divina effenza , come in efemplare , o archetipo 
di tutte le cofe. Dal che ne fegue,ch’era bensì in arbitrio di 
Dio il creare , o non creare 1’ uomo , ma non era in di lui 
arbitrio 1’ imprimergli nell’ animo un’ altra legge alla natura- 
le contraria , o da etta diverfa . Lo che noi cosi chiaramente 
moftriamo . Iddio fantittimo e perfettiffimo , non poteva dar all’ 
uomo altra Legge, che vera ed oneda.Ora l’oneftàe verità delle 
azioni dalla legge di natura comandate non può mutarli fenza 
mutarli 1’ orditi’ eterno ed immutabile tra le idee delle cofe. 
Queft’ ordine poi cangiar non fi può fenza cangiarfi 1’ effenza 
Retta di Dio , in cui come in fonte ed efemplare le (lette idee 
coll’ ordine loro rifplendono ; quello cangiamento è imponibi- 
le. Dunque effcndo 1’ oncdà o turpitudine delle umane azioni, 
di cui parliamo , intrinfeca e neceffaria , non poteva Iddio dar 
all’ uomo altra legge alla naturale contraria o da etta diverfa. 
Dunque tal legge è onninamente immutabile. ( a ) Tratta coL 
folito della fua pervicacia quello punto il Dottore Angelico 
nel Terzo Libro contro ai Gentili al Capo (JXXIX. di cui 
quello è il teorema . ( b ) Nelle umane anioni ve ne fono di o- 
nefte di lor natura , e non foltanto perche dalla legge flabili- 
te . ( c ) Il primo argomento, con cui lo dimoftra, è quello 
appunto prefo dall’ ordine naturale, che v’ ha tra le cofe,c che 
per noi poc’anzi è (lato illudrato : al quale poi altri fci n’ag- 
giugne 1’ incomparabil Maellro, ne’ quali tutti dimodra fin do- 
ve fapeva giugnere la forza , e la finezza del fuo ragionare : e 
Litro /. Z prò- 


(a) S. Tho. t.a. quali. C. art Vili, 
ad 2. Diccndum , quod ficut Jpojlolui 
dicit lì. ed Timott. 2. Deus fideli* 
pertnanet , negare feipfum non potei! . 
Referti totem feipfum ,fi erdinem fua 
influir tuferret , cu m ipfe flt fue in- 
fluì* . Et ideo in toc Detti difpenfere 
non potefl , ut tornirti licei t non ordi- 
ture fe teiere ed Deum , vel non flui- 
di ordini juflitie eiut , et re in ite Ut , 
fecundum fue tornine! ed invicem er- 
dintntur . 


( l ) In e&ilut tumenit funt eli-, 
qui reBe fecundum neturem , CT note 
folum quefi lege pofite . 

( r ) I. Ex prrceptit legit divina 
meni tominis ordinetur fui Dee , (T 
Omni* elio , qua funt in tornine , fui 
retione . Hoc euttm ntturtlit ordo re- 
quirit, quod inferiore fuperioritut fut- 
dentur . Sunt igitur te , qua lege di- 
vine prrcipiuntur , fecundum [e netee- 
reliter reBe. 


del Pufen- 
dorfio, di 
Samuel 
Coccejo . • 
d' altri fu 
quello pun- 
to , Coper- 
to ed impu- 
gnato . 
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prova con evidenza quella intrinfeca onefìà de’ naturali precetti , 
antecedente ( per ordine di concepimento ) ad ogni legge , e 
perciò neceiTaria , immutabile , eterna . ( a ) L* orme da S. 
Tommafo legnate ricalcano comunemente i Teologi , e 1’ opi. 
nione (leda lovra un tal punto abbracciata viene da’ dotti Pro* 
tedimi: tra quali folo accennerò ( b ) Ugone Grazio, il qual 
fi fa , quanto innanzi vedette nella dottrina del naturale di rit- 
to . Erra per tanto il Pufendorfio ( t ) ed errano con etto 
lui tutti quc’ recenti Jurifperiti , i quali pretendono nulla ef» 
fervi di fua natura turpe, cd onetto, ma ciò diperdere onnina» 
mente dal libero comando, o divieto del Legislatore: il che fe 
vero fotte, ne feguirebbe , che avrebbe Iddio potuto darci un De» 
calogo del tutto contrario a quel ,che ci ha dato: lo che fa orro- 
re pure a penfarlo . Lo sbaglio però di quelli Scrittori nafce dal 
non falire tant’ alto, quanto conviene, per ifcorgere la prima 
mifura d’ ogni verità, ed onettà , ficcome chiaro conofcefì dal 
fondamento, fui quale appoggiano il loro fittemi . Coloro , dice 
il Pufendorfio ( d ) , » quali fuori del Divino comando J labili « 
fctmo qualche regola eterna della moralità delle umane azioni ; 
per mio parere non altro fanno , che aggiugncre a Dio un qualche 
tjlrinfeco coeterno principio , cui egli abbia necejfttà di fegnire nel 
dar forma alle cofe. E quello fofifma ripete altresì al propofito 
medcfimo Samuel Cotcejo ( e ) : fofifma io dico , e sbaglio 
apertiflimo : giacché la prima eterna mifura d’ ogni verità ed 
onettà non é altrimenti un qualche principio , o cagione eftrin» 
fisca fuori di Dio , ma è la (letta eflenza Divina , in quanto 
rapprcfenta come idea archecipa le cofe tutte, e gli ordini ne» 
cettarj e fempiterni , che v’ han tra loro. Quello efemplare e» 
gli mira nel dar forma alle cofe , ficcome elegantemente dicea 
Boezio ( / ) : 

Tu 


i 


c « ) Si veda lo flcflb S. Tomma- 
fo nella Somma Teologica I. a. quali. 
C art. Vili. 

) * ) Di iure Mi , tf petit i» 
Frefet. §. IX. 

< e ) Lib. I. de Jur. nat. g t genr. 
cap. XI. {. 6. Heudqueqttem ntceffe- 
rium ertirremur curo rwnnullit /lettie- 
re , quedem per fe e tire ramiti impe- 
fitienem e/fe tenejìe , eut turpie : & 
tee (etere etjeBmn /urie neturelit , (Sr 
perpetui . 

C d ) Et fette qui etere impofitie- 


ntm divinerò morelitetit edienum tu- 
rnenerum eternerei eliquem fletuum re- 
galerò , oli eliad miti vtdtotur egere , 
qu ero ut Dee edjungeni principia m e- 
lìquod coeternum , ettrtnftcum , quod i- 
pfe in ejfgnendit rerum fermit f equi 
neceffum tetuerir . Ibid. 

( e ) lo Dijfert. Preamielitut ed 
Cratium illuflr. Differì. I. Cep. a. [ed. 

3. §. cnu. 

C / ) Ut. III. De C enfelet. M ttr. 
IH. 

tu 
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Tu il tutto trai dall' efemplar fu perno , 

E belhjfvno tu queflo bel Mondo 
In mente rechi , e a quella forma uguagli . 

E a quello cfemplare la divina ragione neceflàriaraeme, e per. 
fettamencc conforme. Legge eterna lì appella. Crea dunque Id- 
dio liberamente 1’ uomo , ma dall’ eterno efemplare la di lui 
natura nccelfariamente ricopia - Gl’ impone la legge , che na- 
turale fi dice , ma i dettati di quella non traggono la lor pri. 
iniera onellà da tale irapreflione , e intimazione divina ; ma 
antecedentemente , per ordine di concepimento , effi 1’ hanno 
nell’ idea dell’ ordine eterno , e nell’ eterno efemplare , di cui 
la legge di natura nell’ uomo imprefla è participazion necelfa- 
ria . Per la qual cofa con tutta verità fi dice , che 1’ onellà 
de’ naturali dettati non altrimenti , che le effenge delle co/e, 
non è oggetto della libertà , ed onnipotenza di Dio » ficco, 
me oggetto lo fono le eftjlenge • ma si vero , che l’ onellà del- 
le azioni , e le effenze delle cofe hanno il primo , e neceffa- 
rio efemplare , e mifura nell’ eflenza (lelTa divina : e che per 
confeguenza e quella, e quelle fono immutabili tanto ed eter- 
ne, quanto il medefimo Iddio. Contro le quali certiffirae no- 
zioni molto infelicemente a dir vero- fi sforza ricalcitrare il te- 
di lodato Coccejo ( a ) impugnatore di Grazio , il qual > do- 
po i nodri Teologi , le adotta, e foltiene. 

Ci vorrebbero qui alcuni de’ moderni difenfori del contrario 
parere, e tra quelli pur il Coccejo ( b ), arredar per via con 
un argomento quanto vecchio, altrettanto fiacco, che è quello 
tratto da alcuni efempj , ne’ quali Iddio avendo comandato, 
dicon efifi , il contrario di ciò , che il naturai diritto divieta ; 
modrano , che tal diritto non è immutabile, e 1 ' oneftà non è 
intrinfeca alle azioni , ma dal voler del Legislatore onnina- 
mente dipende . Ei comandò , dicon efii ,. ad Abramo 1’ am- 
mazzare il figliuolo , ed agli Ebrei permife rubar i tefori d’ 
Egitto dunque nè il furto , nè 1’ omicidio hanno quella in- 
terna elfenzial turpitudine , che fi dice, nè in confeguenza il 
naturai diritto quella fermezza immutabile, che prerendiamo . 

Trattano ampiamente dopo S. Tommafo ( c ) quedo argo- 
mento i nodri Teologi . L’ idea del prefente lavoro non ci per. 

Z z mette 


tu cuntta fu per** 

Due ir eh e tempio : pukbrum pulcber- 
rimili ipfe 

Af unaum mente gereru > fmilique in 
iintgine formsnx • 


( # ) Differì, Proetm~ 1 , Csp, x- 
$18. llh §. LXh 

c y > no. §. xlix u 

Qejuz, C. #rf. VJlh 
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mette il diffonderci. Toccheremo alcune chiare dottrine , con 
cui 1 ’ apportata obbiezione interamente fi feioglie. Fa d’ uopo 
primieramente didingucrc quinci i primi principe del naturale 
Diritto , e quindi le confegutnxe , che da efli la retta ragione 
deduce . Quelli , per offeivazione veriflima di S. Tommafo , 
fono immediatamente fitti nell'ordine di natura.' quelle nell or. 
dine di ragione , che dal primo deriva . Ora i primi principi 
del naturale Diritto nè per fe dtlfi , nè per veruna circodanza, 
o incidenza podono edere a cangiamento foggetti , ficchè l’ uomo 
all' odervanza di loro dretto non fia . Quanto alle feconde, effe 
pureferme Tempre, ed invariabili in fe medefime danno: alcuna 
volta percola materia, o ha I’ oggetto, cui effe rimirano, di tali 
circodanze fi vede, che oggetto più non è di quella tal legge, 
e quinci l’uomo in firn le incontro all’ odervanza di quel co- 
mando non va (oggetto. Mille efémpj confermano tal verità : 
quedo di S. Tomtnafo ( a ) è chiarimmo. La mia ragione e 
m’ infegna, e mi comanda, che render fi debba al padrone il 
depoftio.- eppure fe fia , eh’ io m’ avveggia , eh’ edb mel chie- 
de per far guerra alla Patria , allora un tal dovere non più; 
mi ltrigne. E che ? fi cangia qui forfè la legge del depofito? 
nulla meno: ma la circodanza fottrae la materia alla legge, 
ficchè effa in tal cafo , come a me non fpettante, non mi co- 
ftrigne.Lo ddTo dee dirfi de’ due efempj, che ci vengono op- 
podi . Il divieto del furto, e dell’ omicidio, ( cioè del toglie- 
re contro la volontà del padrone la roba, e dell’ uccidere in- 
giudamente ) precetti fono in fe dedi immutabili ed eterni: nè 
Iddio permifegià oagl’ Ifraeliti, o ad Abramo operar contro di 
effi. Che dunque accadde? I tefori dell’ Egitto non erano più 
materia del primo divino divieto, dacché Iddio delle cofe tut- 
te padrone ne avea tolto il dominio agli Egiziani , e trasferi- 
tolo negli Ebrei : quedi dunque nel feco portar que’ tefori non 
operarono contro il divieto del furto . La vita d’ Ifacco non 
era più 1 ’ oggetto, cui proibifee il Decalogo: dacché Iddio per 
quell’ inalienabil diritto, che ha fulla vita , e fulla morte del- 
le fue creature, fe 1’ avea feelta per vittima da efler immola- 
ta colla fpada d’ Abramo : dunque quel facrifizio non era uc- 
cifione ingiuda , nè quinci oppoda al divieto dell’ omicidio , 
ma un atto di doverofa ubbidienza della creatura al comando 
fbvrano del fuo Creatore . Le quali cofe chiare eflendo , e ve- 
riflime, ben vede ognuno , che il teorema nodro non invali- 
dano 

C • ) i. a. pujl. LXXXXIV. ere. II. . 
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«Jano punto gli addotti efempi , ma anzi lo confermano . Im- 
perciocché in tali cali , cangiandoli foto per alcune circodanze 
la materia dei precetti , che chiamar li poftbno fecondarj ; i 
precetti fteflì , o fia 1’ ordine di ragione , fu cui s’ appoggia», 
no, fta fermo , e immobile . Le eccezioni poi accadute pel 
cangiamento di detta materia , riduconfi ne’ primi principi dclli 
del Diritto, appoggiati immediatamente full’ ordine di natura r 
il qual ci inoltra la fovranitlt di Dio, a cut tutto è foggetio , 
ed è foggetto fenza cangiamento, o eccezione ( a ). 

E qui, fenza che io molto m’ allunghi, può riconofcere da' F òrz, di 
per fe fteffo il Lettore, quale, e quanto grande la forza fia r obblii>aMo- 
che Itala legge naturale di obbligar la creatura ragionevole all’ “ 
offervanza de fuoi dettati . Efla , come dicemmo, é una par- di 
tecipazione della (leda Legge eterna di Dio iraprelfa da lui me-^'j™ 
delìmo , che è noftro fovrano Signore , nelle noftre menci rivi; c 4 chi 
Ora che altro pretendere ei poteva con ciò, fe non fe di ob- *^””» s ** 
bligarci a guidare a norma di quello lume le noftre azioni r JelULejs&i 
ad ilchifare ciò, eh’ egli ci fa fapere , che è turpe , ed a fe- 
guire ciò, eh’ egli ci fa Capere, che è onefto ? Tutti gli attri- 
buti, che conoiciamo in Dio, ci moftrano , ch’egli non può' 
elfere indifferente intorno al noftro tenore o di frangerla , o di 
offervarla. Si conftderi la fapienza, la fantità, la fovranità , la 
giuftizia , la provvidenza di quell’ Effcre infinito, e poi mi f> 
dica , s’ egli per ciafcheduna di quelle doti può non voler fer- 
mamente, che creature da le formate, confcrvate,e di quello 
lume fornite, ferbino colle loro azioni quell’ordine eterno, di 

cui •• 

tutti divinum , qui efi suflor infli turio- 
ni t matrimonii . Sic tgitur praccpta i- 
pf a decolori qus’ttutn »d rat io ne m ju~ 

(liti * , quam continene , immutabili* 
funt : fod quanrum ad aliquam deter- 
mtnationem per applicorionrni ad Jtn - 
gularet a8us £ ut feiliett hot , vel il- 
luJ fit bornia Jium ì furtum , vcl adul- 
teri um , aut non J hoc quidem efi mu- 
tabile y quandoque fola auHoritate divi- 
na , in bit feilieet , qua a fola De* 
funi infiituta , fi cut in matrimonio , (T 
in aliis buiufmodi ; quandoque et iati* 
aufìoritato human* , ficut in bit , qua 
funt commi (fa borni num jurifdiHioni * 

Quantum tnim ad hoc homintt gtrunr 
vicem Dei , non autem quontum ad o- 
muto . 


C a ) S. Thomas r. 2 . qitzft. io ex. 
art. 8. ad j. Quando filii ìfrael p ra- 
te pto Dei tulerunt Eg/ptiorum fpolia y 
non fuit furtui» , quia hoc eit debtba - 
f»r ex fententia Dei . Sintilirer & /t- 
brabam cum-confenfit occidere fili un» Y 
non con (enfi t in bomicidium , quia de- 
bit unt erat tur» eccidi per mandatum 
Dei , qui efi dominar vita , <Sr m or tir, 
Ipfe enim efi , qui petnam morti t in- 
fittii omnibus beminibut jufiii , (f in - 
jujlit prò peccato primi parermi . Cu- 
jut fententia fi homo fit executor au- 
(loritate divina , non exit bomicida , 
ficut ntc Deut . Et fimiliter etiam Ofot 
accede»! ad uxorem far ni c ariani , vtl 
mulicrem adulterane , non efi mote ba- 
ttìi , ntc fornicanti , quia accejfit ad 
aano, qua fua erat fecundum manda - 
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cui egli è fonte, efemplare, e cudode fupremo? E tanto piti, 
che nella cuftodia di quell’ ordine effe creature ragionevoli ot- 
tengono la perfezione » e il fine , che alla natura loro convie- 
ne, e danno al lor Facitore quella gloria, che dar gli poflb- 
no : ficcome nel franger quell’ ordine fi frollano dalla perfezio- 
ne, e dal fine, che loro è naturale, e ingiuria fanno, dice 1’ 
Angelico, all’ ordinatore della Natura. Se dunque Iddio elfer 
non può indifferente a tale riguardo, fé mercéde’ Tuoi attribu- 
ti non può non voler fermamente dalla creatura ragionevole P 
olfervanza della Legge di natura • quella dunque ci obbliga 
Grettamente .• dunque non può da noi violarli lenza peccato . 
Le quali conleguenze poi fuppongono già come certo ciò, che 
nega bensì cogli altri Fatalilh 1' ELvezio, ma che noi abbiam 
dimodrato con evidenza, elfcre cioè P uomo dotato di liber- 
tà .* giacché quella fola capace lo rende di ubbidire o non ub- 
bidire alla legge , e quinci di merito , o di reato . Conferma 
però invittiflima di entrambi infiemc quelli teoremi , vale a 
dire deir obbligagion della Legge , e della liberti delT uomo , 
onde e può offervarla , e può frangerla / ci viene dalla Sai i- 
xjone , che il Legislator Sovrano vi ha appoda , e da ne* 
prem; , o pene dell’ altra vita . La cofa è evidente da fe , 
nè bilogno tiene di prova : poiché e per quale altra ragione 
con minacce , e promeffe fancir la legge , fe non per in- 
durre altrui a ferbarla ? Ed a che proporre premj , o gadi- 
ghi, fe colui , cui propongonlì , non è libero a meritar gli 
uni , o gli altri ? Che fe poi alcun mi chiedefle , onde fiamo 
certi di tal Sanzione? rifpondo , eh’ eda è appoggiata quinci 
tulle dottrine dell’ immortalità dell’ anima da noi a loro luogo 
difaminate , e provate ; quindi fui perenne univerfale confenlo 
di tutte le genti, perfuafe mai femprc di un Giudice invifibi- 
le premiator de’ buoni, e punitore de’ rei . Tal perfualìone u- 
niverfale, e perenne ( ficcome or ora vedremo ) non potendo 
venire fe non fe da una tradizione fagliente fino al centro , 
da cui P umana fchiatta deriva ; ci modra avere fua origine 
dalla voce Geda di Dio il che farà fatto efprefTamente ne* 
leguenti capi da noi palefe , e con argomenti cenilfimi dimo- 
drato. 

Ed ecco in abbozzo il fidema della Morale dell’ uomo in 
pochi, ma chiari , certi, e tra fe legati teoremi, da noi com- 
prefa . Nuova forza , e nuovo lume vi avremmo potuto ag- 
giugnere mercè gl* infegnamenti della Divina Rivelazione , di 

cui 
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cui nel II. Libro fi proverà 1’ eliderli» . Vaglia però il fino X'' dVlu 
ad ora divifato colla fola Icore» della ragione a confutar que’ Morale eu 
F ilofofi , che in queda materia del Diritto pompa facendo d’ foprl^o- 
un fottìi ragionare, %’ argomentano di dabilire fidemi contra-fl»- 
rj affatto ad ogni equità e ragione. % pofciachè fui principio 
di quedo Difcorfo efpoda abbiamo la Morale , che in quedi 
ultimi tempi 1 ’ Autore dello Spirito ha imprefo ad infegnare « 
tutto il genere umano ; fia pregio dell’opera vederne rovefeiati 
per via di femplici confeguenze dedotte dalle cofe dimodrate, 

1 principali paradofli : co' quali rederanno infieme atterrate le 
empietà capitali di Obbes, e dello Spinola , le di cui erranti 
tracce fu quedo punto il recente Scrittore ricalca . 

I. Dimodrato abbiamo , che nell’ uomo oltre la porzion 
fenfitiva, a cui conviene il piacer , e il dolore fenfibile , v’ è 
la ragionevole ancora, con cui egli conofce 1’ ordine, la veri- 
tà , e 1’ onedà.' e conofce pur anche, che nell’ amar qued’ or. 
dine , queda verità , ed onedà confide il bene , che a fe co- 
me ad uomo s’ afpetta . Dunque è fallo il primo teorema d’ 
Elvezio, che il piacer , e il dolore fieno i foli motori deir Uni • 

•verfo Morale.' qualor per nome d' Univerfo Morale ei con no- 
vella foggia di dire, non intenda il gregge de’ Bruti, pe’ qua- 
li fia compoda una s\ drana Filofofia (a). 

II. Si è per noi provato, che la Legge eterna di Dio , da 
cui la naturale deriva , è la prima mifura d’ ogni rettitudine 
ed onedà. Egli è dunque non mcn modruofo, che fallo quell’ 
altro teorema dell’ Elvezio , ebe la fcnfibilità fifica , e f iute* 
reffe perfonale fono flati gli autori d' ogni giufirria . Il qual 
detto , tratto dall’ Obbes , e dallo Spinola , anche per altre da 
noi dimodrate cofe, vien confutato. E non abbiam noi vedu- 
to» 

( * } Non vuol negarli , che gran 
parte degli uomini rapir G lafciano 
dalle lufioghe del piacere , e dalle 
impreflioni de' lenii; ma ficcome con- 
fiderà ta la natura dell' uomo , che ò 
■ il (oggetto della Morale, G vede ro- 
llo , che queSo è difenili te , cosi retta 
da ciò pur confermato, che il piace- 
re , e il dolore lenGbìle ( di cui fol- 
tanto parla 1 ’ Elvezio 1 non fono i 
foli motori dèli’ Univerfo Morale . S. 

Tommafo apre acutamente il fonte 
del difordine , e il teorema noftro 
conferma con quelle parole : In be- 
mime ejl duple* natura , fciUctt rttie- 


» olir, tir fenfitio». Et qui* per epe* 
retioaem fin fui berne pervenir ed efìut 
retienit , idee pluret fequuntur inclino- 
tiene r netur* fenfieiv * , quem ordina» 
retienit. Piarti tnim fune , qui tjft- 
quuntur pr incip iurrt rei , quem qui ed 
confummstionem ptmtniunt . E * beo 
eutem viti» tir pecette in beminibnt 
provenìunt , qued fequuntur inclinotio- 
neni netur * fenfitivn lenir* ordìntm 
ra (lenir . Fin qui S. Tommafo 1. a. 
quali. 71. art. z. ad ). La cui dottri- 
na Tempre collante le cofe detta da 
noi in quello Capitolo illutra c con- 
ferma . 
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to, eh; la giudizia comprende per dir così tre parti , cioè il 
Diritto divino, il perfonale, c il fociale: e che quelli fondati 
fono fu gli ordini ncceffarj ed eterni, che palTano tra la Crea» 
tura e il Creatore, tra la parte fenfitiva e la ragionevole, tra 
uomo e uomo ? Or come mai la fenfibilità fifica , o 1 ’ intere fé 
perfonale , come l’ Elvezio pretende , poffono effere gli autori 
di cotcfli diritti , e in confeguenza d’ ogni giudizia ? Che fe 
di tale giudizia , che alla ragionevol creatura conviene , elfer 
non poffono la fenfibilità fifica , e /’ intcrcffc perfonale gli au- 
tori j diciam qui pure, che tal fidema, il quale toglie Religio- 
ne, ragionevolezza, e foderi , formerà bensì la giudizia, e la 
morale de’ bruti , che non altro cercano , fuorché il fenfibile 
loro bene; ma non già dell' uomo, che per natura è ragione- 
vole , lodevole , e religiofo . Il qual rimbrotto viene fatto a 
cotefìi nodri novelli Legislatori da un quanto antico, altrettan- 
to profano Poeta , quale fu EGodo con quedi verfi ( a ) . 

O Perfe , e ciò 1 iella tua mente imprimi, 

Gitifìigia fegui , e violenta obbtia 
Del tutto.- giacché agli uomini tal legge 
Saturnio impofe . *Ai pefei, ed alle fiere, 

E ai volatori augei bensì mangiar fi 
Tra lor, poiché fon di giu/ligia voti : 

Ma agli uomini egli diede la giufiigia. 

Che ottima ì affai. 

III. Che più ? fi è da noi dimodrato , che la parte fupe- 
riore dell’ uomo a norma dei dettati della Legge dee modera- 
re 1’ ufo de’ piaceri , ficchè quedi nè turbino la mente , nè 
oltrepaffmo gli ordini o della natura, o della ragione.- dunque 
non già la fenftbilità fifica è fonte della giufiigia , ma sì vero 
-la giuftigia , che nella mente rificde , frena e modera la fifica 
fenfibilità . In confeguenza di che chiaro apparifee , non effer 
già neceffaria la fola Fede, e la Religione Cridiana ( ficcome 
roodra di creder l’ Elvezio ), ma badar la retta ragione a ro- 
vefeiar quegli altari del piacere , e a ritirar 1’ uomo da quelle 
adorazioni della voluttà , c ad ifpirargli orrore di tutte quelle 
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fozzure , che non fenza difdegno legger fi poffono nella Mo. 
rate di cotefto Autore; ficcome udimmo di l’opra ( a ) rinfac- 
ciarli a lui con graviffime efpreffioni dal Signor di Fleury pri- 
mo Avvocato Generale di Parigi . ■ • • 

IV. Parimente fi fe da noi aimodrato , effere dalla natura 
ordinato l’ uomo alla focietà coi fuoi fimi li , e perciò dalla na- 
tura deffa effergl’ ingiunto di l’erbar que’ diritti , fenza di cui 
la focietà non lulfille , quali fono dare ad altrui ciò , • che fe 
fuo , e non foverchiar chicchefia . Dunque f intereffe perforiate 
non è già C autore delta giufti^ia , ma bensì la giuliizia que- 
llo intereffe pcrfonale modera e frena , e col bene altrui , e 
della focietade contempcra . Le quali due dimodrazioni uni- 
te fono quell’ altro afpctro propor fi poffono. Se la fifita fen - 
Jibihtà , e 1' intereffe perfonale fieno gli autori d' ogni giu/liifa j 
tutto ciò farà giudo , che reca fenfibil piacere , e che torna 
io vantaggio perfonale dell’ uomo , il qual , fecondo il noftro 
Filofofo , foto ai fenfibili beni afpira : ma fe ciò avvenga , la 
focietà fi difcioglic , e l’uomo fi cangia in un bruto/ il che è 
un rovefeiar tutti gli ordini di natura , ficcome è evidente .* 
dunque o la giudizio fe contraria alla natura , il che fe impof- 
libile ; o la tifica fenfibilità , e 1 ’ intereffe perfonale non fono 
gli autori d’ ogni giudizia , il che qui pretendiam dimodrare. 
So , che dopo lo Spinofa , e 1’ Obbes rifponderà 1’ Elvezio , 
che effendo dato fpinto 1 ’ uomo dall’ intereffe perfonale a vi- 
vere in focietà , allora fi fono contratte pel comun bene con- 
venzioni e patti , eoli’ offervanza de’ quali e le ingiurie fi tol- 
gono , e gli eccelli reprimonfi , e la focietade lulfide . Ma 
quedi fono abbagli , che facilmente , ed evidentemente didrug- 
gonfi . Giacché io dimando così : O 1’ uomo ridotto nella dc- 
lcritta guifa in focietà fi terrà egli obbligato ad offervare le 
convenzioni e i patti , o no ? Se no , dunque nulla efli va- 
gliono pel fin bramato. Se sì, allora di nuovo io dimando, in 
virth di qual diritto, obbligato fi dima qued’ uomo ad offer- 
vare que’ patti ? Se fi dice , che in virtìt d’ un naturale Di- 
ritto antecedente ad ogni legge , fondato full’ ordine di nati», 
ra , e di ragione , mi fi dà vinta la caufa , che qui difendo : 
fe fi dice in virtù dell’ intereffe perfonale , da cui 1 ’ uomo fe 
dato fpinto alla focietà ; dunque , io ripiglio , quando quedo 
intereffe perfonale altro ricerchi ed altro defideri , fi frangeran- 
no e convenzioni e patti, e fe impunemente fi poffa , fi ufur- 
Libro I. A a perà 
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peri tirannia , fi brutterà 1’ altrui letto , e fi facrificherà 1’ al- 
trui innocenza , e roba , e vita all’ intereffe pedonale, e alla 
propria fenfibilità fifica , che in coteflo filloma fono gli autori 
d' ogni giuflizj* • E che fia allora della focietà ? Tratta con 
gran forza quello argomento Cicerone nel Libro I. delle Leg- 
gi , di cui trafcriverò poche fole parole , che appuntino e la 
tefi , e ]’ illazione noflra confermano . ( a ) Se la giujlixj a 
ripofla fia nell' ubbidire alte ferine leggi e alle convenzioni de' 
popoli ( nè v’ abbia prima di quelle un eterno naturale Dirit- 
to ) e fe , come dicon coftoro , tutto coll' utilità fi mifuri ( ecco 
il lillema de’ noRri Libertini ), t rafcurerà in vero le leggi , e 
violeralle, fe lo potrà impunemente , colui, che fiimerà effergli per 
riufcire tal violazion vantaggiofa . Dal che ne Jegue , non avervi 
giufìtzia alcuna , fe fondata non Jìa [ulta Natura .* giacchi quel- 
la , che nell' utihà fi fonda , per altra utilità fi diflrugge . La 
qual verillìma fentenza di Cicerone , che il fifiema nofiro con- 
ferma , e in poche voci la falfità della Morale Elveziana di- 
moftra , ci fa nel tempo (leflo conofcere , che cotefii recenti 
Filofofi, i quali non altro han fulle labbra , che patrrotifmo , 
focietà , vantaggio univerfale delle Nazioni , per cui dicono di 
faticare, di fcrivere, e di produrre le loro (coperte • elfi, di- 
co, fono in virtù di Sillema i più fieri nemici non folo della 
Religione , che già per le vie ftefle di rovefeiar s’ argomenta- 
no, ma della Società, e del comun bene. Giacchi tolgon elfi 
di mezzo , per quanto pofiono , quel fondamento unico ed in- 
concufiò, fu cui (la appoggiata la Società , le Leggi, la pace, 
che è il fol Diritto di natura da noi el'poRo , e provaro ante- 
cedente ad ogni umana legislazione , eterno , ed immutabile , 
da Dio vegnente, e da lui fancito . Sofiituifcono poi a tale di- 
ritto 1’ utilità , e il piacere , ed una di quinci nata Legislazio- 
ne imbelle , che fi dillrugge cón quegli fielfi principi , fu cui 
fi fonda . Il che più ampiamente farà da noi nel III. Libro 
di quell’ Opera dimofirato. 


C t ) Num. XV. Quùd fi j ufi it io 
tjì obttinpentio [cripti! legibut , infli- 
ttttifquc ptpulorum ; CT fi , ut iidem 
di cu ut , ut il itttt omini mttiemdi funi \ 
negliga legts , tifine pnrumptt [fi pol- 


trii, il, gui fiU rem rem fruUuoftm 
puttbil [ore . Iti fit , ut nulli fit 0- 
mnino jufiitil ; fi negue niturt efl , 
& et , gua prtpter utilttitem conjli- 
tuitur , militile tlii nnvellitur . 
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numenti Cinefi - 

IV. La fieffa teftimonian^a ab- 


bi am da' Poeti , cominciando 
da Omero e da Efiodo : puf- 
fo tllufire di Lucrezio - 

V. Cofa dir debbafi de' Filofo- 

fi- 

VI. L antichità figurata Ro- 
mana , Greca , ed Etrufca ci 
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D Opo aver efaminatì i punti principali della Religion Na- f- 

turale , e col lume di evidenti ragioni dimoiatane la dcI v 'ò° n ” n - 
verità ■ fia pregio dell’ opera volgere da un altro- lato lo fguar- fi» univtrf.- 
da , e mirar quale ftato fia il fornimento delle Nazioni intor- 

no a quella Religione medeGma , cui i Libertini de’ giorni il genere 

noli ri rigettano . Per far fentire fui bel principio l’ importan. p™" 0 p ' r ; n . 

za di quello punto, io prefento al mio Lettore quella breve ci pali fu cui 

propoGzione, che fecondo me ha forza di aflioma , cioè, che 
non v ha uomo al mondo , il qual poffa contrappefar co' fuoi fa- tenta . 
li lumi 1' autorità univerfale e perenne di tutto il genere umano * 

Sarebbe quello un privilegio perfonale , la cui mercè elencato 
verrebbe collui dalla forza invincibile ,. onde tutti i Tuoi fimi- 
li rapiti fono , e furono fempre all’ errore: perciò chi G van- 
tali di pofTederlo , fe dimollrazione non ne recallc più che 
geometrica , trattar fi dovrebbe da pazzo . Ora fe quello ca- 
rattere attribuir fi debba ad un empio , lo potrà da fe Hello 
conofcere agevolmente il Lettore per quelle cofe, che qui di* 
remo ; elfendo noflro configli© porre in veduta il confenfo u- 
niverfale e perenne delle Genti tutte in fatto- di Religione . E 
conciofliacofachè due Geno , come altrove olfervammo , di que- 
lla Religione le baG , cioè 1’ efidenza della. Divinità, e L’ im- 
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mortalità dell’anima * fu quelle fpezialmente fi fermerà il no- 
Aro dire. Indi fatta di un tal confènfo 1 ’ analifi , e trovatane 
la cagione, dimolìreremo la forza dell’argomento, che quinci 
nafte , e rigetteremo gli errori co’ quali i Libertini s’ inge- 
gnano di fcanfarla . 

Opera farebbe non folamente di lungo fiato , ma dall’ idea 
del lavoro noflro lontana affai , tutti raccogliere i monumenti, 
e le teftimonianze degli Scrittori , che la Religione de’ popoli 
in ogni età , e in ogni parte del Mondo viffuti ci «nanifelta- 
no . Parecchj eruditiffimi uomini hanno trattato quello argo- 
mento , tra’ quali veder fi poffono Agoflino ( a ) Steuco Eu- 
gubbino , Pietro Daniello ( b ) Uezio , Gerardo ( c ) Volfio , 
Radolfo Cudvvorzio ( d ), per lafciarne cent’ altri sì antichi , 
che a noi vicini. Noi ci contenteremo di formar qui una or- 
ditura , e anche rada , ma però fufficiente di quella tela . Di- 
fputando Plutarco contro Colote Filofofo Epicureo ( e ) : Se 
tu ( gli dice ) nuderai per tutta la terra , potrai trovar bensì 
Città fenxp mura , fetida lettere , fetida Re , fenza tetti , fenxa 
ricchezze, prive di moneta , dì Teatri, di Scuole . Ma una Cittì 
fenza Tcmpj e fenza Dei , che non ufi preghiere , giuramento , 
oracolo , che non faccia de' Sacrifizi per ottenere vantaggi , e non 
fi sforzi di tener con facre cofe i difaftri lontani ; ntuno la ve- 
de , nè la vide giammai . jfnzj pii» facile cofa io J limo poterfi 
fabbricar Città fenza fuolo , che poterfi unire e fujji fiere una Cit- 
tà , toltala perfuafien degli Dei. Lo lleffo linguaggio tiene Ci- 
cerone in più luoghi dell’ Opere Filofofiche, dove dubitar non 
fi può della fincerità del fuo dire, giacché non trattali di opi- 
nioni , ma di un fatto . Tra tanti generi ( / ) di Animali 
( die’ egli favellando con Attico ) alcun non ve n ha fuor 
che l' uomo ,. il qual abbia qualche notizia di Dio . T ra gli uo- 
mini poi gente non v ha nè si barbara , nè sì felvaggia , la 

quale 
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( e J De perenni Pbilofophie . 

CI) Alnettn. qunfl. Lib. II. 

C e •) De IdoMetrie . 

C d ) $/ftem. inteitcH . Tene. T. 

C t ) Fiutare, adv. Colotem pro- 
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C / ) Iteque ex tot generihu nul- 
lum ejt enimxi preter hominem , quod 
heheet netitiem eliquem Dei : ipfifqtte 
in hominibus nulle gens efi , ncque tene 
immenfuete , ncque lem fere , qua 
non , etiem fi ignoret , quelem hebete 
Deum deceet , rimiri» hebendum feiet . 
De Legibua Ub. I. cap. 8. 
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quale ignori di dover riconofccre un Dio , ancorché per ventura 
non fappta quale ejjer ei dcggia . Lo fteffo egli fcrive altrove, 
dell’ efiftenza di Dio, e dell’ immortalità dell’, anima favellan- 
do . Argomento ( a ) poi invittiffimo , per cui crediamo e [fervi 
Iddìi , quello fi è , che gente non v ha sì feroce, nè un folo tra 
tutti gli uomini si difumano , nella cui mente tmprcffa non fia la 
notizia degli Dei . Molti in vero hanno torti fentimenti degli Dei , 
giacché per malvagio ceflume così addiviene: tutti però perfuafi 
fono dell' efijlenga d' una virtìs e natura divina . Ni ciò è nato 
o da' ragionamenti tenuti infteme , o da coufiglio rt uomini : non 
ordinazioni , non leggi flabilirono quefia opinione . In ogni cofa poi 
il confenfo di tutte le denti dee fiimarfi legge della Natura. L 
non molto dopo. Siccome ( b ) poi per dettato di natura per- 
fuafi noi fiamo ejfervi Iddìi , ma quali cffi fieno lo conofciamo col- 
la ragione • così mercè del confenfo di tutte le Nazioni noi fia- 
mo certi della immortalità delle anime : ma quale fia il lor fog- 
giamo ( dopo la morte del corpo ) » in quale fiato effe ritro- 
vinfi , invefiigar fi dee colla ragione . 

Quanto vere fieno le anellazioni di eotefii due illuftri Serie- 
lori, ( cui moltiffime altre di fimil fatta aggiugnere fi potreb- 
bero , e faranno recate da noi più innanzi ) intorno al perpe- 
tuo universale confento delle Nazioni in fatto di Religione, non 
fia che agevol cofa il rifcontrarlo , Scorrendo anche di volo i 
monumenti tutti Scritti , o figurati , che delle vetufte cole fono 
a noi pervenuti . Mosè per opinione de’ Critici è il più anti- 
co di tutti gli Scrittori y come quello , che precedette , fecon- 
do alcuni più di trecento , fecondo altri più di fecent’ anni la 
guerra di Troja . Non ricufino per ora i nollri Filofofi di ri- 
mirarlo come un Tucidide, o un Senofonte, o tal altro fetn- 
• plico 


C # } Ut porri firmiffimutn toc sffer - 
ri vidt tur , cur deot effe credsmm , 
quoti nuli a gens tem fera , nemo o - 
ntnium rem fit immenis , cujus menten» 
non imbuerit dtorum optiti o . Multi de 
diit prava femiunt : id enim viti tifo 
more efftei folte ; omnet temer» effe vini 
& neturem divinam arbitranti ir . Nec 
vero id colloctuio hominum aut con- 
fenfut efficit r non iflirutit apinio efl 
confirmata , non legibus . Omni atttem 
in re confenfo omnium gentium lex 
net ut x putanda e fi . Tufcul. Difput. 
Lib. I. c. x) 

( b yStd ut Deas effe naturi api - 


tiamur , tfuelefaue Jint rat ione cagno» 
feimus i fic permanere anìmot arbitra- 
mur canfenfu nationum omnium : qua 
in fede maneant qualefque ftnt , ratio - 
ne difeendum efi . Ibid. c. 1 6. Aggiu- 
gniatn» qni la bella fentenra di Fia- 
tone , il quale Del lib. X. De Legn 
bus dice MrSsrx nrirto-n ^ x tj- i * 
rèa tIjj'jji rlw lo'xr y orti* 

«#t , bixttKteaj irf c( y?pt{ fxùixrrv. ir 
'ntvTii tjì Sacro* rt* . Cioè : che ni uno 
mai f il quale avendo da giovane ab- 
bracciata P opinione , che non vi fieno 
Idei j abbia fino alla vecchiaia nel 
fentimtnto mede fimo fcrfevtrato . 


nr. 

Tutta P 
antichità 
feri Ita ino- 
ltra lo ftef- 
fo . Storici 
Ebrei, Gre- 
ci , e Lati- 
ni. Monu- 
menti Ci- 
nefi . 


I 


i 9 o DEL CONS. DEL. CEN. IN. F%AT. DI RELIG. 
plice Storico- giacché a fuo tempo chiederem per diritto , che 
fi confideri quale Scrittore divinamente infpirato . Egli ci ino- 
ltra nafcente col Mondo la Religione , cioè la notizia , e il cul- 
to del vero Iddio, adorato fin da’ primi giorni , e riconofciu- 
to coi Sacrifizj qual Provveditore Covrano dell’ univerfo . Que- 
lla Religione medefima tra le genti ufeite da una fola fami- 
glia , propagata fi vede , e ferbatafi intatta pel corfo di circa 
ledici Secoli . Allora le iniquità degli uomini punite fono con 
un diluvio univerfale . Ma un giudo co’ figliuoli fi Calva , ed 
ci tramanda al nuovo Mondo col fangue la Religione del Mon- 
do antico . Moltiplicano i difendenti di Noè , e fi dividono 
in varie piaggie . Si fondano Regni e dentro e fuori dell’ A. 
fia, e in quelli fi porta la Religione, e vi fi pianta qual ba- 
fe d’ ogni governo . Coll’ allontanai dal luogo della fua na- 
feita effa in vero è alterata per mille giunte , che fono effetti 
dell’ ignoranza , del capriccio , dell’ impoftura : ma la notizia 
e il culto della Divinità , eh’ è il fondamento della Religio- 
ne , fuffide per ogni dove , e fi propaga . Non meno adun- 
que , che delle varie genti , ci parla Mosé della univerfal Re- 
ligione di tutte: e comechè nella fola nazione Ebrea, pura ed 
illibata ce la dimodri , e nell’ altre contaminata per nefandif- 
fune idolatrie, cui egli accenna, deceda, e vieta ; gente pierò 
veruna fenza Religione, fenza Sacrifizj , fenza Divinità non ci 
addita . Lo (teffo dee dirli degli altri Storici , che noi dicia- 
mo Sacri , e che fcriffero dopo Mosé . I viaggi , le guerre , i 
commerej , eh’ ebbe il popolo Ebreo con altre Nazioni , fic- 
come porgono loro occasione di rapprefentarcene 1’ indole , ed 
i coftumi , cosi con particolare dettato ne toccano quali fem- 
pre la Religione , alterata bensì e travifata , ma pur Religio- 
ne, nè mai degenerata in intera empietà. Se dagli Storici E- 
brei a que’ dell’ altre genti volgiamo lo fguardo , ci fi prefen- 
tano tolto i Greci , non perchè la più antica , ma perchè la 
più illuminata delle Nazioni . Fioriron predo di loro le arti , 
le feienze , i commerej: onde fi ftefero le loro notizie fino ai 
più remoti, pwefi , e alle- affai vecude Ragioni . Scrivono per- 
tanto i Greci ( alla teda de’ quali fi pione Erodoto , poiché 
di que’ , che lo precedettero > non abbiamo fe non che o i 
titoli dell’' opere, o pochi frammenti ) non folo delle cofe ad- 
divenute a’ giorni loro e nei loro contorni , ma fulle tracce 
dei monumenti , e delle tradizioni, e de’ più antichi Scrittori, 
«i parlano o di propofito, o per incidenza dell’ origine e de’ 
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codumi , delle popolazioni tutte note allor filila terra , ften* 
dendofi fino a’ popoli Iperborei .• e innoltrandofi ancora ( a ) 
in que’ due periodi di tempo , che ofcuro e favolofo chiamò 
Varrone . Ora in tutti quelli loro racconti quantunque innu- 
merevoli contrarietà fi ritrovino intorno agli Autori delle Na- 
zioni , alla ferie de’ Principi, ai collumi, alle guerre, alle leg- 
gi , s’ accordano però nel dipingerci tutti i popoli pieni di 
Religione . Non folo la Grecia feminata fi vede di fuperbiflimi 
Tempj , ma i religiofi edifizj fembran l’ oggetto univerfalc del- 
la podanza de’ Principi , e della cura tk: Popoli o colti , o 
barbari. E fe di alcuni fi dice, che non avevano Tempi, fap- 
piamo pur anche , che ciò non era perchè mancalfero di Reli- 
gione, ma perchè (limavano non poter rinchiudere tra que’ re- 
cinti la Divinità , a cui altri popoli nel piò folto de’ bofehi 
Sacri , o in vetta a’ poggi rendeano omaggio . Tra quelli o- 
maggj fi feorgono per ogni contrada e faenfizj , e fede , e gi- 
uochi , e voti , e doni , Oracoli richiedi , preghiere indiritte, 
inni cantati . Cotedi riti , molte volte fconcj anche e crudeli , 
s’ incontrano per dir così ad ogni pagina degli Storici inde- 
nte coi nomi ed avventure degli Dei , a cui un culto facrile- 
go , ma nafeente dal fondo di Religione fi rendea da que’ po- 

S ioli , di cui favellano . Co’ Greci vanno concordi in quedo. 
atto gli Storici Latini , i quali non folo di Roma, ma delle 
Genti tutte, e (penalmente delle più crude , e barbare , a cui 
giunfero 1’ armi Romane , accennano le varie fuperdizioni , e 
le divinità , a cui finita la guerra fi donava ben di fovente la 
cittadinanza Romana. Si vedano Cefare, e Tacito. D’ una po- 
polazione poi rimotiflima e numerpfilfitna , qual è la Cinefe, 
quel lume , che non ci danno gli Antichi Storici o Greci o 
Latini , ce lo porgono i monumenti della Gente delfa , eiami- 
nati in quelli ultimi tempi dai Libertini medefimi , ma a pef- 
fimo intendimento , di (mentir cioè con efli le Mofaiche ero- 
oologie . Quanto però è folle ( ficcome modrato abbiamo al- 
trove ) cofiffatto loro difegno , tanto è certo , che que’ monu- 
menti ci dimodrano la perpetua Religione di quel vadilfimo 
Impero , e come que* popoli riconolcevano fin ne’ fecoli più 
rimoti e la Creazione del Mondo, c 1’ efidenza di Dio, e de- 
gli Spiriti , e 1’ altra vita . ( b ) 

Agli 

( 4 ) Di ciò G poflono avere mcl C * ) Vedi Copra al Capo III. n. 
tiffimi riCcontri fpetialmente predo A- $. dove apportata abbiamo la tefti- 
teneq. moniaoaa del Padre Couplet . Si ve- 

da 


IV. 

Le ftefli 
teli) moni* 
aura ab- 
bum da' 
Poeti , co- 
minciando 
da Omero 
« da Efio- 
do : palio 
illuftre di 
Lucrezio . 
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Agli Storici unir fi poflòno i Poeti , a capo de’ quali e per 
antichità, e per valore fi pone Omero 
Prime pittar delle memorie antiche.’ 
e a lui contemporaneo o vicino fi fa Efiodo , celebre fpezial- 
mente per la lua Teogonia. Io non fono già di parere , che fi 
debba veder tutto in Omero, o far gran fondo lulla fua Teo- 
logia naturale , come hanno penfato molti adoratori di lui * 
ma nè pur credo , che od egli , od Efiodo abbiano inventate 
e cantate cofe prima inaudite in materia di Religione . I più 
valorofi Critici ( a ) non fanno menar buono ad Erodoco cer- 
to fuo penfamento , efpreflo colle feguenti parole : donde fta 
ciafchedun degli Dei , e fe fempre fieno fiati tutti , e quali fieno 
le forme di alcuni , non fi fapeva fino a jeri , e jet l' altro , per 
così dire . Imperciocché io fon di parere , che Efiodo ed Omero ci 
abbiano preceduto quattrocent' anni , e non pili . Quefii poi fono 
quelli, che hanno efpofto la Teogonia a’ Greci y quelli che hanno 
dato a’ Dei i lor foprannomi , diflnbuito gli onori e gli uffici , 
e fpiegato le loro forme ( b ) . Ciò , che di vero può intenderli 
in quello palio del Padre della Storia fi è , aver bensì que’ due 
Poeti aggiunte delle frangio , o accrefciuti per novelle avven- 
ture i racconti degli Dei , eh’ erano in cono prelTo le genti ; 
ma non già aver eglino i primi introdotto un corpo di Mi- 
tologia non più udita in Grecia, e molto meno avervi fparfe 
le dottrine fondamentali di Religione . Lavoravano elfi i loro 
Poemi fovra le anticipate opinioni , e lerbarono il cofiume nel 
formar il carattere delle perlone , e delle Nazioni . Laonde ve- 
dendo noi fpezialmente in Omero le tante diverfe contrade , 
di cui favella , piene tutte di Sacrifizj , di oracoli , di voti , 
di Sacerdoti , di Numi , e fparfavi con tanta frequenza 1’ o- 


da in oltre un' aliai lunga ed erudi- 
ta Lettera del Leibnizio Sur le Pii - 
lefophit Chini fe, fcritta a Mr.de Re- 
mond , e che è la XVIII. del Tomo 
li. Epidoler. ed diverfet date in luce 
da Criftiano Kortholt . In quella fi 
efaminano monumenti antichiflimi del- 
la. dottrina Cincfete inoltra da que- 
lli il Leibnizio, che ne’ punti princi- 
pali intorno a Dio , e agli Spiriti 
quelle Genti ientivan bene . Ma de’ 
Cinefi fi parlerà piti a lungo altro- 
ve. 

( a 5 Juan. Cleric. in netit ed Hc- 
fied. Thtogon.' Eduard. Fcltius in An- 


tiquii. Hemer. Lil. 1 . cip. 1 . Joan. 
Laur. Mothemiut in netit ed Sjflem. 
InlclUH. Cudvvertbii cip. 4. $. 13. 

C h 2 cr$ii^ li lylrere tuueSf -sur 
Sri» , Nrt uh uree irdrnc , eiré/el ri 
mtl T* «lf* , Su -T. {£TC flixe/ 3 

rcpè'm n <c y sii 1 ut NT HI Aoyy. H f - 
etsìcr yùf le Cf u.rq»r èXiuitw nTf*- 
ueeiom ittn ira», uà •rfsrfijjifait yc 
lirSai , iì vAiooi • O’.tbi il tilt 
et weièrumt OEOrON I H N E'iei , 
(e *rìm SeéTei vit ìrwrvteìec i irne , 
' <j itinar n à; riy,’*' h A «me , te- 
li* tutiit npjixraf • Herod. Lib. II- 
cap. 53. 
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LIBRO L c -4 P 0 Vili. i 9 i 
pìnione della foprav vi venia dell’ anime allo feiogli mento del 
corpo; nè gente (correndovi mai mentovata, che (offe d’ ogni 
Religione mancante ( le quali cofe pur fi ofTervano in Elio» 
do , e (penalmente nello Scudo <T Ercole ) , abbiamo in cotedi 
componimenti un novello argomento dell’ univer(ale con(en(o 
de’ Popoli in materia di Religione . Lafcio 1’ immenfo duolo 
d’ altri Poeti Epici , Lirici , Drammatici sì Latini , che Gre- 
ci , da’ quali fi rileva , comune edere dato mai (empre il fen- 
timento della Divinità moderatrice del tutto , e per ciò fup- 
plicata con voti ; conofcitrice delle cofe future , e perciò ri- 
chieda de’ fuoi oracoli ; delle occulte cofe fapevole , e nemi- 
ca della menzogna , e per ciò chiamata in tedimonio con giu- 
ramenti : e finalmente premiatrice de’ buoni , e de’ rei puni- 
trice nell’ altra vita, e per ciò ne’ lor poemi introdotta a bear 
negli Elisj , o a gadigar nell’ Inferno. Quedi fentimenti, an- 
corché vediti e travilati con cento fole , ad ogni verfo s’ in- 
contrano ne’ Poeti , e vi fono efpredi , non come novelle in- 
venzioni , ma come perfuafìoni univerfali e perpetue del Mon- 
do . Ma ogni altro lafciato , accenniamo (olo il pado d’ un 
Poeta Epicureo , qual fu Lucrezio , che mentre vuol formare 
1’ elogio all’ empietà del fuo Maedro , rende chiara tedimo- 
nianza di quedo medefìmo fatto, dicendo così: 

Mentre dinanzi agli occhi bruttamente 
. Giacea l’ umana vita in terra oppreffa 
Da grave Religion , che dalle piaggie 
Celefìi il capo dimoflrava , in vijla 
Orribile ai mortali fovrajlando: 

Primo un Uom Greco a lei alenar tf incontro 
Gli occhi mortati ebbe ardimento , e primo 
Contro di lei colmar; cui nè la fama 
De' Numi , nè le folgori , nè 7 Cielo 
Col minacciofo tuono unqu atterio. 

Ma tanto pii < dell' alma la vivace 
Virtute in lui t' accefe , onde le angufle 
Porte de' Chioflri di natura , primo 
D' ogni altro aveffe di fpeggar difio. ( a ) 

Libro I. B b Somi- 


C a ) Humana ante oculot fatJe cuna 
vita jaceret 

In tenit opprejfa gravi [uh reiligio- 
ne, 

caput a cali regionibut ofien- 


debat , 

Horribili fuper afpethe mortalibut im- 
fiant ; 

Vrimum Grajus homo mortale ir T ol- 
iere eontra 

Efi 


V. 

Co fi 

Flo'.ofi 
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- Somigliante linguaggio ei tiene fui cominciare del terzo Li» 
Jjl bro , dove pur Joda Epicuro, perchè nel mezzo della Religione 
univerfale e perpetua del Mondo dichiarofli il primo a favore 
dell’ empietà . Quanto agli altri Filofofi io mi rifervo a par» 
lame di propofito nel II. Libro . Badi per ora il riflettere , 
che dai loro fentimenti , quand’ anche flati fodero malvagi , 
non fi dee prendere mifura intorno al confenfo delle Genti : 
giacchi fi fa , che col pallio Filofofico veflivano quaG tutti 
coloro Jo fpirito di Angolarità di penfare , e di contrattare in- 
ficine perpetuamente . Quanto più fi ftudia ciò, che di loro i 
a noi pervenuto , o ce ne dicon gli Storici , tanto più raalage» 
vole cofa fi feorge il formar con certezza un intero fiflema 
delle loro opinioni , fpezialmentc ne’ punti fpettanti alla Tco. 
logia naturale. Abbiamo però molti ed illuftri palli de’ più ce* 
labri tra quegli antichi Maeftri, onde fi può raccorre, eh’ eflì 
pure conobbero e Religione, e Dio : e in tal penderò ci con- 
ferma in primo luogo 1’ autorità di S. Paolo nel Capo I. ai 
Romani , come pure de’ Padri , e fpezialmentc de’ primi A. 
pologifti della noflra credenza, che di tali tettimonianze fecero 
raccolta , e le adoprarono tratto tratto contra i nemici in quel- 
le fcuole allevati . In fecondo luogo poi ci confermano gli an. 
tichi monumenti pretto Laerzio , Cicerone , Plutarco , e altri , 
In cui gli aperti difenfori dell’ empietà fegnati fono coll’ ob- 
brobriolò nome di Atei ( e quelli fono pochiflitni , come al- 
trove diremo ) ; e tal’ eccezione ci porta a credere la Reli- 
gione degli altri Filofofi , e Covra tutto poi la Religione uni- 
verfal delle Genti , da cui coloro , cioè gli empj , fi miravano 
con orrore quali uomini moflruofi , e alcuna fiata come nemici 
della natura tolti eran di mezzo . E' troppo noto il fatto di 
Socrate , che quantunque a torto accagionato fu quello punto, 
ebbe a bere la cicuta : Anaflagora , che acculato da Cleone 
come fprezzator del Nume della Patria ( ed egli per altro , 
al dir di Plutarco in Pericle , fentiva fanamente di Dio ) ol- 
tre la pena di cinquanta talenti fu sbandeggiato : di Protago- 
ra in fine , che comporto avendo un Libro ( a ) , in cui nè 

alfe- 


Eft oc ut or su fus : primvf juc obfiflcre 
contro : 

Qjttnt na forno deum t ncc fulmi- 
no , nec mi ni tonti 
Murmurc comprcjfit cmlum , fed co 
tuo git ocr e ni 


t ntutem irritot animi , confringcre 
ut orfto 

Notursprintus portorum cloujlro cu - 
piret. Lib. I. verf. 

( J ) Abderites quidem Pritogo - 

rat fopkijlcs remport ben tllit vcl 

moti* 
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3(Teriva nè negava la Diviniti , ma Spargeva de’ dubbj contra 
1’ e fi (lenza di lei ; fu per Sentenza degli Ateniefi cacciato in 
bando , e i di lui Libri in pubblica raunanza dati alle fiam- 
me. 

Che fe dopo le fcritte memorie , onde s’ impara la perpetua , v| - . 
Religion degli antichi, fi dia un breve fguardo a ciò, che appel- 
laft antichità figurata, tutto pur ivi fpira per ogni lato la per- «t* 
fuafìone della Divinità , e d’ una perpetua vita avvenire . 01."^’°,'”.^ 
tre le guglie , i maufolei , le Sfingi , ed alti Gmili barbari a- ci muiir. 
vanzi della Religion dell’Egitto, noi abbiamo, e tutto dì fi 
trae alla luce ferie immcnfa di Statue in bronzo e in marmo , Popoli in- 
di baffi rilievi , d’ Are, di vafi, di patere iftoriate , di lucer- 
ne, di medaglie, d’ iscrizioni , d’ urne fepolcrali , ed altri ar- ad una m- 
nefi di fimil fatta. La parte maggiore di quelli preziofi avan- “ _ 
zi è Greca, e Romana : ma ve n hanno pure di Spettanti ad 
altra Nazione , cioè all/ Etrufca , affai più antica dell’ altre : 
giacché fin da’ tempi degli Argonauti e di Giafone la fa A- 
tcneo ( a ) per autorità di Scrittore vetullo , potente in ma. 
re . Virgilio ( b ) per antica fama fa da lei per mezzo di 
Dardano venire i Trojani : e Cicerone più fiate c’ infegna , 
da effa come piena di Religione , molti riti aver apprefi i Ro- 
mani : e Arnobio in fine genitrice e madre «( c ) della fu per- 
Jìigione 1’ appella . Ora tutte quelle anticaglie qual cola più 
frequentemente ci pongono fotto degli occhi , che la Religion 
delle Genti? A quella, come al più grande negozio delle per- 
sone private , de’ Principi, e delle Città, anzi delle intere na- 
zioni , fi veggono dedicati que’ monumenti , che per la loro 
moltitudine c durevolezza ai più tardi Nipoti la doveffero far 
palefe . Tutto è pieno della Divinità : e lotto (imboli e gero- 
glifici , eh’ erano il linguaggio facro , la di lei provvidenza , 
lovranità , immenfità , prefeienza , eternità , poffanza ed altri 
attributi ci fono elpreffi . Qui impariamo, come quella divina 
natura è (lata onorata da’ popoli con facrifizj e con voti , è 
fiata confettata intorno ai futuri fucceffi , ringraziata pe’ pro- 
li b z Speri 


msximus y cum in prìncipi» libri fi* 
pofuijfet y de Divii neque ut fint , ne- 
que ut non fint 9 htbeo dictrt \ Albe - 
nienfium juffu urbe atque ègro efi ex* 
ter minti ut , librique ejus in co ne ione 
combujìi . Cicer. De Nat. Deor. Lib. 
I. n. 23. 

C < ) Lib . VII . ptg. 2 


CO TEneid. Lib. JÌT. ver . 1 67+ 
Vide Servium ad eum locutn. 

( c ) Genite ix & mtter fnperflitif 
nit Etrurit , Lib. VII. E Livio I. v. 
c. I. degli Etrufchi parlando dice .* 
Gent onte omnes tlitt eo mtgit dediti 
religionibus , fuod e tedierei ente eden» 
di tot « 


jpó DEL CONS. DEL. GEN. IN F~4T. DI RELIG. 
fperi avvenimenti , e molte altre verità a Religione (penanti 
vediamo adombrate . Spezialmente poi la perfuauone d’ un’ al- 
tra vita, cioì del padaggio dell’ anima dopo lo fcioglimento 
del corpo ad uno (lato , in cui (bifida , e viva , e lenta , ci 
viene polla (otto degli occhi in mille guife, non (blamente 
nelle apotcoj 1 efprelTe in più marmi , e medaglie , ma fpezial- 
mente mercè de’ fepolcri , delle ifcrizioni , de balli rilievi , e 
d’ altri fomiglievoli monumenti . Qui vediamo il lutto nella 
morte de' cari , e le lugubri lamentazioni , e il mefto pianto , e 
la religione onde fi rii'pettavano , o fi efpiavano i ricettacoli 
de’ trapadati .* le quali cole erano predo Tullio (a) argo- 
mento invitti (fimo del crederli da’ popoli 1’ immortalità dell’ 
anima: e vediamo ancora i prem}, e i gaflighi , e 1’ evo eter- 
no coi pii negli Elisj , e il bujo carcere de' tormenti in compa- 
gnia delle fune già nell' Inferno . ( b ) Quelle cafc io dico, 

come 


/ 


( a ) Tufcul. DifpuUt. Lib. 1. n. 
12* ltaque unum illud er»t infitum 
prifcit illit , quot Cafcot appellat E ti- 
fi iur , effe in morte fenfum , ncque ex- 
uffa vita fic deieri hominem , ut fun- 
ditut interiree : idque curri multit aliti 
rehut , tum ex pontificio iure , & etere * 
moniir fepulerorum intelligi licer : quat 
maximi i ingenite pr aedi ti nec tanto eu- 
ro coluiffent f nec violatat tam inexpia- 
htli religione fonxiffent , nifi bsftffet in 
torum mentitane , mortem non interi - 
tum effe omnia tollentem atque delen • 
tem , fed quondam quafi migrationem 
commutar ionemque viete &c. & n. f|. 
Tulle hanc opinionem ( de mrnior ttli- 
tate animorum ) luHum fu liuterie „ 
eterno enim meeret fuo incommodo . Do- 
lent fortaffe & anguntur : fed illa Iu- 
gulane lamentatio fletta fque murene ex 
eo efi , quod tum , quem dtleximur , 
■vi ite commodit privatum ar hi tram ut , 
idque fentire . Atque hoc ita fentiunt 
C vulgi homines natura duce nulla 
rat ione nullaque dottrino . & n. Ma- 
ximum vero argumentum efi , naturam 
ìpfam de immortalitele animorum rad - 
tam judicare , quod omnium curs fune , 
& maxime quidem qua po(l mortem 
futura fine . Si veda a quello propoli* 
io Lilii Gy tolda de vario fepeliendi fi- 
rn Libellu* ah Joanne Fan ani ma d- 


verf illufiratur . 

( b ) Nulla ci farebbe pili facile y 
che far per mille efempj palefe una 
tal verità . Per ciò , che fpetta a* 
Greci e a* Romani badi quella tefti- 
monianza dell’ Autore dell’ Antichi- 
tà Spiegata . Hi putahant pofl hanc vi - 
tam alàam baveri , & in iUa vita ut 
gauderent Defungi , & valerent , pre- 
cotta rat ur . Sape fepulcralet occurrunt 
infcriptionet cum voce qua per 

illud vale potefl expJicarì , vel per il* 
lud gaude . Sunt & alia epitapbia , 
in queir vivi mortuot excitare ad gau - 
dium , & ad fiduciam videntur , dicen- 
do isàòuH , coinè *- 

Shàaxroe: bono animo elio , confide , 
ma£le animo, nomo immortali» . Hw- 
iufmodi quamplurima apud Gruterum . 
Fin qui il P. de Montfaucon S upplem. 
Tom. r. Uh, /. cap. 8. Nel Grutero 
poi , e in altri Teforì moltiffirae Ifcri- 
zioni t* incontrano di quello tenore. 
Ha ve . Ha ve & Volo • JEternum - 
Have . Di . Tihi , Bene . Fedoni • 
Pero. Mance. SonRifftmot . Com- 
mendatum . Hobeotir . Metani . Carum .. 
Et . relati, . Huic . htdvlgentiffimi • 
Effe . Al quale intendimento ( per 
dirlo qui di paflaggio ) fanno puf 
que’ pertugi o fori , che tra le ifcri- 
zioni lì vedono in alcune lapide (e- 
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Come già note e venerate dalla univerfal credenza de’ popoli' 
fovra cotcfte anticaglie o con figure o con lettere troviamo 
cfprette . 

E giacché fatto abbiano ricordanza di fepolcri e di morti , 
non dobbiamo pattar oltre fenza riflettere itili* argomento gra- 
vittimo, che dell* efiftenza d* un* altra vita e d’ una Provvi- 
denza governai rice porge a noi l* univerfale coftume pretto gli 
Antichi di far preghiere , offerte , e fegrifi 4 ^/ per 1* anime de 
trapafiati . Tratta eruditamente un tal punto il Signor Mori- 
no in una Diflertazione prefentata all* Accademia di Parigi 
con quello titolo : ( a ) Dell ’ ufo della preghiera pei morti pref- 
fo i Pagani . Prova egli , che quello era un dogma della lor 
Religione, c che fopra un tal capo i Filofofi, cd i Poeti cran- 
concordi col Popolo . Dittingue fecondo 1* opinion degli Anti- 
chi le varie magioni , a cui dal giudizio , che fuccedcva alla 
morte, erano dettinate 1’ anime a norma delle azioni loro: al- 
cune delle quali erano rotto beate, altre in luogo di pena ben- 
sì , ma in ittato d’ eflerc , mercè dell’ altrui lbvvcniraento > 
tratte di là a perpetua pace , ed a gioja eterna. 

A tale intendimento , oltre le tettimonianze di vetutti Scritto- 
ri, che di cali fuffragj de* moni fanno parola, riferifee egli va- 
rie formule di preghiere cavate dalle antiche Ilcrizioni , alcune 
delle quali noi pure abbiamo polle in piè di pagina, ( h ) it 
altre veder fe ne poflono ne* Mufei. Tratta delle libazioni , e 
de* Sagri fizj , e di quello fpezialmente nominato da’ Greci ti- 


polcrali ; giacché non fólo fervivano 
per introdurre ne 1 fepolcri le lagri- 
me ; ma le lifiotjoni altresì , che fi 
credevano C con vana credenza , ma 
però fondata nella perfuaGou dell* al- 
tra vita ) poter giovale all* anime 
de* trapaliati , fic:ome in Ternano il 
Fabrern , e il Gori chiarifliim Mae. 
Ari in antichità . 

Per quanto poi fi appartiene agli 
Etrufchi , da* monumenti loro pur fi 
raccoglie , aver eglino avuta la me- 
defima perfuafione inforna «Ila feli- 
citi, e alle pene dell* altra vita: fic- 
cotne il Senator Bonarroti , il di cui 
gran merito in quelle materie è agli 
Eruditi palefc , ofierva nelle Tue Spie- 
gorioni e congb iti ture fopr • i monti- 
vi t Mi Etrufchi aggiunti all* Etrurio 
I legate di Tommofo Dempjìero . Scriv* 


egli cosi nel §. 26. Hsrum ergo To~ 
bulorum ope difeimut , Etrufcit comma— 
m»m cttm Grati t , & Lotinit de Infe - 
forum cruci elibus , fui in b se pitturo- 
exprefli vi dentar , opinionem fuijfe . 
La Pittura di cui parla* , (la nella 
Tavol. 88. del Tom. IL Segue poi 
a dire ut opud- Etrufcoe vigni t in - 
ferorum opimo , ito ipfot Beotorum lo - 
CO tonquom Gracorum & Lotinorum 
Elyftot jìotuijfe , coiloceffeque in ulti- 
mo Oceono , fuodere videntur onoglg - 
ph* umultrum , quorum exempla sp- 
pofito od ornomentum in fine Prafotio - 
nit . & Lib. I. V. Se Vii. 

C o ) De /* ufoge de Is Priore pou * 
ler morte pormi lot Po rene . Nifi, do 
i* Acodem. rogai dee Infcript. & fili- 
le t-l et . T om. II. pog . 1. 1 9» 

C o Vedi la Nota C fi )pag. 


vrr. 

Digrcflio- 
ne intorno 
alle preghi- 
ere pe* 
morti pref- 
fo tutte le 
Genti. 
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AtT», ( a ) e da’ Latini jufta , ordinato per parere ancor di 
Platone, a purificare 1’ anime de’ trapalati , c riftabilire nella 
primiera innocenza , per cui dai luoghi di travaglio falir pò- 
teffero al foggiorno del Cielo . Illufira un frammento di Litur- 
gia Egiziana confervatoci da Porfirio , che moftra 1’ ulo (leffo 
in quella Nazione : e reca ancora altri antichi monumenti di tal 
coflume, i quali ficcome certi ci rendono della pratica prcffo 
le Genti comune di dar foccorfo ai morti 4 così ad evidenza 
ci mofirano la perfuafione, in cui erano le medelime.non fo- 
lo del fopravvivcr dell’ anime allo fcioglimento del corpo , ma 
de’ prcmj altresì, e delle pene alle ree , e buone azioni diftri- 
buitc: e quinci della provvidenza, poffanza , Capienza , giudi- 
zia, ed altri attributi di Dio, ancorché confufi tra mille fa- 
volofe impoflurc . Termina poi il Morino con una affai giu- 
da , e veriflima rifleffionc: la qual, poiché non folo è oppor- 
tuna a (labilirc ciò, che andiamo qui dimofirando, ma a con- 
fermar ancora altri punti , che faranno da noi in quell’ Opera 
difaminati , ci piace qui trafcrivere dillcfamente . Dice dunque 
così." ( b ) Siccome ji può offervarc mollo eli famigliatila tra i 
/entimemi elei faggi Pagani , e la credenza della Chiefa ( lui 
propoli to de’ fuffragj de’ morti ) gli Eretici hanno voluto di 
quinci trarre delle confeguenge odiofe , quafi che il tenor della 
Chiefa a riguardo de’ morti /offe un appendice del Pagane finto . 


C * } Intorno a cotefto Sacrificio 
mentovato qui dal Morino fi può ve- 
dere Guglielmo Budeo ne’ fuoi Com- 
mentari della Lingua Greca alla voce 
~oK-r* cxpiotio , 6r cerimonia , tf fo- 
cerdotium : dove apporta molte auto- 
rità che fervono al prefente difegno, 
c filialmente il palio di Platone dal 
Morino accennato , che fta nel Libro 
II. della Repub. , e da cui fi couo- 
fee , che predo quel Filofofo t<x«- 
th* lignifica pure Sacrificio pei mor- 
ti • 

CO Cottimo 0 n ptut remorquer piu - 
fteurs rapporti entre let [entimens dei 
foga Pa/em y & Is erronee de l' Egli- 
fo 9 let Hi ter odore f en ont voulu tir or 
des confequencer oditufet : cornine fi lo 
protique dei Ciré tieni i P igard des 
morti itoit une fuite du Poponi fine : 
mais il efi oifi de foirt voir P inju • 
Jtice de ceste imputotion , & de prou- 
vtr que ce pieu x ufoge nout vient <P 


une fource plut pure ; c* efl-l-dire , de 
V oneienne Eglife det Juifs , du Peto- 
pie de Dieu , qui prie encore oujourd' 
bui , qui prioit du temi det Apótret y 
(f qui 0 toujourt prie pour let morti . 
Bitte loin donc que let Cbritient ojtnt 
emprunti tette protique det Po/ent , il 
f o beoucoup plut <P opportnee que let 
Po/ent eux-mtmes f ovoient prìfe det 
Eg/ptient , CT ceux ci det Juift qui o- 
voient hobité pormi eux , & qu % elle t ’ 
itoit enjuite r/ penditi doni toutes let 
notions de lo terre 9 jufqu * oux Chi- 
nai t , & oux Indirmi , <jr mime oux 
jimeri cairn : Univerfeliti qui ne ffou- 
roit venir que tP une traditi oh tris- on- 
ci enne ; ou plutót d* uno notion impri- 
mi e por le doigt de Dieu doni le eoe- 
ut de tour let hommet y & o lo quelle 
on peut oppliquer ce mot de Tenui - 
lien , Teftimonium animz oatujaliter 
Chriftian*. pog. 125. 
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Ma è facil cofa il moflrarc P ingiuflizia di tate imputazione , e 
far vedere , c he cotejla pia coftumanza viene a noi da una pile 
pura forgcntc , cioè a dire dall' antica Cbiefa de' Giudei, del Po- 
polo di Dio , che prega anche al giorno cf oggi , che pregava al 
tempo degli vfpo/loli , e che ha fempre pregato pei morti . Tanto 
dunque fia lungi , che i Crifìiani abbiali prefo ad imprejlito que- 
Jla pratica dai Pagani, che anzi vi ha molto di apparenza , che 
i Pagani fleffi prefa P abbiano dagli Egiziani , e qttejli dagli 
Ebrei , che avevano ] aggiornato tra di loro , e che fi era di poi 
fparfa nelle nazioni tutte della Terra, fino ai Cineft , agl ' India- 
ni , e ai medefimi Americani . La quale università di cofìume 
non può venire fé non fe da una tradizione anticbijfima , o ptut- 
tofio da una nozione imprcffa dal dito Jlejfo di Dio nel cuore di 
tutti gli uomini , a cui fi può applicare quel detto di Tertulliano 
„ teflimonio di un’ anima naturalmente Criftiana.,, Fino qui 
il Morino . Ma tempo egli è ornai , che Tulle tracce, onde 
partì , il difcorfo noflro tornando , dalle cofe tutte dette fin’ 
ora fi raccolga , che quanti monumenti abbiamo o ferini a fi- 
gurati degli andati tempi , fono tutti altrettanti teliimonj , che 
del perpetuo univerfal confenfo degli uomini in fatto di Reli- 
gione ci fanno fede: nè ci dimolirano Nazione , o Terra ve- 
runa , che (lata fia priva affatto di tal contezza . 



I. 

Dubbio 
d'Cotu in- 
torno aU’A- 


lOO 


CAPO IX. 

Obbiezioni de’ Libertini contro il confenfo delle Genti 
in fatto di Religione. 


I. Dubbio di Cotta intorno alP 
%A teifmo di barbare Nazioni , 
/ mentito da Cicerone , da E- 
liano , e da altri . Puffo im- 
portantiffimo di Luciano . 

II. V obbiezione Jleffa tratta dal 
pretefo *Atcifmo di barbare 
Centi , rinovellata da' Liber- 
tini moderni . Effa è rigetta- 
ta per contrarie tefiimonian- 
gè . Saggio di critica Bay - 
liana . 

III. In quali fenfi fi adopraffe 
dagli sfatichi il nome di -A- 
teo. Valore delle notizie de' 
viaggiatori intorno alle bar- 
bare Centi. 

IV. *4mmcffo ancora P -A tei fino 
di alcuni Barbari , non fi to- 
glie perciò P univerjale con- 
fenfo del genere umano in 
fatto di Religione . Nota im- 
portante intorno a Groelan- 
defi . 

V. ^fltra obbiezione contro P ar- 
gomento del confenfo univer- 
fate tratta dal Politeifmo . Ef- 
fa non indebolire , anzi con- 
ferma il confenfo degl' uomi- 
ni intorno all’ efìflenza della 
Divinità . 


VI. Il confenfo univerfale non 
prova l' cfiftenza de' falfi Numi 
come vorrebbe il Bayle , ma 
1' efifienga di Dio . Rifleffio- 
ni di Mr. Bernardo . 

VII. Se i Gentili nel me zzo del 
Politeifmo abbiano riconofciu - 
to un foto Dio fommo e fo- 
vrano ? Tejlimoniange degli 
Antichi che lo perfuadono . 

Vili. Teogonie di Efiodo, e di 
Omero fparfe di alcuni lumi di 
verità. I Saggi fi fono alzati 
fopra le favole , le ban con- 
dannate , e confeffato un Dio fo- 
to . Puffi illuflri di Sofocle , di 
Euripide , di Menandro . 

IX. La fieffa verità hanno co- 
nofciuta i più illuflri Filofofi 
gentili . Spezialmente que' , 
che fono fioriti dopo il Vange- 
lo . Varie lor maniere di f pie- 
gare il Politeifmo , confeffando 
un Dio foto . 

X. Parere di alcuni moderni 
Scrittori intorno alP empietà 
de' Filofofi antichi. S. Paolo 
ci ha dato il toro vero carat- 
tere , che fi moftra avverato. 
Ultimo fofifma di Bayle di - 
fciolto . 

, che da cote- 
Genti a favor 
della 


Q! 


Uanto fta grande la forza dell’ argomento 
fio univerfale e perpetuo confenlo delle 
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«fella Religione fi trae, ben lo fcorgono i Libertini, onde in bL'rbnlL 
varie guife procurano d’ infievolirlo : ma i loro divifamenti aioniJmen- 
motivo ci porgeranno di porre in Tempre più chiaro lume e '^° on d e a C d '” 
quella, e molte altre ad ella connelfe importantiftime verità. Eli*»»’, « 
Dicono dunque alcuni , che quantunque le più colte e illu- 
flri Nazioni profeflata abbiano Tempre la Religione ; mancate porunuin- 
però non ne fono di si rozze , e di si barbare , che fenfo al- Lu * 
cun non ne avevano .* onde il celebre Cotta preflb Cicerone 
fentendofi opporre , come grande argomento dell' efiftenza della 
Divinità , la cofpirazione de’ Popoli : In verità ( ei dice ) io 
Credo effervi molte genti per inumanità sì felvaggic , preffo di cui 
fofptzjonc alcuna non abbiavi degli Dei ( a ) . Ma che vano 
fotte ed infufliftente il dubbio di coietto Accademico ( giac- 
ché tal’ è il perfonaggio , che fa Cotta in quel libro ) , il 
qual Nazione , o terra , o fpiaggia alcuna per mallevadrice non 
reca del fuo fofpettare. Cicerone ftelfo lo mottra , e ne’ luo- 
ghi fovra citati , ed in altri molti , in cui i Tuoi fentimentì 
efprimendo, cotetto univerfale , e perpetuo confenfo pone qual 
dato certo , fu cui appoggia la certezza dell’ efittenza della Di- 
vinità , come fovra fermittima bafe. Vagliami ora accennare! 
due- feguenti patti prefi dal II. Libro della Natura degli Dei . 

Se fitta e chiara , die’ egli ( b ), non avefftmo negli animi la 
notizia ( dell’ efiftenza di Dio ) non durerebbe tale opinione co- 
ti coflante - ni fi confermerebbe nella lunghetta de' tempi, ni 
avrebbe potuto ancb’ e [fa infieme co j scoli , e colle età degli uo- 
mini confervarfi . Imperciocché veggi a m tutto giorno , che le altre 
opinioni finte e vane fon venute meno col tempo .... Il tempo di - 
Jìrugge le favole , ma conferma i giudici della natura . Per tan- 
to e nel nojlro popolo , e negli altri tutti fuffifie il culto degli 
Dei , e la fantità delle Religioni : augi di giorno in giorno più 
grandi fi fanno e migliori . E non motto dopo . Per tanto ( c ) 
a tutti gli uomini i manifefla P univerfale opinion delle Genti . 

Libro I. C c Imper- 


C « ) Equidem arbitrar multar ef- 
fe gemer fic immanitate tfferatei , ut 
a pud ear nulla fufpicia Deorum fir . 
Lib. I. de nat. Deor. c. i J. 

( b ) Quod nifi tognitum , compre- 
benfumque animir baberemut , non tane 
fiabilie epinie permanerei , nec cvnfirma- 
retur diuturnitate temperi r , nec una cune 
facalir atatibufque hominum inveterare 
poeutfftt . Etenim videmut calerai opi - 
niener fidai atqut vanat diuturnitate te- 


tabuiffe . . . Opinienum enim commenta 
delet dice : natura judicia confirmar • 
Ita tue (T in nofira populo , (T in eoe - 
ter/» Deorum cullai , religionumque fan- 
Qitatet eeifiunt in diti majorct atque 
me tiare! . Lib. H. de nat. Deor c. a. 

( c ) Itaque inter omuet omnium 
gentium fententia conila: . Omnibur o- 
nim innatum eft , Or in animo quafi 
infeulptum effe deot . Slualet fini , ve- 
rnini e fi ; effe ■ nana- — « . Ibid. C. > 
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Imperciocché tutti fitto tengono e quafi /colpito nell’ animo ejfervi 
Dei. Quali ejfi fieno , vario è il penfier delle Genti.- che vi fie- 
no , non v è alcun , che lo nieghi . Laido altri palli del grande 
Oratore , il qual non fi fa vedere , perchè aveffe dovuto e re- 
plicar tante volte , ed alferir con tale fermezza quello univer- 
sale confenfo , fe conofciuti avelie paefi e popoli orivi d'ogni 
Religione. Aggiunganfi a Cicerone, per ifmentire l Accademi- 
co Cotta , e con eflo lui i Pirronici recenti , altre icftimonian- 
re, e primamente d’ Eliano, che, per parere del Perizonio , a’ 
tempi di Adriano , o di Aleffandro Severo fiorì . Quello nel 
Libro II. delle varie Storie ha un Capitolo con quello titolo.* 
Che ninno tra ’ barbari è Jftca : e tra 1’ altre cofe dice cosi : E 


chi non loderà ( a ) la fapienga de’ barbari : giacche ninno di 
loro è caduto nell' ^fteifmo ; nè pone in dubbio , fe vi fieno , o non 
vi fieno Dei , e fe abbiano cura o no delle cofe nofirt . Niuno ad- 
unque nè Indiano, nè Celta, nè Egiziano ebbe tal penfiero nel? 

animo ma cotefti barbari , che ho accennati dicono ed ejfervi 

Dei, e aver cura delle noflre cofe , e pienti negare le cofe future. 
La ftefla cofa ditto aveva gran tempo prima Ariflotile, e al- 
la '(lagion d’ Eliano 1’ avea ripetuta Maifìmo Tirio in un paf- 
fo illull re , che più fotto reciteremo . Ma qui non pollo pafla- 
re in lìlenzio un argomento, a mio parere, di gran forza, che 
ti porge uno de’ più perfidi nemici d’ ogni Religione, qual fu 
Luciano, il qual crediamo doverfi collocare nell' Impero degli 
Antonini . Collui nel fuo Dialogo , intitolato Giove Trago- 
do ( b ) , introduce a difputare in favor della Religione Ti- 
mode , il quale tra gli altri argomenti , che al fuo difegno 


( s -) Aìliamu Var. Hift. Lib. II. 
cap. ]!* Kou Tif «* #r exvte'f 

r0 9 l 'aa » «V* turate 

ùe *&hÓtv i* irti re , /xtiÒi etftyifidfan 

, *j>* 7 * hJii , I 5* «fl» > 

>C| xp* ye «pur >j d . 

yn eiicia* e\*fìt •niax.Tfi . • . art Vilcf » 

5n KeX 7 »«» «t* AtyuieTl & J . liiyam Is 
rut •/ Tf en.rp.irot € ww 

Sxeìéfy TTfCtoHi npm » xpcmacuwa 
T» u i V e r rj. . 

( i ) Riporteremo il patto latino 
fecondo la nuova verdone , che (la 
nell* ultima eduion nitidittima del 
Reitiio . Amftel. 1743. TIM. Igitnr 
tninet boritine » , pipali deceptì funi , 
qui Dee» effe putent , se eeUbrent • 
DAM. Bene t Timida , admo-.uijh me 


pro- 

eorum , qur inter gemei minibus legi • 
bufate recepì a funt : e quibui itimi - 
rum màxime cegnoverit àlìquis , quatti 
nihii firmtim ili g , qua de Dii» ferule • 
tur bàbtàHi . Multa enim con fu fio , 
élii àlià fànxerunt : Scytbt facrifican - 
ter brinaci, ty Zémolxidi Tbraces ... 
Pbryget aurem Meme : (7 Diti Mthio» 
ptt , t7 Cf Uni il Vh aneti ; & dJJ/ru 
telami* , <5r Perf* igni , & aqu . m JE* 
gfptii . Quamquam commutiti qui de ni 
JEgyptist ommibut Deut efl A qua . Pri- 
vatim vero Mtmpbitis Deut hot efl « 
Pelufioti» cepe ; (7 élii» ibis , aut ero- 
codtlut , C} noccpbaìus , aut file» . .... 
lite quomodo non ridicala funt a pnt- 
eber Timeclet ? JupÌL Tfagacd. a. 
4 ». 


A 
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produce , uno fi è il confenfo univerfale di tutti gli uomini e 
di tutti i popoli , i quali e ri cono [cono , e onorano Idii . Ora a 
Timocle risponde Damide acerrimo nemico d'ogni Religione.' 
e fe in fatti femore alcuno aveffe avuto Luciano dcll’Ateif» 
mo di qualche nazione, o di alcuna anche rimora, e barbara 
fpiaggia , dando una mentita folenne all’ avvertano non lo a- 
vrcbbe al certo taciuto , conciolliachè nulla ivi abbia ommellb 
di quanto o di fronte o di fianco, o con fcrietà , o per i- 
fcherzo, infiacchire a fuo parere poteva la caufa non folo del 
Politeifmo , ma della Religione affolutamente , della Provvi- 
denza , e di Dio. E pure Luciano quello confenfo de’ Popoli 
tacitamente confelTa ed ammette, e Italamente rifponde , non 
effer’ e(To di verun pefo a favor della caufa , cui Timocle pe- 
rorava : concioflucofachè molto di confufione e di varietà nel 
culto de’ popoli fi ritrovafie : il che egli moftra noverando la 
Religione degli Sciti , de’ Traci , de’ Frigj , degli Etiopi, de* 

Cillenj i, degli Aflirj , de’ Perfiani, degli Egiziani , e d’altri , 
i quali tutti a molto tra fe diverfi, e ridicoli oggetti il ca- 
rattere della Divinità attribuivano . Nella quale tefiimonianza 
dell’ empio Scrittore due cofe affai acconcie all’ intenzione no- 
ftra offerviamo . I. Il contènfo univerfale de’ Popoli in fatto 
di Religione, ammeffo da un uomo del carattere di Luciano, 
e ammeffo in quel tale Dialogo, e in quel tal paffo , in cui 
allora il fuo Damide fi ritrovava. IL Edere tale confenfo ar- 
gomento bensì a provar 1’ cfifienza della Divinità : giacché in 
quello punto tutte le nazioni , e le genti tutte (late fono con- 
cordi : ma non effer egualmente argomento ( ficcome preten- 
de il Bayle , come tra poco vedremo ) a provare il Politeif- 
mo , e i Numi gentilefchi : poiché fu quello punto , ficcome 
Luciano a buona equità lo riflette , erano i Popoli tra fe di- 
fcordi . Il che più diflcfamente faremo pofcia palefe. 

E s’ ella é così , chi vorrà far cafo de’ vaghi fofpetti del rr. 
Romano Soffia da così forti tcflimonianze Intentiti ? E pure 
fulle tracce di lui i Libertini nollri camminano, e colla icor- t»tt> dai 
ta di qualche viaggiatore , o di alcun monumento , cui fe 
altra materia fi trattaffe fede veruna non prederebbero, preterì- urt Genti, 
dono di trovare ora in qualche Ifola Orientale tra le Moluc- 
che, e le Filippine , ora nel Settentrione dell’ America, or in tini moder- 
qualche piaggia dell’ Affrica cottila gente , che Cotta non fa- • Eira * 
pea nominare , barbara tanto e- di fumana la qual non abbia peV'cn'nir*- 
cogtezza alcuna di Dio . Ma e non è egli vero , che con tali™ 

C c i rie er. 
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"'"d* cr*" r ' cerc ^ e appunto fanno eglino da per fe ftefli raanifefia la dif- 

ficj Biyii»- perazione della lor caufa ? A chi non fi eccita , non fo fe dir 
mi debba la compaflione o le rifa , in veggendo quelli si gra- 
vi e fenfati Filoiofi andar mendicando alla loro caufa il iuf- 
fragio tra le caverne più orride del nuovo mondo, e non ver- 
gognarli , mentre tanto fi piccano di bello fpirito e di buon 
lenlo , di vedere fchierate in quella difputa contro di loro le 
Nazioni tutte più dotte , più colte, più illuminate di tutti i 
tempi; e ammontati dalla lor parte, e feco loro uniti o i Pu- 
dici Ottentotti , o i barbari Groelandefi , o altri orridi felvag- 
gi viventi qua e là difperfi pe’ bolchi , in cui la ferocia e la 
goffczza fembra , che abbiano deformata l’ umanità ? Il peggio 
però pcgl’ infelici fi è , che nè meno cotello picciol gregge di 
barbari da dottiffimi uomini lor fi concede, e nè pur in quel- 
le grotte fi dà ricetto alla lor empietà . Efla è di là parimen- 
te cacciata , come ci fanno tetlimonianza coloro , i quali colla 
lunga dimora in que’ paefi avendo acquiflata fufficiente notizia 
del linguaggio e de’ coftumi di <pie’ popoli, e perciò potendo for- 
mar di loro giudizio, tute’ altri ce li rappreientano in fatto di 
Religione da que’, che fu la fede di viaggiatori o menzogneri 
o inelperti , o full’ autorità di relazioni troppo politiche , ce li 
vorrebbero far credere i miferedenti. Tre Scrittori fi fegnalaro- 
no fpecialmente nel porre in chiaro col mezzo di teftimonj 
graviffimi quello punto . Il primo fu G. Lodovico Fabricio 
nel Libro latino intitolato apologetico per lo genere umano con- 
tro la calunnia di ^ fteifmo (a). Il fecondo fu il Signor la Cro- 
ze ne’ fuoi Trattenimenti France/ì [opra varj fuggetti d' IJloria .* 
dove fpezialmente giuflifica i Popoli del Canadà , delle Antille,. 
e del Braille. Il terzo lo Stillingfleet in un’ Opera Inglefe in- 
titolata Origini Sacre , dove nella feconda parte con minuto rac- 
conto , e coll’ alferzione di tefiimonj di veduta fi liberano dal- 
la taccia d’ Ateiimo gl’ Iiolani di Cuba e delle Antille , i po- 
poli del Canadà e della nuova Inghilterra , gli abitanti dei 
Faraguai , del Brafiie e del Chili , e molti Affricani , come i 
Cafri, gli Abitanti del Madagafcar, ed altri, che fovra favo- 
lofi racconti erano fiati accagionati d’ empietà . Ma al propo- 

fito 


CO Jacopo Brutterò in un Libro, 
che Ila per titolo Mifcclloneo kijìoria 
pbilofopbic* , letterària , critici , ha 
dato in luce (iti Lettere inedite del 
celebre Leibnizio, nella feconda del- 
le filali fuetti fcrivt coti : m Augi io 


prediijje ecccpi A poloni a m generis im- 
mani adverfus accufationem atheifmi , 
cujut tulhr Fàkriciut , meri dieitur , 
nullam gtmcm prorfut Obici etti nife , 
JB od ego vcTiJJimum indico . 
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(ito dell* Affrica merita d’ effer letto Pietro Kolben , cui aceti* 
rato e diligente Scrittore chiama Gio: Alberto Fabricio ( a ); 
egli nella Defcrixjone del Capo di buona fperan%a ci parla a 
lungo degli Ottentotti , Popoli al dir del Signor la Croie di 
quanti ci fon venuti a contezza i più orridi e i più doma» 
chevoli per ifchifezza c fetore. Erano flati quelli infelici rap- 
prefentati in Europa per Atei , mercè 1’ afferzione de’ viaggia- 
tori, che dalla efteriore loro fconcez'za del corpo ne conghiet- 
turarono forfè 1’ ofeurità della mente priva d’ ogni Scintilla di 
Dio. Ma il fatto fta , che il Kolben in dieci anni di iòggior* 
no in quelle piaggie penfa d* aver potuto feoprire , che credo- 
no un Dio fupremo , Artefice , ed arbitro dell’ univerfo , cu» 
di attributi incomprenfibili ftiman dotato ; e in lor favella 
Counja Ticquoa , cioè Dio degli Dii fi appella . Crede in ol- 
tre il Kolben , effere perfuafi gli Ottentotti dell’ immortalità 
dell’ anima , ancorché intorno allo flato di lei nell’ altra vita 
nulla dagli Aedi abbia potuto raccorre. (£) Oltre però degli ac- 

cen- 


( » ) De Ferii. Ri! Chrifl. cip. 
S. Cita egli 1 ’ Opera del Kolben 
ftarapata in tedefeo , in foglio , in 
Norimberga nel 1719. ma l’abbiamo 
pure tradotta in Francefe riftretta in 
III. Tomi, e fiampata in Amflerdam 
nel 1741. 

C * j Non Ga difearo al Lettore 
veder qui un paflo dell’ Autore del 
Sigiii fulh Prevvidengi , 1 fulh PeJS- 
tihià ffic* dell* Rifterreejtne , dall' In- 

S lefe tradotto nell’ idioma Francefe , e 
ampato per la feconda volta in Am- 
flerdam nel 1731. Noi lo riferiremo, 
giacché quantunque non del tutto con- 
forme a ciò , che abbiam udito dal 
Kolben , è però molto fenfato, e con- 
ferma di molto il nofiro penftero . 
„ Riguardo agli Ottentotti , egli di- 
,, ce nell* Letteti Fll. , fitipifco, che 
,, G voglia tirar qualche confeguenza 
„ dal non ifeorgerfi tra di loro alcuna 
„ tintura di Religione . Tutti cen- 
„ vengono , che il lor linguaggio 
„ non ha nulla di articolato , e che 
,, » impedibile ad intenderli. Non fi 
,, fa, fe credano un Dior ma non fi 
,, fa nemmeno , fe non ne credano 
„ alcuno - Per lo meno » certo per 
„ la loro condotta , che riconoscono 


„ una Equitli . E quello 4 affai . Ma- 
„ per altro io ho olfervato per la 
„ mia propria fperienza , che note 
,, conviene fidarli troppo delle relaxio- 
„ ni de’ viaggiatori . Toccano quelli 
,, di palfaggio una Cotta : vedono de’ 
,, popoli Iconofciuti : gli oflervano 
„ praticare alcune cerimonie , e a 
„ quelle tolto danno un’ arbitraria 
„ interpretazione : e fe per lo con- 
„ trario tra quelli popoli non veggo- 
r, no alcuna di quelle cerimonie, con- 
„ chiudono che non hanno alcuna 
n Religione . Ma come fi pofiono fa- 
„ pere i fenti nienti di quelle genti r 
,, delle quali non fi vede la prati- 
,, ca , e di cui non t’intende la lin- 
„ gua > Ho udito dirti fpefle volte 
,, da’ viaggi itoci , che i popoli della 
„ Florida non conofeevano verun 
„ Dio, e vivevano fenza Religione.- e 
„ pure dopo aver io vivuto dieci an- 
,, ni tra loro , ho veduto che non vi 
„ era che la Religione Rivelata , la 
„ quale avefle fopravvanzato la bel- 
„ lezza de’ lor principi • Li Socrati , 
,, e li Plutoni arroflrrebbero di veder- 
„ fi forpalfare da popoli per altro co- 
,, si ignoranti . Tra tanto elfi 'non 
„ hanno alcun culto citeriore, ni I- 
at doli . 
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cennati Scrittori altri ancora uomini di buon fer.no fcopcrta a- 
vevano la falliti di quelle fiori e , che rapprefentavano le popo- 
lazioni , fpezialmence di nuova (coperta e conquida , qual gen- 
te più brutale , che ragionevole , e perciò fenza Religione , e 
lenza Dio . Si può vedere Gio: Criftoforo Wolfio ( a ) , Mr. 
Bernardo ( b ) , il Cumberland ( t ) , e quello , che di altri 
molti teffc il catalogo, dico G. Alberto Fabricio ( d ). Que- 
lli dopo aver rigettati come romanzefchi molti racconti , cui 
da parecchi anni fi è dato corfo in Europa , dice di maravi- 
gliarli affai , che Pietro Bayle , uomo si acuto , aveffe potuto 
predare lor fede per infievolire ( come a tutta porta s’ inge- 
gna ) 1’ argomento , che a favor della Religione dal conlen- 
lo univerfale fi deduce . Ma detto Ca con buona pace del va- 
lorofo Scrittore, chiunque ha una mediocre contezza del carat- 
tere e dell’ Opere di Bayle, non fi maraviglierà in verun mo- 
do di tal tenore. Era cortui fornito c d’ alto ingegno, e d’ a- 
cuto difcernimento, e di erudizione fe non ifcelta e pellegrina, 
almeno eftefa e brillante. Ma che? tutti cotefti bei pregi uni- 
ti alla felicità della fua penna erano da lui abufati in lervigio 
d’ un Pirronifmo vergognofo , con cui fomentava e 1’ empie- 
tà dello fpirito , e la corruzione del cuore . Que’ monumenti 
per tanto , o quelle relazioni , di cui fatto non avrebbe alcun 
conto per irtabilire un punto d’ irtoria , e che quando flati 
fofler contrarj a qualche fua tefi gradita o novella fcherzevo- 
le , gli avrebbe derifi ; quelli monumenti , io dico , fono pel 
Bayle teflimonj fenza eccezione quando fervano ad ifparger 
di tenebre la verità , eh’ egl’ impugna . Di quella critica 
Bayliana parecchi faggi ne daremo in quell’ Opera .* in tan- 
to chi volcrte vedere que’ luoghi della Continuazjon de' Peti- 
fieri /ulte Comete , o delle Rifpofie ad un Provinciale , dov’ egli 
tratta quella quillione, potrebbe allicurarfi , che diciam vero. 

Pri- 


,, doli , ni Tempi > ni cofa alcuna 
„ ebe Tenta efternamcntc di Religio- 
„ ne , ma Tono vivamente perfuaG d' 
„ un folo Dio rimuneratore , d una 
,, vita futura con quello Dio medeG* 
„ mo al di fopra del Sole , d’ una 
„ virtU come condizione della lor fu- 
», tura feliciti, e d’una pena eterna 
,, per li malvagi . E' d* uovo vivere 
„ lungo tempo tra quelle genti per 
,, faper tali colè di loro, e conviene 
t , intenderle . Che Tappiamo noi, fc 


„ quegli Ottentotti Geno tali , quali 
„ ci pajono I Covi non ne concludia- 
„ mo nulla Gno che non ne Gamo 
„ meglio informati. „ 

Ce) Differì. de Aitiifmo folfl /■/- 
fedii . Sed. a. 

( i ) Nou veli, de U Ripulì. Lettet. 
aie. 1705. Feurier. or. I. 

( e > Trtief PUlofepl. dei Loie 
Notar. Difettati Pillimi a. $. IL 
( d ) De verit. Re lig. Chijf. taf. 
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Prima però di paffar oltre non fu difcaro al Lettore , che 
fu quello punto de’ Barbari sì antichi , che recenti tolti di 
mano ai nollri Spiriti Forti , qualche ribellione io foggiunga . prafe da^ti 
Veramente prelTo gli antichi Scrittori non di rado s’ incon. 
tra la voce d’ ^ùeo , o di A, teifmo attribuita a genci , o a perfo. t«o . Valore 
ne. - ma in diverfo fenfo da quello , onde la pigliano i Li ber- 
tini ., e comunemente a’ giorni noftri s’ intende : che è o per giatori in- 
una intcriflima mancanza di qualunque contezza di Dio, il che J,° r r ^ r * U * 
dalle ferole Ateifmo negativo fi chiama: o per un aperto rifiu- Genti, 
ro , con cui 1’ uomo e dice , e penfa , che non v’ è quello 
Dio , il che Ateifmo ptfitivo s’ appella . In più ampio fenfo 
li prendea dagli Antichi quello vocabolo . Atee fi chiamavano 
da elfi perfone o genti , da cui frequentate non fi fcorgevano 
quelle idolatriche cerimonie e Religioni , che inondavano la 
terra . Così Plinio ( a ) chiamò gli Ebrei gente in/igne per 
lo difpreggo de' Numi .• e per tal fine i nollri primi Crirtianì 
accagionati furono d’ Ateifmo , come dagli Anologidi nollri 
Giuuino, Atenagora, ed altri s’impara. Anzi aliai chiaramente 
ciò vedefi in quel parto illultre di Dione , dove racconta aver 
Domiziano condannato a morte Clemente , e sbandeggiata la 
moglie di lui Domicilia, ambedue, com’ è noto, perchè feguaci 
della Religione Crilliana : e pure a dir dello Storico , perchè 
apporto ad entrambi ijxxt/a* Mtirirof reato cf u fteifmo ( b ) . Si 
dava in oltre, e ben fovente un tal nome di Ateo ad uomini 
fcellerati affai , che col loro empio tenore di vita fconvolgevano 

Q uelle fante leggi della natura , di cui Iddio è autore e cullo* 
e . In tal fenlo , per offervazione dello Spanemio ( t ) nelle 
note al Pluto d’ Artrtofane , fi trova frequentemente la voce <T 
Ateo adoprata fpezialmente dai Greci Poeti , ficcome co’ parti 
d’ Arillofane rteffo , d’ Efchilo , e di Sofocle egli dimortra . 
Finalmente Atei li appellavano alcuna volta coloro , che vi. 
vendo fenza fiffe leggi di focietà , fenza commcrcj , e quali 
con ferino cortume, e con ifconcie maniere, affomigliavano a’ 

Bruti . Quello è il carattere , che formava Strabono de’ C al- 
taici , eh’ erano gli antichi Lufitani ; e di coterti pure egli 
lcrive , che alcuni dicevano ejjer *ftei ( d ) : ancorché dal. 

* lo . 


( • ) Lib. xm. Nat. Hi#, cip. 4. 

Gens contameli* nnminum infanti . 

(, b ) In Dentiti in. Lib. LXVlt, 

( e ) Slittane id Poetit Atticie ut 
&$> 1 eb iiJJem dicentur de ritegno e- 


liquo federe convitti , & qttot inde Dii 
greviter paniunt , Ezech. Spanhcm. in 
noti* ad riut. Ariftoph. ver. 4.92. 

C d ) E "not b» rie *§tti 

gerii. Lib, ///« peg. 164. 
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lo (ledo Strabone fi raccolga , eh* elfi facevano de’ fagrift- 

*j (*)•... 

Ora lomiglianti caratteri appunto dir ci poflono i viaggia- 
tori d’ aver incontrato or più or meno ( come confrontando 
i varj racconti loro raccogliefi ) nelle barbare ganti , da cui 
ritornano . Genti , dico , iene’ arti , fenza dottrina , fenza poli- 
zia , fenza commercj , fenza leggi di focietà : feroci nell’ indo- 
le, sfrenate negli appetiti , fudtcce e fetenti nella perfona : di 
maniere in fomma più brutali, che umane: e genti finalmente, 
preflo di cui non hanno veduto efercizio alcuno citeriore di 
Religione. Tutto quello però non balla a provare quell’ Ateif- 
mo , di cui cogli Spirici Forti abbiamo quiltione . Farebbe d’ 
uopo il provare , che in quelle rozze menti non ci folfe i- 
dea veruna d 1 un Eflere fuperiore , da cui le cofe dipendono , 
come da padrone e da fovrano . Bagnerebbe prima afiicurarli 
d’ aver pofleduto a fondo il linguaggio , ed eflere penetrati 
negl’ intimi ripolligli di quegli fpiriti ottenebraci : d’ aver be- 
ne intefi tutti i lor interni fentimenti , cui ( come fcrive il 
Kolben degli Ottentotti ) hanno ripugnanza fomma i Selvaggi 
di comunicare agli Europei , creduti da elfi gente fcaltra ed in- 
gannatrice . Bifognerebbe , dico , afiicurarli di tutto ciò , e ap- 
prodo tutte quelle diligenze poter dire di non aver in colo- 
ro incontrata traccia alcuna dell’ idea d’ un Efler fupremo . 
Ma difficilmente vi fari chi di tutto ciò far fi pofla malleva- 
dore. Dire adunque ci poflono i viaggiatori ( fe pur lo poflb- 
no ) di non averla feoperta tale idea tra que’ barbari , ma at- 
celiar non poflono, che non ci fia ( b ). Noi all’ incontro ab- 
biamo la teflimonianza di chi cotelle tracce ha feoperte , e 
cotella idea di Dio quantunque annebiata e confufa ne’ popoli 
flefii, che ci venivan dati per Atei ha finalmente riconofciuta , 
ficcome di fopra fi è detto . Che fe o terra ancora ignota , o 
racconto pur v’ abbia intorno a qualche gente , fpezialmente 
verfo il polo, la qual ci venga delcritta per Atea.- nè tal rac- 
conto fi fia pur anche per novelli confronti d’ altri viaggiatori 
fmentito ; dirò , che per ora il pregiudizio favorevole fia per 
noi . Giacché eflendoci noto , che le Nazioni conofciute , le 

S pali vifiero ne’ fecoli andati , o che di prefente pur vivono 
ulla terra , conobbero , e conofcono una Divinità , con una 
fondatifiìma analogia raccogliamo lo (ledo delle Popolazioni a 

noi 

C • 5 1 HJ. ptg. 154. Inglele nella Ntt* «Ila p*g. joS* 

( i ) Vedi il puffo dell’ Anonimo 
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noi fconofciute : adoprando in quello fatto ( colla proporzione 
dovuta ) un criterio fimile a quello de’ Fifici , i quali tro- 
vando alcuna proprietà in tutti ì corpi , de’ quali prender pof- 
fono fperimento, piantano una teoria generale , che la medefi- 
ma proprietà fi ritrovi puraAche ne’ rimotif&mi corpi , a cui 
non è permeffo di accollarfi . 

Se non che fi conceda per ecceffo di condifcendenza al Bay- IV. 
le , e agli altri amici Tuoi , che in fatti , o nell’ Arcipelago 
tra le Filippine , e le Molucche , o tra le caverne della nuo- uifmo dì 
va Zembla^ o nella Groelanda ( a) , v’ abbiano alcuni felvag- B n “ 0 r à 
Libro I. D d gi ” ’ 

( e ) Il Signor Ander fon ci ha da- vuts qualche cognizione di Dio , e <P 
ta la Storia naturale dell' Itlanda , del- un culto Religiafo . II. Appena agli 
la Groelanda , dello firetto di Davis , e (tetti Groelandefi prefenti propone!* 
d'altri Paeft fttuati fono il Nord , la quello Iddio Creatore del Ciclo e dei- 
quale dall* idioma Tedefco è ftara la Terra , e per convincerli C dice I* 
tradotta in Francefe , e ttampata in Anderfon } fi moflra loro ejfere impof - 
Parigi nel 1750. Quello Autore verfo ftbìlt , che'l Solere gli altri corpi na- 
il fine del Tomo fecondo pag. 136. turali pojfano ejfere prodotti altrimenti , 
trattando de* coftiuni de’ Groelandefi , che per la man <P un Creatore , ficcome 

dopo averceli dipinti per uomini fel- la minima delle lor barchette non pub 
vaggi ; Tenia educazione , e fenza leg- aver P origine da fé fiejfa ; tffi fi ar- 
gi \ foggiugne , che quantunque ojjer- rendono alP evidenza > e acconfentonu 
vaio fiafi in ogni tempo \ e le [coperte volontieri , che vi fio fiato un Crtaeo- 
fucccjjive di tanti Paeft feonofeiuti fat - re : ma dicono folo , che noi conofcono , 
te da' Moderni provino d' una maniera e che non fanno nè dove , nè chi egli 
evidente , che non v'ha popolo sì lon - fia . Iti. dice T Anderfon, che il ciu- 
fan®, sì ftmplice ,1) felvaggio , il qual to Milionario Egedo riferifee nella fua 
non abbia qualche conofcenzP di Dio 9 relazione pag. 64. , che avendo inter- 
c d'uno Divinili i Groelandefi rogati molti Groelandefi , aveva appre - 

però non ne hanno veruna idea. E di fa, tffer eglino perfuafi , che allamor- 
ciò 1 * Anderfon s* appella all* atterzio- te dell ' uomo , P anima , cui eff chia- 
ne unanime di quelli , che avevano mano Targneck , andava al Cielo , e 
trattato con que’ Selvaggi , e fopra che il corpo refiava , e imputridiva nel - 
tutto all* autoriti d* un certo Mijjio- la terra . E quefla è pur la ragione 
nario Egedo ,e alP Autore della' Per lu- f fegu egli a dire ) per cui feppelli- 
fl razione della Groelanda f i quali affer- J, cono coi loro morti tutti gli arnefi di 
mano pofitivamente la fiejfa co fa . Che pefea , e di caccia , di cui ferviti fi fo- 
derò gran trionfo far quinci non ne no in vita : tanto pià che credono , che 
pollano i Libertini , quand’ anche am- colui , il qual qui muore , vada a * ri- 
metter fi vogliano come indubitate le vivere in luogo , dove vi fona del- 
riferite notizie , chiaro fi feorge dall* le caccie abbondanti de * Daini , de* 
altre circottanze, che ci di 1 Ander- cani marini &c. ma ejji non fanno 0- 
fon di quelle Genti : giacché mi pa- ve vadane , nè quando , nè per quan- 
te , che fopita foltanto e intorbidata to tempo . IV. EJfi don fede alle fire- 
dir fi debba in quella Nazione l*idea ghe , e ai fortilegi : onde dice , che 
di Dio , e della Religione . In fatti un Groelandefe avendo perduto una 
foggiugne egli qual cofa certa I. Ef- fua figlia , e un figliuol primogenito 
fervi in quell ' 1 fola de' vefiigi , i quali nel 1734.fi volfe in furore contro cer- 
provtno , che i loro antenati hanno 0- ta donna , e fchiacciolJa co' piedi , 

pcn- 
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fi toglie per s \ infelici e sì ciechi, che non folo fegno alcuno non diend 
vertale con* di Religione, ma che in fatti non riconofcano il Creatore, e 
tento dei Moderatore fovrano dell’ Univerfo, Iddio.* dunque che ne rac* 
n'rno'in" colgono ? Che dir non fi poffa , e non fìa univerfale il con- 
f*uo di He- fenlo degli uomini in fatto di Religione ? Se fi trattaffe d’ un 
taTmpor?" carolo aritmetico, farebbero pur da foffrirfi, ma cercandofi ,ed 
unte intor- eflendo badante una pienezza, o fia univerfalità morale di 
iànd'cfi' 0 *’ confenfo , chi non vede, che quella l’ abbiamo sì ridondante, 
che a fronte di quelle Nazioni , che hanno fempre conolciu- 
to e conofcono Divinità , i pochi loro Selvaggi nemmeno ap- 
pajono . E a vero dire , noi troviamo mentovati predo Scrit- 
tori antichi e recenti molti Urani prodigi nell’ umano fembian- 
te : i cinocefali , i monoftalmi , gli uomini pennuti , i caduti , e fi- 
ntili lìravaganze , le quali d’ ordinario lono dello lìedo conio, 
che le relazioni di molti viaggiatori intorno la barbarie, e co- 
llumanze de’ popoli da noi più rimoti . Supponghiamo però , 
che lien elleno tutte vere cotede novelle, e che veduti fi fie- 
no nell’ umana Inezie quelli fenomeni : per ciò Iafcierà d’ ef- 
fer vera la proporzione aflbluta ; edere cioè gli uomini liberi 
da que’ brutali accidenti, aver due occhi, e 
Jlvcr J ubi ime il volto , onde mi raro 
Il Cielo , e vagheggiar ritto le J ielle ? 

Chi 

penfando aver efla co’ fuoi incanteli- noftro Dio, da cui quegl’infelici lon- 
nti cagionata la loro morte . V. Al- tani trovandoli , e fenza traccia per 
tra circoltanza v’ ha in quelli Sclvag- confeguirli , quantunque li ritentano , 
gi riferita dall’ Anderlini , la qual mi come cofa a fe fpettante , e per cut 
fembra degna di riHelfione , ed è , eh’ elfi fon fatti , "emono frequentemente 
tj i fono uoeurolmenre melanconici , e fin dal profondo del cuore , nè fanno 
che quando fono foli , abboffano il dir parole ? Pare , che tal penderò j 
rapo, a mondano de' frequenti fofpiti , il qual io credo vcrilfiino, convenga 
fenza poterne render ragione . Attribuì- a maraviglia con ciò , che 1’ Ander- 
!ce ciò 1’ Anderfon alla durezza del - fon lidio poco approdò ci dice; cioè, 
la loro vita, eh' i un tejfuto di mife - thè cete fio povero popolo ofeoltl volen- 
rie : ma non fi potrebbe anche (bfpet- lieti , e roti molto docilità tutto ciò , 
tare , fpezia Unente dopo le cofe det- che fc gli dice di Dio , della /ita be- 
te , che da pili profonda vena fgor- n edizione , de' fuoi favori , e della vira 
gadero i lof lofpiri » cioè dal dellarfi eterna Ért. Per le quali cofe tutte io 
tratto tratto in loro quella luca , che penfo , che il faggio Lettore farà per 
illumina ogni uomo in que/lo mondo accordarmi , che quand’ anche dar noi 
vegnente , la quale loro additi una vogliamo alla fola relazione , che 
felicità , cui modi fenronfi ad appe- della Groelanda ci dà 1’ accennato 
tire, una onedà, cui fono eccitati a Scrittore s dir polliamo in verità , che 
conformarli , un appoggio del loro ef- in quella Nazione 1’ idea di Dio , e 
fere, una confolazion lìe’lor mali , un della Religione fudìde tutt’ ora, ma 
principio, e fine, e ripolo di tutti i quali inviluppata e confufa la qual 
movimenti della loro ragione ; tutti però al primo tuono dell’aitrui voce 
attributi del primo Edere , eh’ è il fi fviluppa , e fi della . 



Digitized by Google 


LIBRO I. C P O IX. li r 


Chi può dubitarne ? Quelli fe ci fono fiati , furono mofiri , 
cioè non dadi per dir così dividenti la noltra fpezie ; ma 
(conciature , a come da Ariftotile appellanfi , vetptxffóeue , efor- 
bitanze o trafcorfì della natura . Or ficcome di corpo , così 
pure di mente eder ci poflono i fuoi mofiri : e tali fono fen- 
za dubbio tutti coloro , i quali sì dritto penfano , come i 
noftri Spiriti Forti: e tali farebbero ( ancorché meno abbonii* 
nevoli di cotefii ) que’ barbari , che voti fodero d’ ogni fen- 
fo di Religione. Se da poi che Mondo è Mondo ( dice eccellen» 
temente al nofiro propofito Madimo Tirio » dopo aver accen- 
nato il confenfo unanime delle Genti anche barbare nel rico* 
nofcere un Dio ) fe da che Mondo è Mondo fieno flati due o 
tre uomini vili che andavano errando fen^a Dio , e fen^a alcun 
fenfo , gli occhi de' quali non ammettevano alcuna luce , nè i lo - 
ro orcccbj alcun fuono : e foffero. manchevoli d' animo, il qual’ è’ 
la pili eccellente parte dell’ uomo ; non erano cofloro altro che 
una razza di genti irrazionale , flerile , inutile , e fimile al Lio- 
ne di’ animo vile , al Bue che non ha corna , alt uccello che non 
ha ale ( a ) - Or quelli mofiri , io ripiglio , appunto perchè 
tali , danno a conolcere , che ficcome la umana natura tutta 
fente differentemente da loro in fatto di Religione : così quel- 
lo è il vero e retto idinto di lei , ed eglino avvolti fono tra 
tenebre alla natura umana ftraniere , e proprie a’ bruti anima- 
li , come il lodato autore diceva, e cantò, non molto dopo un 
Poeta Criftiano, cioè Prudenzo. ( b ) 

La Satura dell' Uom non paté , s' egli 
Quadrupede non fla , ma ritta il volta 
Miri le flette , di negar non paté. 

Che un fovran Suine imperi . Entro fe fleffo 
Tacito un tal penfler volve di Suma 
L ’ *4rufpice , e lo Scoto mezz 0 belva , 

Poggiar di can guerrier fente lo fleffo - 
Stabilito in tal foggia il confenfo unanime delle Nazioni , 
. Dd i padia- 


( t ) Diflert. XVII- Editionia Lornl. 
1740 . in aliis I. in aliil XIV. E/ lì 
fYyifim l'jU'-na *' n cumi Ito ve 

T,H( , K$(CP , TOirMISP r jq tllOJT- 
?!5 yi ,&• , le xtT\x,vuìtot UII Tt7c 
•’j^xAuo'c , l*rrnxrr^i.éiir tou, khooji , 
txitif* m.i,oi 2 t tIuI , «A«y«r, 

*2 iyspo. , (c xxx}Tet , ili Al« p, 

« 0 of «pcp;®' , il* *fir* p ^ c - 

* > Non riiipit_nlturi tornimi , 


modo quàdrupli ilio 
Non fit , & retto fpeBet celefiio t mi tu , 
Non reeipil , neget ut rtgimen polle- 
re fupremum . 

Iflud & ipfe Numi ticitnt pii fin- 
tir Jrufpex, 

Semifer tr Scorni fentit cine milito 
pejor . In Apotheofi , contri U- 
nionitas. v. aia» 
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Paffiamo ora ad udire aqual altro partito fi volgano i Mifcre- 
denti per ifebifare pur quel colpo , onde refta da quello argo- 
mento il loro errore abbattuto . Sia pur così , dicon eglino : 
abbiano tutte le Genti conofciuta Tempre e conolcano la Na- 
tura Divina : non è egli vero però , che tutte quafi cotefte- 
Genti ne hanno formate idee sì i'concie, sì varie , sì ridicole, 
che offendono la ragione e il buon fenfo ? Si noveri la quan- 
tità degli Dei Romani , e Greci , fi miri la viltà degli Egizia- 

ni ; fi leggano ne’ Mitologi , e ne’ Poeti il genio , i coftumi , 

le avventure, le genealogie di que’ Numi ; il culto e la Re- 

ligione onde gli onoravano i lor feguaci : e anziché chiamare 
quegl’ infelici Idolatri per teftimonj della Divinità , ci conver- 
rà , come Gente cieca e corrotta averla in abbominazione e 
difprezzo , e confeffare ( quella è una delle tefi dilette del 
Bayle in mille luoghi delle fue Opere ripetuta e inculcata , e 
di cui diremo altrove ) effere la fuperflizione peggiore dell’ 
Ateifmo . Dunque dalla Religion delle Genti , ancorché fiata 
fia univerfale ,non fi può trarre argomento per 1’ efiftenza della 
Divinità: o fe argomento alcun fi raccoglie, quefio effer dee 
a favore del Politeifmo , in cui abbiamo il confenfo delle Na- 
zioni . 

Per far conofcere il valore di quefia obbiezione , e primie- 
ramente in quanto pretende!! , che dalla Religion delle Genti 
prender non fi porta argomento per 1’ efiftenza della Divinità; 
io dico, che gli autori di erta limili fono appunto a colui , il 
qual negando di pien meriggio effervi fui nofiro emisfero il 
Sole fonte di luce, forte condotto in una fianza, e gli foffero 
fatti vedere tutti que’ variamente coloriti oggetti , che la ri- 
empiono; dimoftrando in tal foggia alla pazza di lui oftinazio- 
ne,e(Tere allora veramente giorno , ed effervi Sole e luce. Ma 
che ? il bello fpirito rifpondeffe , che ivi non altro feorgefi , 
che colori , c perciò che non fon quelli argomento valevole a 
dimoftrar 1’ efiftenza della luce del Sole. O fommamente fol- 
le , o eftremamente ftupido ed ignorante direbbe ognuno effef 
coftui; concioftiacofa che altro non fieno i colori , fe non fe 
i raggi appunto del Sole , i quali toccando la fuperficie de’ 
corpi fi fceverano , e in varie foggie fi frangono e fi rifletto - 
no, e così per varie tempre adombrati degenerano in colori . 

La luce adunque del Sole , è il fondo e la bafe , per dir co- 
sì , de’ colori : efla è quella che vedefi , dovunque alcun’ ogget- 
to fi vede .• poiché fopra quello baffo globo in tanti varj e 

diffe- 
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differenti corpi ella urtando , fotto quelle diverfe fembianze 
apparifce, ma è però Tempre la delTa.* giacché 
L' alma luce i celor rende alle cofe » 

Simigliantiflima cofa appunto nel cafo noftro addiviene . Do- 
po aver fatto vedere agli empj il Nume limano quali direi 
all 1 aprico nell’ opere della Natura , che tutte di quella pura 
luce fono cofperfe; noi li facciamo fcorrere per le parti tutte 
del Mondo, e gl’ introduciamo ne’ Tempj delle Nazioni, do- 
ve in ogni ftagione adorata vedeft la Divinità . Se non che 
fcorgendo elfi quivi tante varietà di culto, e una Mitologia sì 
moltiplice, dicono, che il confenfo, e il culto di quelle Gen- 
ti non ferve a provare, che abbian elleno riconofciuto Iddio . 
E può darli maggior follia ? E non vedete, che 1 ’ idea della 
Divinità è appunto la bafe primiera e il fondamento di tutti 
cotelli varj oggetti di Religione ? E non vedete , che fe non 
ci folfe in tutte quelle genti la nozione d’ una natura fovrana 
infinitamente eccellente in fe ftelfa , e delle cofe tutte mode- 
ratrice e padrona, caderebbero a terra in un momento e tem- 
pli ed altari , celierebbero i facrifiz; , finirebbe la Religione ? 
L’ idea di Dio feendendo immediatamente 
Dalf alta luce , che da f* ì vera ( a ) 
inveflì pura ed intatta le menti de’ primi Uomini , e da que- 
lli per via di non interrotta e univerfal tradizione in tutti i 
poderi per tutte le parti del Mondo , e in tutti i tempi li 

f iropagò . Ma che? palliando quella idea per tante differenze di 
pinti, or deboli, or fuperbi; tal fiata terreni, e dupidi , tal’ 
altra guadi e corrotti, fu da loro alterata , per dir così , e a 
norma dell’ interelfe , della politica, e di altre ree fomiglianti 
affezioni , fu tolta dalla primiera natia^ purezza , e da quelle 
follie travifata , che nell’ antica Mitologia fi contengono . Il 
che eccellentemente , fecondo il fuo codumc , così cantò il 
gran Gard. di Polignac ( b } 

Indi ferpendo per le umane .menti 
Cupidità , del veto Iddio f imago 
Ombra lenta coprio : poiché le genti 

Te. 


( » ) Dant. Ptrtd. Cane. XXXIII. 
( b ) Inde per bumsnét glifcente U~ 
Udine mentii 

Ver s Dei fsnfitn fpecies fqusltfcero 
cctpit . 

Ntm populi Dominum ve riti , et quii 
funditut ejfet 

Obliti , non fino ttcrnum non firn - 


plicem , & unum 

Multiplici fa de piSum coluere fi tur* i 
Membrétim in vsrier sufi difeerptrt 
divos , 

Axque desi) prout ufut ersi , fasfiu 
que cupido . Aliti- Lucr« A LiÌ?* 

verf. 
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Temendo il lor Signor , ma quale ei fojfe 
Veracemente in fe Jlejfo obbliando, 

Non già eterno , non femplice , non uno , 

Ma bruttamente / otto varie forme 
y _ Finto adora ro , lui fi radiar ofando 

• -4 brani a brani in molti Numi e Dee , 

Com' era f ufo, e a cupidigia piacque . 

Effe però l’idea della Divinità , ficcome de’ colori la luce , è il 
fondamenta di tutte le favole , ed è la baie , a cui levate le 
flraniere e capricciofe giunte „ 1’ idolatria li riduce , e lima di 
effa *’ appoggia. 

vt. Sia pur cosi, ripiglia il Bayle: ma eflendo appunto le gen« 
founivtrf" tutte cor ^ e ^> ctro a cotelle mitologiche fole , e di effe adora- 
le non oro- brata avendo 1 ’ idea della Divinità ; le il loro confenfo elfer ci 
”d ef f"r;d° vcire ^i qualche pefo , tal farebbe a favore del Politeifmo. 
Nomi, co- Noi abbiamo già accennata di fopra la rifpofta a cotefto fofif- 
ma riflettendo lovra un palfo di Luciano : perchè però il Bay- 
miVeGnónl le fi compiace aflai d’ un tal penfamento , non fia difearo al 
„ di^io . Lettore udir la noftra rifpofla medefima più ampiamente e con 
diMr.'^ Ber- maggiore forza fpiegata dal celebre Mr. Bernardo, grande An- 
nordo. tagonifta di Bayle, e eh’ ebbe con lui anche fu quello punto 
Angolare contrailo. Voi mi dite ( parla egli col Bayle ) ebetut - 
ti coloro (<*),» quali hanno creduta una Divinità, hanno al. 
tretì creduta la pluralità degli Dei.- fe dunque il fentimento loro 
prova cofa alcuna , prova , e affai meglio f efiflenga di piu Dei, 
che un Dio foto . Io rifpondo , che fe tutti i Popoli del Mondo 
fi foffero fempre accordati , e oggi pur i’ accordaffero in credere un 
certo fiffo numero di divinità , e tali divinità determinale • fareb - 
he egli queflo un forte argomento per offerire , che tutte efiflano 
cotejie divinità : ma la cofa non va in tal modo , Dopo che tut- 
ti gli uomini detto hanno con una voce comune. bavvi una Di- 
vinità , fi dividono in una infinità di fette differenti, e non fi 
trovan due popoli , che ammettano ni gli fieffi , nè il numero /lof- 
fi di Dei . Quando parlano con un linguaggio medefimo , io gli 
afcolto , poiché credo , effere quefia la voce della natura . Ma da 
che più non t accordano , e parlano diverfamente , io comincio a 
difaminare chi ba il torto , e chi ’l diritto . Ed in qual foggia 
potrà provar fi, che tutti i popoli abbiano creduta fempre il Poli- 
teifmo . 3 Forfè col tefìimonio ef Orfeo , d' Omero , o tf Eftodo? Ma 

fac- 

c » ) Neuvellci Jt U Rifui. Jet futi Btrnird Art. I. 
lai irti Min it Ftvrier 1703. Par Jt. 
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facciafi r onore a Mosi d' accordargli tanto d' autorità , quanto 
a qucfli tre antichi Poeti . Che fe gli può conceder di meno ? Or 
quejìo antico Legislatore m' infegna , ejjere fcorfi più di due miti' 
anni , fen~a che i popoli abbian penfato alla pluralità degli Dei.’ 
concioffiacofacbè fe penfato vi aveffero , detta ei ce ne avrebbe al- 
cuna cofa . Evvi di più qualche apparenza di credere , che il 
PoJiteifmo più antico non fi a della Torre di Babilonia : come dun- 
que potrà ei vantar/i d' un confenfo tanto uniforme quanto lo ha 
il Deifmo ( voce qui adoperata ad cipri mere in ifcorcio il fi* 
dema d’ un Dio lolo ) . I Pohteijìi collo ammetter più Dei , ne 
fìabilifcono Uno ma tutti i popoli , che non hanno riconofciuto , 
che un Dio , non hanno certamente ammejfo il Politeifmo . Io non 
credo ( fegue a dir poco dopo il dotto Scrittore ) che debba 
farci impresone ciò , che fi dice intorno all ' autorità del maggior 
numero , e intorno alf argomento , che i Pagani quinci prendono 
per rigettare il Criflianefimo . ( Che è Un altro penderò del 
Bayle per indebolir la prova nodra prefa dal confenfo delle 
Genti ) » Imperciocché e qual' è mai quella Nailon tra' Pagani , ' 
che abbia potuto mofìrare , che la fua opinione in materia di Re- 
ligione , era allora , ed era fiata mai Jempre di confenfo unanime 
ricevuta ? Come poteafi far ciò , fe fapevan eglino la nafcita del- 
la maggior parte de' fuoi Dei .... e fe ciò che adorato era preffo 
d' una nazione, era dalla nazione vicina fagnficato a quegli Dei, 
eh' effa adorava ? Non bifogna tafeiarfi abbagliare fu quefio pun- 
to . I Greci fono fiati i primi ad ingannarci , indi t Latini , men- 
tre degli altri popoli favellando, detto ci hanno , cb' effi adora- 
vano un Giove, un Marte, una Venere , e tutte le Divinità me- 
defiine , che preffo i Greci e Latini erano adorate . Qualche leg- 
giere fomiglianza ha fatto loro foventi fiate prendere per le pro- 
prie loro divinità , Dei onninamente diverfi . ( Le contefe accadute 
negli anni pafTati tra gli Antiquarj per occafione di fpiegare i 
monumenti Etrufchi a Religione fpettanti , confermano un tal 
penderò ) . Non vi ha dunque uniformità nel Politeifmo : per la 
qual cofa la confeguenza , che fi può trarre da tutte quefte diffe- 
renti opinioni fi è , che tutte le nazioni fi fono accordate nel ri - 
conofcere che havvi una Divinità : e quefta è appunto la confe- 
guenza , che noi caviamo . Il Politeifmo è troppo fvariato per 
poter cofa alcuna in fuo favore dedurne . Fin qui Mr. Ber- 
nardo : le di cui riflefitoni corredar fi potrebbero agevol- 
mente di monumenti , e tedimonianze chi a ridi me d r ogni 
genere di Scrittori : ma badi ciò al propodco nodro , ed 
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a moftrare la debolezza e vanità dell’ obbiezione del Bayle . 

Quella però confeguenza medefima, la qual mercè delle fat- 
te rifleffioni fi deduce dalle Religioni delle Genti a favore d’ 
una Divinità e non già del Politeifmo , più chiara rifplendereb- 
be , fe con molti dottilfimi uomini dir volelfimo , che non fo- 
lamence fiafi confervata mai Tempre in mezzo alle idolatriche 
fuperfiizioni e follie T idea della Natura Divina • ma che di 
fatto le favole de’ Poeti, ond’ è sfigurata , fodero dai Pagani 
medefimi quali favole appunto rigettate e derife. Se feguitaf- 
fimo a dire , che un folo Sovrano Nume fia fiato in mezzo 
del Politeifmo conofciuto mai Tempre y non altro cflendo fiati 
creduti dagli fiefli Gentili que’ tanti Dii, fe non fc o (Imbo- 
li , fotto de’ quali rapprefentati erano e perfoncggiati i varj ed 
infiniti attributi del fommo unico vero Iddio ; o foftanze fu- 
periori all’ uomo , ma dello ficifo unico vero Iddio vafialle e 
minifire . Pare , che di quello penfiero folle Prudenzo, allora 
quando nell’ Apotcofi cantò que’ verfi ( a ) 

Chi mai Jedendo entro profano tempio 
Tra mille fagnfitj , e è falfi Dei 
Con [ali, con cefpugli , e con incenfi 
Onorando , un fupremo e folo Iddio 
Sovra le cofe tutte ejfcr non penfa ? 
ufi le Giunoni , e Veneri, e a' Saturni, 

. E a quanti moflri ei vuol' are fumanti 

Confagri pur.’ che ogni qual volta il guardo 
+41 Cielo algh, fermar tutto il domino 
In un fol Dio dovette.’ i di cui cenni 
Segue delle potente ordine immenfo , 

Da varj corredato altri Minijìri . 


( » } Et quii in ideilo retuitnt in- 
ter fieri mille, 

Ridiculofque Dcoi venirmi file , ctf- 
pite , tb uri , 

Non putti tifi Deum fammum , (t 
fuptr omnit folumf 

Qutmvìt Stturnit , Junonibut , (T 
Cptberair , < 

Portentifque sliit fumante t confette t 
orse ; 

Atttmen in Calo quoties fufpexit , 
in uno 

Confi ituit /ut tmne Dei , cui ferviti 
in gens 

yjrtmum mio vtriit inflrudt mimi- 


Qual 

fitte . 

Sut geni ttm fiolidi tfi tnimit , 
ttm berbera linguit ? 

Sutve fuptr flit io ttm fordidt , qua 
ttniformem , 

Litri ntcmqvt tbrono Cali propini t 
Anubim 1 

Nomo Ciucino , tur Epono fuptr t- 
firt detbut 

Die [oliti m , qutmvit olidtm prrfol- 
vtc teerrem , 

Stcrilegifque moltm menibut rine- 
■ tur, & etti. In Apotheo£ Cont* 
Unioni t. v. iS6. 
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Qual gente v ha il Jlupida di mente , 

E sì Jlrana in parlar ? qual fozga tanta 
V ha fuperjìtyou , che fu nel Cielo 
Ofi lotar il di canino volto 
E latrator yAnubiì Infra le J ielle 

Ntun dii mai fegght a Epona , e dottrina, 3 

Benché a lor arda /’ odoro fo incetifo , 

E con le man facrilegbe gli entragni 
Degli animali , e il fatjo farro e f plori. 

Querto è il linguaggio , con cui parlano anche a’ dì noftri 
molti Scrittori , ma che non piace per verun conto al Signor 
Bayle. Impegnato egli a render orrida (com’ ella è in fatti) 

I’ idolatria ; ma pel peflimo fine di far comparire 1’ Ateifmo 
a fronte di erta poco meno, che innocente • nella Continuazio- 
ne de' futi penfteri al CXXI. foftiene , che le favole de’ Poe- 
ti in tutta la letterale loro follia e fconcezza , formartelo la 
Teologia de’ Gentili : e che non già un folo Sovrano Iddio 
d’ infiniti attributi in varie guife iìmboleggiati dotato ;o cin- 
to da minirtri a lui foegetti tutti e vaflàlli;ma sì vero la tur- 
ba immenfa e mofìruofa de* Numi lenza (imboli ed allegorie 
forte il vero oggetto della lor Religione. 

Argomento per verità egli è quello , che chiederebbe trop-' 
po lungo ragionamento , fe noi trattar lo voleflimo a fondo . 
Ci contenteremo di efporre in poche brevi aflerzioni ciò* che 
intorno a cosi vada materia penfiamo. 

Io non ho difficoltà veruna a concedere , che molti della 
plebe , e del volgo de’ Gentili , feguace de’ propri fenfi , cor- 
rotto per le più brutali inclinazioni , c non avvezzo ad al- 
zarli mai dalla terra coll’ ale d’ una giuda e pura meditazio- 
ne , fi fermarti: a mirare ? e a credere l’ idea della Divinità 
bruttamente divifa in tanti oggetti anche materiali e fenfi bili; 
e s’ impegnarti: fenz’ altro a predar loro un culto crudele ed 
impuro , e quale bramavano appunto i fuoi guadi appetiti . E 
non veggiarao noi ( a ) in quanto grolle ed indegne fuperdi- 
zioni cadano gli uomini rozzi c la plebe anche a di nortri , 
in un tempo cioè , in cui è fparfa nel Mondo la luce deU 
1’ Evangelio , e i Dottori della Religione tanto refidono f 
c faticano tanto per ifradicarle ? Qual maraviglia farà dunque * 
fe a que’ ciechi tempi , in cui niun Maertro vi era di veri- 
tà, anzi nelle dravolte dicerie de’ Poeti , nell’ impodure de* 
Libro I. E e Sa- 

C « ) Vedi il Montfàucon D ìfcturt Prtlim. a P entìf. nplif. $. i. 


I 

V 


Digitized by Google 


ar8 OBBIEZIONI DE' LIBERTINI. 

Sacerdoti , nella politica de’ Regnanti mille lacci erano teli , 

onde rapire e trattener il popolo nell’ errore ; andaffero ( a ) 

quegl’ infelici ai muti J ìnula cri , ficcarne vi erano ftrafcinati ? 
E qual maraviglia, che a norma de’ nefandi riti , e delle fu- 
nerniziofe cerimonie , eh’ erano loro o da altri propofte , o dal- 
la propria fantafia fuggente , i fentimenti interni dell’ animo 
accomodaffero , e veneraflero perciò quafi Numi , non Polo e 
Giove , e Palla , ma Venere , e Bacco : anzi e le cipolle , e 1’ 

aglio nato negli Orci d’ Egitto , con quell’ altra ferie di mo- 

llò, che rammentar non fi poflbno fenza orrore? Siccome il 
timore della Divinità è una delle più veementi e profonde im- 
preflioni , che abbia la Natura nel cuore umano fcolpice ; cosi 

3 uando un tale affetto nè dalla ragione , nè dalla fede , ma 
alla fantafia erronea e corrotta guidato fia , non è da flupirfi , 
che alle più empie e ftolide llravaganze 1’ uomo Hello trafpor- 
ti ; e per quella comunicazione , che palfa tra il cuore e la 
mente , lo renda ancor perfuafo in qualche confufa maniera 
della verità e rettitudine delle medefime . Contuttociò rivol- 
gendo attentamente i monumenti dell’ antichità , pare che non 
polla negarli , che il comune de’ Gentili anche nel mezzo del 
iùo Politeifmo abbia fempre ferbata 1’ idea d’ un Nume fovra- 
no, Padrone di tutte le cofe, moderatore delle vicende, capo, 
cagione, e fonte, non Polo degli uomini , ma ancora degli al- 
tvi chiamaci Dei, i quali perciò da lui fòdero dipendenti . Te- 
ftimonj di quello fatto apporterò primamente due inligni Scrit- 
tori, Maflimo Tirio, e Dione Grifoftomo . Il primo nella Di- 
fertazione, che ha per titolo Cafa fia Dio fecondo Platone , dice 
cosi. Fra i) fatta ( b ) difeordanga , contenzione, e varietà d'o- 
pinioni ( la quale fi feorge negli uomini fovra qualunque altro 
loggetto ) in quefto vedrai ejfere concordi le leggi , e i pareri di 
tutti: effervt un Dio, Re e Padre di tutti , e molti dei figliuoli di 
Dio , e regnanti con Dio . Tal cofa dice il Greco , e il Barbaro , 
e I' abitato r della terra ferma , e chi dimora nell' ijble , e il fa • 
piente, e il non fapiente . Somigliante cofa fi deduce dalle paro- 
le di Dion Grifollomo nell’ Orazione XII. dove dice .• Degli 

Dei , 

nixn Koy» , on Bice Hi vinai 

fixrtKsò; , ^ -Kxrif , xe^a/ 

xtuìif , Tvrxo^epTif . Tttùr* 
ì# o ET#*» KÌy« , £ G 

o Tijf, c , 1 $ • r«- 

> 1$ 0 . . ) 


(. s } Scitis qvonism cum Genter 
t fleti s , sd fimtilKhré muti , prout du- 
ultémini cu ut et • !• Ad Cori or. cap. 
14. 

( b ) Loc. fup. cit. fcft. io. E’r 
•n/tìicf 3* xeKiuw, wh , hx*-f 
tltf. | tix rlttf xi ii *tfrp yj oui$onst 
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Dei, e generalmente della toro natura , e maffi inamente del Con- 
dottiere di tutti , quanto alle eofe principali , è concorde /’ opinio- 
ne, e il fentimento di tutto l’ umano genere cosi de' Greci , come 
de' barbari. ( a ) Nè mi G dica , elle fcriGero quelli Oratoti 
dopo la prnpagazion del Vangelo ( elfendo fiorito il primo fot» 
to Antonino Vero, il fecondo fotto Trajano ) intorno al qual 
tempo, come or ora vedremo , i Gentili riformaron di molto 
fovra quelli punti il loro parlare : poiché di quello fatto me. 
defimo, cioè della opinion comune incorno ad un Nume fovra* 
no , tracce affai più antiche troviamo.. Aridotile parlando , 
nel I/ib. 1- della Politica , intorno alia terrena Monarchia,, o 
fia al vivere degli uomini fpezialmente antichi fotto il reggi, 
mento d’un Capo o Re , fi lafcia cader dalla penna una prò. 
poliziotte, che non può cfTere all’ intendimento nollro più chia. 
ra , ed è : perciò ( b ) tutti dicono rórru xiytai , che i Dei vi- 
vono fotto l' altrui reggimento , o fia fotto d’ un Re . Qual te* 

{limonio più luminolb , onde conofcere , che nel mezzo del 
Politeismo pur lì Serbava quella idea comune d’ un fupremo 
Capo e Padrone, di cui gli altri chiamati Dei fodero minidri 
e vaflalli , e fotto di lui viveffero , come appunto nelle Mo> 
narchie terrene vivono i cortigiani , e i minidri fotto d’ un 
Re? La colà deffa par che ci modrino infinite Ifcrizioni , in 
cui Giove O. M. fa elaffe da fe , e fi vede fempre alla teda 
anche degli Dei Confenti , cioè Configlieri , ed -dffeflbri fuoi.' e 
Somigliantemente ce la confermano i fimboli indicanti fovra* 
nità, onde cotedo Nume fregiato li vede nelle Statue, ne’ va* 
fi, ne’ cammei sì Latini, che Greci, ed Etrufchi. 

So che pretende taluno doverli la Religion delle Genti ap- . 

prendere piurtodo da Omero, e da Efiodo, ficcome da coloro, a- EfioJo't 
che hanno ne’ loro verG raccolto ciò che dalla plebe e da’ Sa- « dl ornerò 
cerdoti o credevafi o narravafi intorno alla Divinità . Perciò 
veggendofi predo coteGi Poeti tale idea di un Nume fovrano<)< «riti . 
sfregiata bruttamente e contraddetta, fia ragionevole cofa il pen- LS Mi.* , 
fare, che lo fieflb ancora foffe predò del popolo. Ma comechè fopr» i« f«- 
non voglia io difputare fovra quedo punto , in cui infinite «>fe j^Vo «o. 
dire fi podono di pane e d’altra/ egli è certo però, che cotedo dannate, c 
Giove, di cui per altro tante impertinenze e ribalderie ci di- coofeflil<> 

E e 3 cono 

( O ) n «gl lì à»!r TÌV T» inSÓA.r RzfPx'tui. 
póiKK , <£ pdXitu il iyiuó- Ct) móne Xlyttì Bili pariXtet- 

, irpvTT» ni) É ir mmrt lif* , é c$tu . Lil. I. Polii, top. a. Si velia 
lir/iem noni 7« {Junmc & Tornatalo ad Contesto di <1 udita 

)iìm , If uhm pii E 'tfairoT , ifm'of li pa Sb . 
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J» Dio_fo- cono q Ue * due Poeti , è da loro Aedi dipinto in mille luoghi 
luftridisol con caratteri di fovranità , e a lui replicatamente vien dato il 
foci*, d’ titolo di gran Padre degli nomini, e degli Dei. Giove, per lo 
dj^Mcnìb cui tuono crolla la larga terra , e fi rifcuote : Giove r il di cui 
d*o. voler fempre t adempie nelle umane vicende: Giove, il di cui 
occhio vede ogni cofa , ed ogni cofa intende: ed altre fomiglian- 
ti efpreffioni ripetute fenza fine . A me poi non tocca , nè pel 
mio fine gran fatto importa il decidere, fé con quelle magnifi- 
che idee ( le quali certamente, come e da’ Poeti , e da’ non Poe- 
ti impariamo, erano comuni nel Mondo gentilefco ) accordai- 
fé la plebe il credere ancora letteralmente , che cotefio gran 
Padre degli uomini e degli Dei folfe figliuolo di Rea da Satur- 
no viziata , ficcome fi ha in Efiodo ; e pieno folle di quelle 
debolezze , e fozzure , che gli fono attribuite da Omero ; ballan- 
domi far riflettere , ficcome da’ monumenti vernili raccogliefi r 
che nel mezzo del più folro Politeifmo anco predo il comun 
della gente balenava la luce di quello Nume fupremo, Padre T 
Padrone , e Re delle cofc tutte terrene e cclelh ; quantunque 
per mille favole, fpezialmente de’ due accennati Poeti, adom- 
brata . Se non però dallo flupido volgo , almen da chiunque 
tenea fior di fenno , le Teogenie di entelli due Poeti appunto 
prefe fecondo la lettera erano certamente derife . Ciò lignificar 
ci volle acconciamente Girolamo Filofofo , quando dille prefio 
Laerzio (a ) , che ,, Pitagora dilcefo effondo all’ Inferno , ve- 
„ duta aveva 1’ anima d’ Efiodo attaccata ad una colonna di 
„ bronzo si Areicamente , che gli parea mandafle Arida per lo 
„ dolore : c quella pur vide d’ Omero appefa ad un albero , 
„ cinta tutta di fer penti , per queAa cagione appunto , eh’ en- 
„ rrambi cantate aveffero ne’ loro verfi cofe falfe e indegne 
„ degli Dei. „ Nè gentile meno , o meno efpreffivo egli è a 
quello propofito il penfiero di Dione GrifoAomo ( b ) nell* 
Orazione lovrallodata , dove introduce Fidia a difputar contra 

Ome- 


C * ) Hìerem/mut vera afe , P/r ta- 
gertm defcendijfe ad infetti , mtque He- 
pedi fu idem tmimam nlumna area vim- 
eulii edjlritlem , ftriJentemquc vidife t 
H omeri outem re arbore pendertlem ; 
ferpentofqme illém cirtumdontet , fle- 
tter is , qua de dii i f murra . Lib. 
Vili. Segni, ai. Lo tteflo Laenio nel- 
la sita di Senofane Lib. IX. Segm. 
1 8. dice, che quello Filofofo fcripfit 
ver fui , elegia , Cr jtmbu centra He* 


fiedum , et fu e Homerum fubfennenl 
e e , qua de diii direte . Alcuni di qut- 
fti verfi di Senofane fi. leggono prego 
Sello Empirico . Lib. IX. tdverf. Ma- 
tbem. fe8. IpJ, tdil. Fair. 

C * ) Merita d’ effer letta P inte- 
ra Orazione , eh’ è la XII. ; ella 4 
tutta fparfa di lumi , i quali confer- 
mano a maraviglia quanto andw:A 
qui Mattando', 
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Omero , e a dimoftrare , quanto fia fiata vergognofa e impu- 
dente la di lui licenza nel favellare del fommo de’ Numi / e 
quanto ne’ verfi Cuoi abbia egli ecceduta la libertà degli Scul- 
tori nel formar Giove. La di cui ftatua eccellente lavorata da 
Fidia (leifo, ed in Elea inalzata, fi dice qui, che fregiata era 
di caratteri decenti ad un Nume Covrano , e lontani affai da 
quelle fconcezze , onde quel Principe de* Poeti 1’ aveva brut- 
tato . Per la qual cofa Eraclide Pontico , ficcome offerva il 
Giraldi ( a ) nella vita di Efiodo , compofe un Libro intito- 
lato, Allegorie di quelle cofe , eie fcriffe Òmero degli Dei : con- 
feifando egli fletto , che a Tantalo , o a Salmone o , a cagione 
della sfrenata lingua , paragonar fi potrebbe Omero , fe te cofe , 
che cantò degli Dei , prender non fi dovejfero in altro fenfo , Si 
alzavano dunque i faggi coi lor penfiert al di fopra di quelle 
follie, e fuori di tanta turba di Numi un fole Dio fonte, ca- 
gione , e moderatore delie cofe tutte riconofcevano , e alcuni 
ancora fenza enigmi lo confettavano . Nobilittimi fono a tal 
propofito que’ verfi di Sofocle confervatici da S. Cirillo nel I. 
Libro contro Giuliano, e da qualche altro Padre: { b ) 

Uno in ver egli è Dio , 

Che fece ’l Citi, e la fpa^iofa terra , 

I bei flutti del Mar , de' venti 'l foffio ? i 

Ma troppo in cor errando noi mortati 

Per conforto de' mali ' * 1 


Statue femmo agli Dei di faffo e bronco r 
O immagini dorate , t 

O et avorio formate. 

L’ offrir vittime a loro , e vane fefle 
Celebrare , credi am , che fta pietate . 

Illufire parimente è la fentenza d’ Euripide , che fi leggeva 

nella 


( » > Quota ftBum poto , at fon- 
tinte Bnaclidet , contro Bottini cola - 
maialerei làbrum illum tdidnit , fui 
tfl infcriptur , allegoria , i» bit , qu a 
de D Ut ai Botane dìcunrur , & rtf- 
ptnfiancs in tate celumniatores . Vidni 
taira , inquit , puffo t Bemnut , Salma- 
aeut , voi T ani ala J , iramoderatam , 
atque intempnatam Irnguom b aborto , 
fi qua dt Diti eeeinit , fui alla figai- 
fio attlni non inlolligerotitur . De Poe- 
tar. Hìftor. Dìa!. II. 

( * J E'r nùt ■M$uVtr» , it ita 
Biif, 


Cft i',itlt t’ rmif» , € yèòxt o.x- 
»t ir r 

n«rr» n x*)<nte'l , njt diluì 

pi*f . 

Orar»/ li w»i» xtt/i.’x «Xxnftì- 
in, < 

Tape * 

8 ikiity | iAjiX 7 > il hUòtei, f la- 
H* Xfveerriirm , i ìt.ipui’iltm rb- 

"*> . , , 

Ovante re tarata , x«< nane »*>»* 

T t^Xirn, ìvoq iveafùq Malfatto, 
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vano, altro in vero non effervi che un folo Dio , di coi pe- 
rò infinita eflendo la natura , con un fol nome , e fono una 
fola forma efprimere non fi poteva . Che perciò avevan egli- 
no introdotti e Marte , e Minerva , e Mercurio , e 1’ altra 
turba degli Dei , fidamente come nomi e fimboli , con cui le 
virtù infinite di un folo Iddio , e pel Mondo tutto diffufe , 
venivano rapprefentate . ( a ) Simboliche pure ed allegoriche 
dicevan edere e le genealogie , e le turpi avventure , che fi nar- 
ravano di que’ Numi , e mifteriofe le cerimonie ed i riti , 
onde onoravanfi , e di cui effi , che profeflion facevano di ra- 
gione , non potevano non arroflire . Altri poi dicevano Uno 
e folo edere il fommo Iddio, Padre, Padrone, e Sovrano del- 
le cofe tutte , fuperiore a tutti i nodri penfieri , e a tutti i 
nollri difeorfi : que’ tanti poi gentilefehi Numi edere foftanze 
incorporee dal fommo Dio dipendenti , de’ di lui cenni mini- 
dre, e quafi tra Dio, e gli uomini mediatrici . E quella fem- 
bra, che fofle l’opinione più ricevuta tra’ dotti , come fi feor- 
ge in Porfirio ( b ) , Macrobio ( t ) , Apulejo , ( d ), e al- 
tri Filofofi fpezialmeme Platonici . A quelli allude Tertulliano 
là dove nell’ Apologetico ( e ) cosi fcrive : egli è tale preffo 
molti Gentili il fiflema della divinità, che vogliono f imperio del- 
la fomma podejlà effere preffo di- uno , i di lei uffixj preffo di 
molti . Siccome Platone deferive il gran Giove in Cielo cinto da 
un efercito di Dei inficine , e di Demonj . E quella maniera di 
penfare par che G rendede tra’ Gentili vieppiù tempre comune, 

come 


( a 5 Cori “fi (piega Maffimo Ma- 
daurenfe , eh' era un vecchio idola- 
tra, il quale fcriveva a S. Agoftino. 
Equi detti unum effi Dtum fummum , 
fine inilio , fine prole , ottura uu po- 
trem megnum , .(que msgnificum , quii 
ttm demtm , lem mente copiai neget 
*ffr certiffimum ? Hujur noi virturet ptt 
tnundanum opus diffttfat malti t vo co- 
tali* invacamut : quo ni am nomea ejm 
tanfi i , propri ant vidtlicot ignoramus . 

Epift. inter Auguft. XVI. olim XLIII. 
Si veda pure Macrobio tn fomnum 
'Sci pioti, Lib. L top. 17. & Saturati. 
Lib. ì. etp. 17. CT fequ. e S. Agoft. 
De Càvie. Dei • Lib. \V. ctp. fi. 

C b ) De Abitinone. Lib. lì. 

( c ) Vedi fpezialmente il ctp. 2 . 
del Lib. J. in Somn. Scipion . 

( d ) De Deo Soeratit : dove tra 1* 
altre cofc dice cori , Quorum ( deo. 


rum) Perentem , qui omnium return 
dominttor , atque auBor ejl , [aiutano 
tb omnibus ncxibut pttiendi tliquid ge- 
rendivt , nulla % lice ad alicuiur rei 
mania obflriHum cur ego nume dècer 9 
exor di ar ? Cum Piato eoe le (li facundim 
prnditut , squiparahilia Diit immorta- 
li bur differente frequentici me prodiere » 
bunc folum msjefiatit incredibili qua- 
dam nimietate , <*T ineffabili , non pof- 
fé penuria fermonis bumani quavit o- 
ratient vel modico compre bendi . Edit* 
PariC AH. 1688. in uf. Delphin. 

Ce) Nam fic pterique difpenunt 
divinitatem , ut imperium fummm do- 
mi nationit effe pente unum , officia e- 
fot penar multos velint . Ut Plato Jo- 
vem magnani in cario comitaturn ex ec- 
cita deferibit deorum par iter , <5f dm- 
vionum . Cap. 14.. Vide Adner . P$me- 
lii ad tutte focum • - 
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come abbiamo da Orofio ( a ) , il quale dice , che al fentirfi 
eglino gittar dai Criftiani in volto 1' obbrobrio del Politeif- 
ino, rilpondcvano torto , fa non effer feguaci di pii» Dei , ma 
fatto un falò Dio grande venerar pii < miniflri . Anzi pare , che 
alcuna cofa di più indicar ci voglia Lattanzio, di que’de'fuoi 
giorni così feri vendo : Quando giurano ( b ) , quando bramano , 
quando fanno anioni di grafie, non gii Lieve , o molti Dei, ma 
bensì Iddio nominano .• tanta i la forga della natura , che trae 
dagli fiejji petti reflii la verità . E la medefìma cofa quaG co- 
gli ftefli termini accertata ci viene da Tertulliano ( t ), e da 
Minuzio { d ) Felice , tutti tcftimonj di veduta e di udito .* 
anzi i monumenti , che abbiamo di que’ primi Secoli , in miU 
le guife ce la confermano. 

x. So che .non pochi v’ hanno a quefta rtagione , i quali le fin’ 
ad or *PP°rc ate teftimonianze , e quelle altre raoltifrtme , che 
derni scrii- potrebbon recarli , fpezialmente degli antichi Filolòfì a favore 
noYir'em- dell* unità di Dio, itiman predo che nulla; pretendendo, che 
pìeU de’ quando nell’ intimo fi penetri de’ loro firtemi , fi trovino erter 
tichf^s.* 11 e 8^ ln0 ^ atl ° Duali/li , o S pino/i Jli , od aver altri errori infe- 
r»oio ci gnati , alla nozione del vero Iddio ripugnanti . Io , come di 
vero^ioro' 1 *°P ra accennato, ritornerò altrove di propofito fopra quello 
carattere : argomento . Indicherò qui brevemente quella , che filmo cfTere 
Ara avvera" f°l a e wera f entenM » 1* qual , dopo aver efaminaci i mo- 
to. ultimo numenti dell’ Antichità, fi può e fi dee pronunciare fu quello 
s^leV' ^ att0 ' EM* è comprefa in quelle parole di S. Paolo fcritte ai 
ftìolto. Romani : cioè , che i Gentili ( e fpezialmente i Filofofi , i 
Poeti , e gli altri Sapienti ) hanno tonofeiuto Iddio , non peri T 
hanno glorificato, ni ringraziato come Dio : ma fono invaniti ne' 
loro penfamenti , e l' infenjato lor cuore i flato intenebrato .• e di « 
cendo effer favii , fan divenuti paggi , ad hanno mutata la gloria 
delC incorruttibile Iddio nella fimiglian%a dell immagine delt 
uomo corruttibile , e degli uccelli , e delle beflie a quattro piedi , 

« de' 


( a ) Hiftor. Lib. VI. cap. U Un- 
ii errane nitrir Pogoni , fate/ rane di- 
clini* verini di nntumicii migit 
fuim ii ignonntio convinci t ; quum 
a udii iifcutiuntvr , non fo plani 
Din filai , fii fai ano Dio mtgno 
plani mini, hot vernieri fittntur . 

( * ) Cara /arane, Crear» optonl , 
& cane peliti orati , non Jovtm , 
pai ini muli 01 , fii Orar» nominoti : 
odio ipfs vertice cogente notare ariani 


oi invilii peBerihu trampit . Lib. H, 
cap. i. 

( r ) Si veda il palio in 6 ne di 
quello Capitolo Not. ( a ). 

Cd") Quid fu oi omnium io ifio la- 
ho tonfinfum * ri ad io vulgut , cum oi 
Calum monai tendati , nibil oliai 
fuim Drum diami : «t , Orar migrai 
•fi : tr , fi Deut itimi : valgi ifte no- 
lani n firmo efl , on Chiflnni conf- 
utili natie J lo Oflavio : cap. ifc 
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e de' rettili ( a ) . Per ifcorgere fenfìbilmente , e qua fi in un 
punto Col di veduta avverato in tutte le fue parti un tal det- 
to , fi dia di piglio a cagion d’ efempia alla fola Opera di 
Radolfo Cudvvorzio intitolata Si/lem a intellettuale , tradotta 
dall’ Inglefe nella Latina favella , e corredata di lunghiflìme 
note da Lorenzo Moshemio . Si miri il Capo IV. eh’ empie 
la parte maflima del primo Tomo , ed in cui il Cudvvorzio 
a dimofirare s’ accigne, che tutti gli antichi faggi un Dio [orn- 
ino hanno riconofciuto . Egli a tal fine fulle tracce legnate già 
da Clemente, da Eufcbio, e pofeia dall’ Eugubbino , dal Vof- 
fio, dall’ Uezio , e da altri , entra nelle Teogonie , e nei Poe- 
mi, feorre per le Opere de’ Filofofi fino a noi pervenute, ne 
difamina i frammenti, ne confronta i palli: prende lume dagli 
Storici , confiderà le Religioni de’ Popoli , e con immenfa Fa- 
tica ci fchiera dinanzi agli occhi tale e sì copiofa quantità dì 
teflimonianze , onde ad evidenza fi feorge verificata in tutti ì 
tempi , e in tutti i luoghi la prima parte del detto di Paolo , 
che i Gentili hanno veramente conofciuto quefìo Uno e Sommo 
Iddio . Ma che ì fe alle djffiifilfime note del Moshemio ci ri- 
volgiamo , vediamo , eh’ egli al fuo Autore quafi ad ogni 
palio fi oppone : e ora mettendoli a far fiottili notomie fu i 
tedi da lui citati , ora recandone di novelli , e che a quelli 
fembrano , e forfè fono contrarj , ora ponendoli a formar i fi- 
ttemi delle fcuole particolari , ora difeorrendo fottilmente fopra 
altri dogmi degli antichi , intorno fpezialmentc alla Cofmogo- 
nia , alla Teogonia , all’ orìgine del male, e filmili • fa conolce- 
re a chi legge , non già che fiata non vi fia tra gli antichi la 
contezza e il confenfio intorno a quello Sommo Iddio • ma 
che ragionando intorno alla natura di quell’ ElTere fupremo , 
o circa altri punti con quella cornicili , fono caduti in con- 
traddizione con fe fieffi , e hanno dette cofe moftruofe , e da 
cui trarre fi potrebbero confeguenze contro la vera nozione , 
che aver dobbiamo di Dio . In corto dire , ci moftra il Mo- 
shemio , che quegli antichi Filofofanti fono invaniti ne' lor pen . 
/ amenti , e /’ infenfato lor cuore è flato intenebrato : eh’ è 1’ al- 
tra parte della fentenza di S. Paolo. Tutto ciò, ripiglio , ci 
fa veder nelle JS'ote il laboriofo Tedefco , a cui veramente 
Libro I. F f negar 

(* ) eum ttgntviffint Deum , tjfc fopiontii , finiti folti funi. Er mu- 


aon ficur Oeum glorifcoveruat , out 
gioliti 1 gerani : ftd rvtnucrant in 

ngiuiiomtut fuii , <Sr oif.urttum tjt 
infipitiu cor torum . Dicentit tnim ft 


toverunr gloriano incorruptiPilit Dei in 
fimititudinem imtginit corruptihiit 4»- 
minit , (T volucrum , (T gutdruptium , 
(7 l erpentum . Ad Roto. cip. I. 
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ritmar non fi può il pregio d’ una vadidima erudizione, quan- 
tunque conofcafi ( e lo confetta egli fteflo ) che in moltidimi 
luoghi cammina al bujo , e per via di lèmplici conghictture • 
e ciò a motivo della ofeurità , onde tutti quaft parlarono gli 
antichi Saggi , della incodanza , eh’ ebbero ne’ loro pareri , 
della varietà delle interpretazioni , che ad etti diedero i difee- 
poli , e gli Storici poderiori . Per le quali cofc tutte malage- 
vole non farebbe far comparire molte fiate con egual corredo 
di autorità e di rifiefiioni le coloro dottrine o vaneggiamenti , 
fotto afpetto onninamente diverfo da quello , onde il Moshe- 
mio ce li prefenra . Che poi finalmente abbiano i Gentili mu- 
tata la gloria dell’ incorruttibile Iddio nella ftmiglianza del t 
immagine dell' uomo corruttibile , e degli uccelli , e delle bejlie a 
quattro piedi , e de' rettili che è 1’ ulcima parte del detto di 
Paolo; fi vede chiaramente preffo entrambi i lodati autori , e 
s’ impara agevolmente da quanto noi pur abbiam detto , e di- 
rafli altrove : avendo coloro o nelle loro teogonie accordato il 
carattere della Divinità ad umane perfone : o edendofi eglino 
inchinati a conceder divini onori alle più vili creature . Con 
tutta però cotefta morale idolatrica , e cotcdi teorici vaneg- 
giamenti intorno alla natura dell’ Edere fupremo , Tempre da 
Fermo, che tutti e Filofofi , e Poeti, e comunemente le gen- 
ti abbiano con univerfale confenfo quedo Dio uno e lommo 
riconofciuto . Se non che qui di nuovo trattener ci vorrebbe 
co’ Tuoi fottili fofifmi il Bayle , pretendendo , che fe intorno 
alla Natura divina varie e tra fi: diverfe date fono degli uo- 
mini le opinioni , vantar non fi pofla 1’ unanime loro confenfo 
intorno all’ efidenza d’ uno Sovrano Iddio. „ Quedo obbietto 
„ però ( fcriveva faggiamente Pier Gadcndo ( a ) prima, che 
„ Bayle ce T opponete ) tanto vale quanto quel di colui , il 
„ qual negalfe aver tutti gli uomini riconofciuta con unanime 
„ confentimento 1’ efidenza del Sole , perchè varie date fono 
■„ intorno alla natura di lui le opinioni : avendolo alcuni cre- 
„ duto una pietra ardente , altri un vafo pieno di luce , altri 


( e *) Si quiJcm quod viri* de Deo 
opinienct fnerint , & fiat , hoc orpuic 
plerumqtic & intervenijfe & interveni- 
re hominum commenti ; et quod omnet 
interim , quicumque de Deo verte ftn- 
tiunt , in eo confenferint quod Deut fit , 
ipfe opinio quod Deur fit , neturn pu- 
dicium declorarne . Idem mmpe cjì oc 
fi requiretar , fit ne fol ite Mando , en 


„ una 

non.Quippe quantumvis veri* fjerint , 
oc fine de Sole opinione t , dune eli qui 
feciunt lepidem érdentem , eliqui fee - 

pbem lucit plenem fcxcenteque fi m 

mihe \ cum in eo temen omnet tonfete* 
tiene , quod Sol fit , illa opt» cium 
verietet Solit exi t 1entioi>> non leliit & »* 
Phyfic. Se&, I. Lib. IV. cap. a» 
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,, una fiaccola , che s’ accendeffe la mattina , e la fera poi fi 
„ fpegneffe . ,, Quella varietà di pcnfamenti nulla oliava alla 
perluafione comune intorno all’ efiftenza d’ un corpo lumino- 
io , ribaldante, e fecondante, che tutti intendono ^li uomini 
per nome di Sole. Cosi la diverfità de’ dilcorfi e de T fingimen- 
ti nulla oliava al comune e univerfale confenfo degli uomini 
intorno all’ efiftenza d’ un Dio , che tutti concepirono come 
un Effcre fovrano , delle cofe tutte Signore, e di cui nulla di 
meglio penl'ar fi può ( e quella è la voce della Natura ) an- 
corché poi a lui affezioni varie , falfe , e ripugnanti abbiano 
moltiftimi attribuite.. 

Conchiudiamo dunque una volta, e per le cofe dette fin qui 
fi llabilifca pur con franchezza, che tutta I’ Antichità gentile- 
fca , anzi che favorir 1’ empietà , rende teftimonio alla Reli- 
gione . Imperciocché le verità fondamentali in mezzo di quel- 
la , ancorché traviate e depravate , qual raggio di Sole per 
mezzo alle denfc nubi , collantemente tralucono : effendo effe 
la bafe primiera , fovra di cui tutta Ila appoggiata la Mitolo- 
gia e di più trovandoli elleno pure e fchiette dagli (ledi 
Gentili tratto tratto. confcffate, e riconofciute. il che acconcia- 
mente- chiamò Tertulliano il teftimonio dell' -Anima naturalmen- 
te Criftiana ( a ) . 


( » ) ita* ottimo , licer carcere cor - 
porti prcffé ) l$Ctt injliiutionibus provi s 
circumfcripté , lieti likidinibus , & con • 
cupifctntiis cvigorsto , licci fulfit diis 
cxoncilloto ; • cum tsmen refipifeit vet 
ex crepitio , vel ex oli quo voletudine , 
Deum nomino r, hoc [olo , qui* proprio 


vcrus tic unus DtUt , bonus WJ- 
gnus . Et quod Deut dederit , omnium 
vox ejl . Judicem quoque contejlotur ih 
lum . Deus videe , & Deo commen- 
do 0 tefiimonium unirti et niture- 

liser Qbriflion* ! Apolog. cap. 17. 
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CAPO X. 


ìi 

Pirronif- 
mo di Bayle 
per indebo- 
lir T argo- 
mento , che 
fi trae dal 
corife nfo 
delle Genti 
a favor del- 


2lS 


Della ragione del confenfo delle Genti in 
fatto di Religione. 


I. Pirronifmo di Bayle per in- 
debolir 1’ argomento , che fi 
trae dal confenfo delle Genti 
a favor della Religione . 
Quanto fia irragionevole un 
tal tenore . 

II. Veri principj , da cui de- 
riva il confenfo delle Genti 
in fatto di Religione . Tra- 
dizione . 

III. lAltro principio , a cui fi 
appoggia il confenfo univerfal 
delle Genti. 

IV. L’ evidenza della verità 
ha fofienuta la tradizione 
onde fi è refi perpetuo e uni- 
verfale il confenfo. 

V. Il confenfo delle Genti , che 
a tali principe fi appoggia , 
è prova invitta della verità 


da loro abbracciata . Conclu- 
fione contro Bayle. 

VI. Ragioni che apportano i 
Libertini del confenfo delle 
Genti , di cui la prima è la 
Politica de' regnanti . Rifief- 
fione fopra Tolando . 

VII. Confutazione del C accen- 
nato fingimento de’ Liberti- 
ni . 

Vili. Jfltra follia degli empj , 
che la Religione nata fia dal 
timore.- fi confuta . 

IX. Terzo fingimento degli em- 
pj , che f ignoranza delle ca- 
gioni abbia introdotta la Re- 
ligione nel Mondo .* fi riget- 
ta , e fi conchiude a favor 
della tefit propofla. 


E Gli è fiato adunque mai Tempre , ed è tuttavia univerfale 
il confenfo degli uomini in fatto di Religione . Balla ciò 
ad ogni faggio per reftar convinto della di lei verità : perfua- 
fo effendo ogni faggio della verità dell’ aflioma da noi fovra 
apportato , che non v’ è uomo al Mondo , il quale natural- 
mente coi fuoi foli lumi poffa far contrappefo al confenfo di 
tutto il genere umano . E pure il Bayle ( a ) qui c’ incontra , 

e ci 


C * } Il ne ptroit point impojfble , 
que tout let hommet donne ut leur con • 
fentement « une erreur . Il f»ut dotte , 
que ceut qui pré tende nt que ctl 0 n * èr- 
tivi jemois y & ne peut jtwsis stri- 
ver ftlqn le court de U tisetire , {ef- 


fetti voir per quel quei rèi font U veri • 
té di leur Mxiome • C*r enfin ce n ejl 
pài une veritè developtc : on /# P*** 

nier , on lé peut combéttre , ou pour 
le moint on en peut douter , Conti!# 
des penf. §. 23. 
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« ci fa intendere con tuono ardito : non fembrar cofa impoffibi 
le , che tulli gli uomini dieno confenfo alP errore . Bifogna dun- fi a ‘ ÌTrigio- 
que , fegue egli a dire , che quelli i quali pretendono , che ciò £ | * v ^ 10 u r " 
mai non accada , ni accader poffa fecondo il corfo della natura , 
faccian vedere col me^go delle ragioni la verità del loro afftoma . 

Ma quali ragioni, io foggiungo, potranno mai apportarli, che 
atte fieno ad appagare perfone , le quali penfano, che quanto 
fembra più evidente a tutto il genere umano, poffa effere fai- 
fo? E non è cofa gloriofa per la caufa , che difendiamo , ve- 
der , che i fuoi nemici per impugnarla ridur fi debbono a co- 
ttili eftremi , e cader in cotefto orrido Pirronifmo ? Ma que- 
llo , come ognun fa , era il forte del Bayle . Sfida egli per- 
tanto Lodovico Fabricio Autore , come fopra dicemmo , dell’ 
apologia per lo genere umano , e (eco lui tutei i difenfori della 
Religione , a dimofirare il valore dell’ argomento , che a fa- 
vor dell’ efiftenza di Dio fi deduce dal confenfo perpetuo ed 
unanime delle nazioni . Non vuole , che fi contentino ( a ) 
di nozioni morali , ma che vadano fino ai principj metafisici . 

Non effondo , die’ egli , le prove morali , fe. non fe proprie ad 
appagare il volgo , il quale effendo già perfuafo dell' efitfienra 
di Dio , non ba cP uopo , che gli fi provi . Qui fi tratta di 
convincere gli Spiriti Forti , prcjfo di cui le prove morali non 
hanno tutta la virtù ncceffaria . Ma io bramerei d intendere 
dal Signor Bayle , e dagli Spiriti Forti quelle metafifiche pro- 
ve, onde fono convinti , dover eglino a fronte del confenfo di 
tutto il genere umano rattenere si arditamente gli ftrani loro fi- 
llemi , e fermarfi in quello flato d’ incredulità vacillante , che 
come diceva il Pafcale , coflituifce gli empj per eccellenza. 
Bramerei pur di fapere da cotefli Signori , perchè gli argomen- 
ti morali, quando il foggetto gli ammetta, aver non debbano 
predo di loro la forza neceffaria a pervaderli . E non vanno 
efli gli argomenti morali , quando fieno perfetti , a rifolverli 
fino ai principj metafifitei , e a cagionar in ogni faggio una im- 
mobil certezza ( b ) ? E perchè dunque il Signor Bayle , fe 

non 


- ( 0 } Il ftuekoit ne fe contnter 
pas de noi ioni morales , mais alter ju- 
fqu 1 aux principe r de Metapbifiquc , 
Les preuvet morales font Ics plus prò - 
pres de routes a perfuader les f>ent du 
commuta : mais comme ils font affé* 
perfuadts de l ’ exiftence de Dieu , ils 
et* ont pas befoin qu * on la leur prou - 
ve * Il ne faut la prouver qu 1 aux ef 


prits forte , G 1 pour trust là les preuvet 
mortici »’ ont pas touse la vertd ne - 
ccffaire . Ivi. 

( b ) Vedi P et. Daniel. Huetii Pr t- 
fat. ad Demenfl, Evang. ». HI» Trai" 
té det vrais principe t de la certituda 
morale , prcmcfTo all* Opera , che ba 
per titolo Efai pbtlofopbique fur C 
Ante ats Bette » 
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non fc per avviluppare il Lettor poco attento, c intorbidar le 
materie , fparge cotedc nozioni, non già morali , ma equivo- 
che , anzi fallaci? 

ver! prin- Entriamo dunque nella materia , e facciam vedere il valore 
ci r i d» cui dell’ argomento, che a favor della Religione dal confenfo u- 
ton'ftnfo tiivcrfale e perpetuo delle Genti fi trae : e dopo d’ averci ri- 
rfciie gtnti fpoflo , allora ci fapran dire gli Spirici Forti, fe la nodra pro- 
r" iigìòn« dl va meta fifi c a> ° folo morale. Ecco come io ragiono . Di 
Tradmo- ' quello confenfo univerfal delle Genti, di cui abbiam fin’ or fa- 
nc * vellato , apportar non fi può alcuna ragione , fe non fc tale 
che fia conneffa coll’ efillenza di Dio : dunque un tal con- 
fenfo prova veramente 1* efillenza di Dio. Io potrei follo in- 
vitare i partigiani dell’ empietà , ad indicarmi qual’ elfer pofla 
mai, non elidendo in fatti Iddio ,' la ragione di un tal feno- 
meno. In quella guifa, che fe io avedi lchieraci i monumen- 
ti tutti , che fediscano in ogni fecolo eflervi dato Cefare in 
Roma , dove alcuno fofle pervicace in negarlo , lafciar potrei 
a buona equità a fuo carico 1’ adegnare la vera ragione , e il 
principio, onde abbia potuto procedere, che gli Scrittori Gre- 
ci e Latini, le medaglie , i cammei , le datue , le ifcrizioni 
cofpirino tutte ad additarci 1’ efidenza e le geda di quell’ Im- 
peradore, che mai non fu. E fìccotne codui dir non faprebbe 
cofa nè vera, nè verifimile; cosi vedremmo, che del confenfo 
univerfale e perpetuo delle Genti tutte nel riconofcere la Divi- 
nità, recar non faprebbero gli empj , i quali la negano, fe non 
che fogni e follie , che fempre più la odinatezza loro dimo- 
drano . Ma abbondiamo di cortefia , ed efponiamo noi primi 
la vera ragione del nodro fenomeno: e chiameremo poi ì Li- 
bertini a porvi a fronte le loro menzogne . Iodico, che il 
confenfo delle Genti, di cui parliamo, fi appoggia fopra due 
principj, cioè di Tradizione ,e di Cognizione evidente , o fia ella 
per impresone fatta dall' i/leffo Dio , o per faciliflima dimojìra- 
Zfone dedotta dallo Spettacolo della Natura . E per cominciar 
dalla Tradizione: ioconcepifco gli uomini filila terra tutta dif. 
perfi , come i raggi di una stera luminofa , o pur come le 
parti d’ acqua , che formano la fuperficie d’ una ciderna . Se 
feorgo in quede un equabile circolare ondeggiamento , non ne 
pollo immaginar altra cagione , fe non che fatta fiafi nel mezzo 
della fuperficie col cader d’ un corpo tale preflione , che da 
quel centro egualmente diffufa , e da maggior a maggior cer- 
chio paffando, giunta fia fino alle parti cdreme, che toccano 

le 
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le pareti della cirterna.Lo fleffo dee dirli de’ raggi della sferà 
luminofa : erti mi portati torto al centro per ilcoprir colà lo 
i'plendore, onde partono, o fia quella primitiva forza , che li 
rifpigne d’ ogn’ intorno così egualmente . Tutti gli uomini , 
che vivono e fono viffuti in tutti i Secoli fopra la terra , 
hanno avuta contezza della Divinità : dunque quella fi è diffu- 
fa da un centro comune a tutta 1’ umana natura , Que’ che 
vivono di prefente dal Sol levante all’ Occafo , e dal Setten- 
trione al Meriggio , hanno ricevuta tale idea , e notizia dai 
loro Padri ; e quelli pur dai loro antenati , e così quelli da 
coloro, che li precedettero : e così troviamo univcrfalmente e 
perpetuamente in tutti i fecoli , e in tutti i luoghi , fenza che 
monumento fi feorga , che ci dimortrì o non ancor nata , o 
nuova e recente in alcuna contrada c nazione cofiffatta creden- 
za . Dunque erta ci fa falire ad una famiglia , da cui fieno ti- 
fate tutte le Genti , e da cui col fangue abbiano tratta gli uo- 
mini la notizia di Dio , del primo Padre , e delle cofe tutte 
Facitore. In fatti i Capi delle Sette ci fono noti: i nomi, e 
1’ età di coloro , che primi introdurtero in alcun paefe qual- 
che arte, o rito , od opinione, ci fon confervati dalle rtorie« 
o almeno monumenti abbiam per filTare, che prima di certa e- 
poca, predo di quelle Genti tal facoltà, cortume, od opinione 
non era , o almen vertigio non ifeorgiamo per dire , che ci 
folle. Ed ecco, che nella ricerca delle origini ditali invenzio- 
ni ci arrediamo per via, nè fi arriva ad un punto, che fia il 
centro dell’ uman genere : giacché quello è il fonte delle im- 
preflioni univeifali e perpetue, e per confeguenza le fole pet> 
petue e univerfali impreffioni a lui di neccflità ci conducono. 
Tal’ è pertanto la perfuafione della Divinità, e d’ altre verità 
fondamentali della Rcligion naturale. Primo Autoro di tal fen- 
cimento quale dato fia, non può da alcuno accennarli : tempo, 
in cui tale opinione non regnaffe fopra la terra , non può ad- 
ditarfi : popolazione, tra cui non vi fia traccia di tal notizia, 
non fi può con fondamento indicare . Dunque necertariamente 
erta ci porta ad un principio comune, onde attinta 1’ abbiano 
•tutte le Genti, e fulia terra difperfe tramandata pofeia ai loro 
poderi con quella perpetuità, e univerfalita di tradizion , che 
fcorgiamo; e che non d’ altronde, che da quedo comune cen- 
tro, può derivare . Confermafi un tal peniiero , fe fi rifletta 
alla coerenza, che fi trova tra il fentimento della Divinità,* 
altre idee univerfalmente e perpetuamente anch’ effe ( pii» o 

meno 
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meno però ) tra le genti diffufe , le quali in confeguenza ci 
dimoftrano 1’ unità del loro principio . Tali fono il culto di 
quella Divinità coi facrifiz; , c coi voti , e colla religione del 
giuramento , onde fe ne riconofce la fovranità , la veracità , e 
provvidenza , 1’ ufo de’ quali riti , predò le Nazioni tut- 
te, ancorché diverfe di genio, rimore di fito , e per interef- 
fi nemiche, collantemente fi feorge. Tali la perfuafione di un’ 
altra vita, in cui a norma delle azioni fatte qui in terra, ri- 
portar fi debba da .un Giudice fovrano premio, o c alligo . Ta- 
li in fine moltiflime opinioni intorno all’ origine del Mondo, 
e dell’ uomo , c alle prime vicende loro : le quali opinioni 
ancorché variamente traveflite in favole ( a ) pur nel fondo 
fi feorgono del medefimo conio , e per ciò dal fonte medefimo 
ufeite . Ciò premelfo e provato , Ifrigniamo ora il filo del no- 
flro argomento così . Se la ragione , da cui deriva il confenfo 
univerlale e perpetuo degli uomini intorno alla Divinità, é un 
primo uomo , da cui tutti fon nati , o ( eh’ è lo (ledo ) 
fe ad un fot primo uomo , come al centro della sfera e del 
vortice i raggi ed i cerchj , quello confenfo univerfal ci con- 
duce; dunque egli viene da una cagione connefla coll’ efilten- 
za di Dio . Primamente perchè in quello tal primo uomo noi 
vediamo la creazione, la qual ci dimoltra nel Creatore un Ef. 
fere da per fe (ledo efillente , onnipotente , faggio, infinito . 
Secondariamente perchè quello tal primo uomo conofceva la 
fua origine, in confeguenza errar non poteva nell’ illruirne i 
fuoi figliuoli : c molto meno può concepirfi , eh’ ei formarti: il 
malvagio difegno di volerli tutti ingannare con favolofi rac- 
conti • Dunque ciò eh’ egli infognò loro intorno alla Divini- 
tà, e all’ altre verità fondamentali di Religione, è vero: dun- 
que quello confenfo univerfal delle Genti , che viene da quello 
primo uomo con una perpetua univerfal tradizione , è certif- 
fimo argomento della verità, che cerchiamo, 
ili. A quelle illazioni nulla da’ Libertini oppor potrebbe!! con 
princìpio, fondamento : dico con fondamento : poiché chimere e fogni 
a cui flap- non mancano mai a chi non vuol mai darli per vinto . Con 
USUfe'o. tutto ciò >o qui non m’ arredo , giacché il confenfo delle Gen- 
nivctfaie zi non folamente fovra la Tradizione, ma altresì fovral’ Evi- 
deiie Ccn- g enza della trafmelTa verità è appoggiato . Giova la Tradizion 
de’ Maggiori per tramandare a poderi qual prcziofo retaggio, 
come parlava Aridotele, 1’ idea della Divinità . Erta dà occa- 

fione 

C • ) Vedi Pari Dmitlii H unii Alni!. SjijiJI. Et Dimtnjlrtt, Eutn&'l. 
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fione alla mente di riflettere fopra le Opere di quello Mondo» 
e di concludere con evidenza 1’ e fi (lenza di Dio.* e quella evi. 
denza poi ha fatto sì , che fi fia confervata Tempre la Tradi. 
zione , e univerfal nelle Genti il confenfo , di cui parliamo. 
In fatti in tanta varietà di Nazioni , in tanta lontananza di 
luoghi , in sì lunga fucceflione di tempi quanto agevolmente o- 
intorbidata, o fpenta del tutto non fi farebbe cotetla idea del. 
la Divinità tramandata da’ maggiori, fe recati non avelie ella 
feco tali caratteri di verità , e tali relazioni colle idee univer- 
Tali e prime dell’ umano intelletto , che a lui prefentatafì ap. 
pena, avelie dovuto , non altrimenti che la luce balenante fu. 
gli occhi, conofcerli torto, e invincibilmente abbracciarfi ? Se 
fitta e chiara ( dicea ( a ) Cicerone ) nelle menti nojlre non 
foffc la confetta della Divinità , non durerebbe tale opinione così 
cofiante , nè fi confermerebbe colla lunghetta de tempi , nè a- 
vrebbe potuto anch' effa infieme coi fecoli , e colf età degli uomi- 
ni confcruarfi . Imperciocché vediam tutto giorno , che P altre opi- 
nioni finte e vane fono venute meno col tempo ... il tempo diflrug- 
ge le favole , ma conferma i giudi^j della natura. La qual cola 
molto pili fi conofcerà elfer vera, fe fi rifletta, che l' opinio- 
ne , di cui trattiamo , per riguardo al comune degli uomini 
non è indifferente, anzi alle difpofizioni , che in elfi per ordi. 
nario fignorcggiano , affai gravofa e fpiacente . Chi non fa in 
primo luogo, qual ripugnanza fomma v’ abbia negli uomini a 
credere ciò , che non cade fotto de’ loro fenfi ? Ciò che non 
vedono , trattano qual chimera . I Libri ferirti ( per lafciar 
ora mole’ altri efempj ) nello feorfo e nel prefente fecolo da 
perfone , che vantano per altro c Religione c fede , fovra la 
controverfia della Magia , e degli Offerti , ci fono una prova 
Libro I. G g len- 


ta) Apporterò intero il patto . E- 
gli è Lucilio , che parla nel Libro 
11. della Natura degli Dei . c. 2 . 
Quid tram potejl effe cane apcrtum lem. 
que perfpicuum , eum Calum fufpexi. 
vini ceelcjliaqua contempliti fumut , 
quatn effe aliquod Numeu prafiantiffi- 
nijr mentii , que bete regtntur ? Quod 
ni ito effrt , qui potuiffet affenfu o- 
mnittm dècere Enniut : 

Adfpice hoc fublime candern, quem 
invocane omnei Jovem? 
illune vere & Jovem , tf dominttoeem 
rerum , <3 ornnis nutu regimine , & , 
ut idem Enniut , 


Patretn divumque hominumque , 
(f preferite™ et prepotente m Deum ? 
Quod qui dubito t , heud fine intelli- 
go , cur nen idem , Sol fit , su nullttt 
fit , dubitare poffit . Quid enim off hoc 
Hit evidtntius ? Qtiod nifi eognitum 
comprebenfumque enimit bebertmue , 
non tem flebilii opinio permanerei , nee 
eonfirmeretur diuturnitste temperie , 
ntc uns eum faeulie ttetibufqut borni- 
num inveterare potuiffet. Etenim ve- 
dtmut entrar opinione! fidai ttque va- 
nii diuturnitate ex tabuiffe Opi- 

nioni. .ri enim commenta delti dia , na- 
tura judicia cenfrmat. 
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Ifenfibile di quella prudenza, che tengono gli uomini , i quali 
fpezialmente fan profelfione di acutezza di (pirito , a dar piut- 
tollo in idravaganti e capriccioG fidenti , che a riconofcer ca- 
ntoni, che non appajono . Come dunque tutti univerfaltnente 
e i dotti e gl’ ignoranti , e gli acuti c gli (lupidi riconofciu- 
to avrebbero un Dio immenlo, incircofc ritto , eterno, e dalla 
sfera de’ fenfi infinitamente rimoto , quale appunto veniva lo- 
ro da’ maggiori additato , fe la forza dell’ evidenza non gli a- 
veffe in tal dottrina fermati ? Andiamo innanzi .* I’ idea di 
quello Dio fovrano Facitore, e in confegtienza reggitore delle 
cofe tutte , infieme cogli altri , che quinci nafcono , o fono a 
lei connelli dettati fondamentali di Religione , quale alle paf- 
Coni più dilette , e alle inclinazioni più veementi del guado 
umano cuore pefantiflimo giogo , e fpaventevol catena non pò- 
ne? Quella , gridava Lucrezio , 

V umana vita fin dall’ imo turba , 

E di fallar di morte tofpetgendo 
Le cofe tutte , non ifcbietto o puro 
Piacer permette , che fi gujli mai . ( a ) 

Lo fgombrare per confeguenza , o tener lontane dall’ animo 
quede troppo fpiacevoli e terribili idee d’ un Nume giudo on- 
nipotente , tremendo, par che alle cupidigie sfrenate doni coll’ 
impuniti la pace: onde lo dello empio Poeta ad Epicuro ri- 
volto dice ( b ) 

Che non sì tojlo a fparger comincioffi 
Il tuo parer , che da divina Mente 

V origli fua non riconofca il mondo , 

I terrori del cuor fon iti in bando . 

Quindi è, che tante adoprano i Libertini indudrie e fatiche 
per giugner a capo di tal difegno, e liberarfi, fe folle pofiibi- 
le da queda periùafione di un Dio , dinanzi al quale fremer 
debbono come tra duri ceppi le loro paflioni , e in mezzo a’ 
più dolci sfoghi trovano fiele , ed amaritudine . E queda in 
fatti ( come pofcia diremo ) è la principale ragione del loro 
Ateifmo, il far andar di concerto col cuore la mente, e fot- 
trarfi ai rimorfi, e alle minacce , che giorno e notte fa fentir 

loro , 


<0 Lib. HI. *. 3*- hmtmsm lui 

vitem turiti ti tmt , 

Omnit fugandoti murili nigrtrt , are 

ulltm 

Effe mluptelim Hfuidtm , purtmfue 
rtlinguit , 


C i ) Ibid. ». 14. jYj -, ftMul oc to- 
ur lui capii vtcifrrtri , 

Kiwi irti rerum itud divina Meme 
eteri ini , 

Diffugiunt etimi terroni * 
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Jbro,, qual dialettica furia, quella idea dell’ Eterno Giudice, e- 
punitor de’ malvagi . Or come mai ammetta gli uomini avreb- 
bero sì agevolmente, e per tanto girar di fecoli sì fedelmente' 
ferbata un’ opinione alla corruttella comune tanto- fpiacente ? 
E pure 1 ’ hanno e ricevuta , e ferbata gelofamente gli uomini 
tutti di qualunque carattere e condizione , ad onta delle prò* 
prie cupidigie e interefll . Anzi riflette il Bayle (a) fletto' 
( quantunque ad un peflimo fine ) che i più fcellerati che ci 
rammentin le ftorie , i Tarquinj , i Catilina , i Caligola , i 
Nèroni , e gli Eliogabali, erano ripieni di quella idea, laqua- 
le appunto li faceva tratto tratto urlare e fremere di (pavento- 
nel mezzo delle loro- orribili fcelleratezze : e i padroni dell’ u- 
niverfo-, che fpargevan coi cenni il terrore eia ftrage fovra la 
terra , fi riconofcevano foggetti a quefla onnipotente nemica .. 
Che più?' gli Epicuri , i Protagore,. i Diagore , e - altri- predi* 1 
catori dell’ empietà , che alcune fiate alzati- fi fono, per ifgom- 
brar dalle menti umane perfuafione così gravofa,. nulla hanno- 
profittato': ma rimirati quai moftri della natura- fono flati 
irhifati , o cacciati in bando , e i libri- loro bruciati . For- 
za dunque inoperabile e invitta ,. dir ci conviene-, che por- 
ti , c portato' abbia- fempre ed in ogni luogo- gli uomini alla 
perfuafione della Diviniti ..Forza capace a vincere e ad aflòg- 
gettare, non che le femplici donnicciole , e il volgo igno- 
rante, gli uomini fletti o per malvagità di coftumi ,. o per i$- 
frenatezza di penfare caparbj affatto, e che ogni sforzo adope-- 
ravano per ifchiantarla dall’ animo , e liberartene .. E pure mai 
fempre indarno: vinti e domi reftando per ogni parte dal di 
lei iplendore invincibile : ficchè in etti veracemente fi fcorgeflè,. 
t fi fcorga ciò, che finfe il Poeta, addivenuto alla Sibilla Cu-' 
tnana là dove cantò (b) 

Ma non [offrendo ancor dì Febo il Nume ,, 

Ella nel? antro [mania , e furibonda 
Tenta, fe può il gran Dio fcuoter dal petto,. 

Ei tanto piu r infuriata bocca 
Ingombra t fianca , e ’l fero ■ cor domando 

G g i Col' 


( a.) Dili. Crìr. Anici. Caligata:- 
Rem: M. P enfiai divari. $. CXXX. 
(*) JEneid. Lib. VI. v. 77. 

Ai PhmH naidum fatimi , immani t 
in antra 

Bacchimi vaiai , magnurn fi fiderà 
tifi 


Eucuflfe Deum : tanta magit defa- 
tigai 

Ot rahdum ,ftra corda dimani , fu- 
ghine f remendo . 

La tradui ione data nel tetto è di; 
Lelio Guidi «ioni.. 
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Co ! premer le dà forma. 

tv. Or quella forza ( a ) si invincibile, univerfale, perpetua non 
Md«i i* den * fronde deriva , che dalla chiarezza od evidenza , che feco 
riii ha f 9 . porta 1* idea di Dio • la qual idea fe dir non fi voglia inna- 

h ta , in quello (ìretto fenlo , in cui quella voce intendeC dalle 

on.te fi t ‘ Scuole , cioè a dire nelle menti tutte degli uomini dalla nacu- 

tuo’cd' rp '" ra ^ C0 *P' ta * ficcome fembra ( b ) che vogliano molti facri 

ver fa le il ' Dottori , e altilfimi Filofofi della Ragione nollra pretendono ; 
contento in ella è però si evidente , cioè ha tali caratteri di conneflione 
kgiooe . co > prmcipj , e colle nozioni comuni , che in tutti gli uomini 
fi ritrovano , (e ) che appena propolla loro quella tal verità , 
•vi è un Dio , ebe ha fatto , e regge la terra e il Cielo , elfi to- 
lta, fe non con quell’atto di femplice intelligenza , onde fi am- 
metton gli alfiomi, almeno con un giudizio facililfimo, e forma- 
to mercè i più chiari natii lumi dell’ intelletto l’abbracciano , 
come certiflima , e la ricevono con tal pienezza d’ alfenfo, che 
forza non hanno in fe valevole a rifiutarla . Balla che aprano 
gli occhi , e che mirino il Cielo , dicea Cicerone , onde vegga 
tollo ogni uomo , anche tardo c grolfolano , eh’ egli è vero , 
«fiervi un architetto grandilfimo , che lo fece , e lo muove : 
il Sole col vibrar i fuoi raggi negli occhi , porta nello fpirito 
1’ imprelfione viviflima di un Dio gloriofo , per guifa che 
niente meno manifcflo rendefi quello alla mente , che vifibile 
quello allo fguardo. L’ Univerfo tutto, a dir brieve, ad ogni 
uomo, che naturalmente è fornito di quelli principj : non dar- 
fi ordine fraga ordinante , non darfi effetto fenga cagione , non 
darfi opera fommamente perfetta ed eccellente , fenga eccellente e 
perfetto Fabbro che la formò ; quello Univerfo, io dico, ad ogni 

uomo 


( e ) Quella fona è quella appun- 
to , che chiama Cicerone pendenza 
della Natura : Omntt natura duce te 
vtbimur , ut Dees tjfe dicemut . lib. 1. 
de Nat. Deor. c. 1. Penìa però il 
Bayle , che di tal pendenza , ancor- 
ché univerlale , far non deugiali ve- 
rno cafo , ficcotne degli altri i (linei 
tutti della Natura : e ciò , die’ egli , a 
motivo dell’ edere la Natura della cor- 
rotta per lo peccato . Centin.det Penf. §. 
a). Maravigliofa obbiezione Ma echi 
mai creduto avrebbe di udire I’ idea 
d’ u n Dio fonte , e cudode d’ ogni 
^vc'tudine e fintili , noverata tra i 
prodotti della corruzion del peccato? 


Noi ci difpenliamo dal confutar di 
peppofito tale follia : e contentati ci 
faremmo di chiedere al Sig. Bayle , 
egli , eh’ efente fenriaft da coteda 
pendenza della Natura a riconofcere 
Iddio , folle dato per avventura con- 
ccpHto fenza peccato originale? 

C*) Vide Tbomafinum de Dee , 
Deique Propria, lib. I. cap. 4. 

( f ) Cognato eeiftendi Deum dici- 
tur om~.it ut neturelitee infette , fura 
omnibus netureliter infertum tjl eli- 
quid , unde porti pervenivi ed cogne- 
fcendttm Deum tjfe . S. Thom. q. X. 
de vciit. att. ia. ad i. 


1 


Digitized by Google 


LIBRO I. C *4 P 0 X. 437 


uomo , fenza che nè pure punto rifletta fovra tali primi prin- 
cipi, c ^ e t * ene ‘ n f*> e fovra il raziocinio, che quinci facilif- 
{imamente e velocemente egli forma - dimortra torto il Fabbro, 
la Cagione, l’ Ordinante, eh’ ei chiama Iddio. Giacché ficcarne 
colui ( così dipigne quella naturaliflima dimoftrazione Sello 
Empirico, ( a ) che fedendo full' alte vette del monte Ida ve- 
deffe ufeire in campo in vago e acconcio ordine l’ Efercito Greco , 
e primamente i Cavalieri coi lor cavalli e coctbj , nidi i Soldati 
a piè • tofio verrebbe in mente a cofìui ejfervi alcuno , che quel- 
la truppa febieraffe , e quella ordinata marcia comandaffe ....E 
ficcome un Nocchiero al primo veder una nave f pinta dal vento, 
e corredata di tutte le vele , conofce tofio ejfervi alcun che la reg- 
ge , e all' ideato porto la inditigga ; così coloro , che primi mira- 
rono ■ il Cielo, e contemplarono il Sole dall' Orto alC Òccafo qua fi 
divorante col corfo /’ arringo , e le ftelle quafi in ordinata danra 
moventifi , cercarono lofio di cotefia belliffima ordinanza l' artefice , 
perfuafi ejfendo non poter offa venire dal cafo , ma da una qual- 
che eccellente e incorruttibile natura , quale appunto è Dio . Que- 
llo è il volume univerfale , che ammaeltrò tutti i fecoli , e 
che non potè non elfere rimirato da tutti i Popoli . Di qua 
efee la voce, che altamente Iddio annunzia, e annunzierallo lino 
alla line del Mondo, anche a coloro che più oflinati fono, c 
maggiori sforzi adoprano per non udirla. Cosi diceva appunto 
un eccellente Teologo, che fiori folto il Regno di Enrico il 
Grande , ad alcuni Libertini , i quali feco lui fi lagnavano r 
con quelle parole, che piacenti di qui regiftrare, perchè il vi- 
vo carattere ci formano di cortoro , e 1’ argomento, che trat- 
tiamo egregiamente confermano , ( h ) E non fia poffibtle , o 


(e ) Lii. I. AJverf. Phyftc. ptg. 
554. Edit m Fabrir. 

C b ) Le Thcologicns tlans IesCon- 
verfations. A Paris 1 683. Entretien 1. 
O Pntres ne fera-fil jamais pojfible , 
que vous confentiez 1 nout accorder /’ ti- 
fi* de ees deux graces , ou que vous 
noti s difiez. qtd il rifa point de pe - 
thè au monde , & que Dieu nout per - 
met de / aire ce qu * il nout plait \ ou 
que vous permettiez.1 que rumi difions , 
qu* il n / a point de Dieu . da moine 
taifezsvous , (Sr ne vous efforcez. pas par 
tane de bruiti , que vous faittt dans les 
Egli [et , & dans les maifons , de trou- 
bler P unique repos , que nout avana 


Preti , 

a vant la mort , qui ejl de nous oubliev 
de catte verste . 

Ce ejl point notte voi x qui vous 
trouble , Òr qui vous reveilte , c* ejl la 
voi x publique de la nature . ...C* ejt 
par les crii, qui retentijfent da toutes 
lei partiti de l* Uni ver t , que vous ap- 
prenez. , cn chaqtee endroit r ott vous 
ites , il y a un Dieu , qui vont rigar- 
de , UT qui connoit vot penfées & vos 
afliont. Si ces bruitala vous importa - 
ne nt , & fi vous voulez. Perir fanr qu * 
on vout evaille , & qu ' oh vous aver- 
tijfe de vótre malbeur , faites taire la 
Ciel (S T la Terre, ou cacbezvous au fo- 
lcii , $ il efi pojfiblc . Eteignezj dit 
\ . . . . v ... 


V-. 

Il confen- 
k> dille 
Cinti , che 
• uli prin- 
cipi fi *p- 
P°ES' a .i 1 
prova in- 
vitta della 
verità, da 
loro abbrac- 
ciata, Con- 
elulione 
contro 
Bayle . 
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Preti, che voi accordar ci vogliate una di quejle due grafie citi' 
a di dire a noi ,. che non v ha peccato al Mondo , e che Dio ci 
permette di fare quanto ci aggrada : 0 pure che noi diciamo , che 
non v ha nel mondo Iddio ?• *41 meno, tacete , e ceffate da tanti 
Strepiti, con cui e nelle Cbiefe , e nelle Cafe intorbidate C unico 
ripofo , che abbiamo tnnangi la morte , che è il dimenticarci di 
quefta verità . Ecco tutta la bafe dell’ A tei (ino, ecco il fegreto 
principio donde nafee ,, e dove fi vanno, a ridurre tutti i fi. 
flemi dell’ empietà. Si conceda a colloro d’effere impunemen- 
te raalvagj , e tollo. celiano di fcrivere , e per fin di parlare 
contro, la Religione . Ma a che vi gioverebbe il noflro filengio ? 

( rifponde il dotto Teologo ) . Non è la nojlra voce quella 
che v inquieta , e che vi rifveglia ; ella è la voce pubblica del- 
la natura . ... Sono le grida , eh' efeono dalle parti tutte dell' U- 
niverfo , quelle ,. che v intimano, che in qualunque luogo voi fia- 
te, ewi un Dio, che vi mira -, e che i penfieri, e le anioni vo- 
Jbe conofce . Se importuni vi fono quefli • fchiamaggi « e fe perir 
volete , fenga eh' alcun, vi rifvegli , e avvertiti vi renda della vo- 
flra feiaura , fate tacer il Cielo e la Terra , 0 nafeondetevi , fe fia 
pojfibile , al Sole.- ejìinguete , dice S.. G10: Grifojtomo , tutti i lu- 
minari del firmamento , e non lafciate , che ne' luoghi in. cui fa-, 
rete , fieli a alcuna fi feorga . Dovunque potranno raggiungervi i lo- 
ro, lumi , faranno effi appunto que' eh' entrando, negli occhi voflri , 
t. nello fpirito , entrar vi faranno malgrado voflro I' idea , che vi. 
agita , e vi feopriranno fenfibilmente la Maeflà del Padrone , cui 
dovete temere , t che v afpetta per giudicarvi .. Fin qui il lag», 
gio Teologo.. 

Stabilita adunque per noi eflèndofi , e con chiarezza moflra— 
ti li. ragione , onde collantemente , e perpetuamente fi è confer— 
vaia negli uomini la perfuafione della Divinità; non può nom 
effere agevoliffimo il diraoftrare contro il Bayle ,, che tale u- 
niverfal.confenfo non è errante , ma giufiiifimo , e per confe— 
guenza prova infallibile dell’ efiftenza di Dio . In fatti mofira. 
to abbiamo, che l’origine di quello, confenfo è nella tradigio-. 
ne : la collanza e univerfalità. dello (le fio nafee dall ’ eviden— 

ga. 

x )itre tfprit , / feront entree melgrd' 
vous le connoijfence qui vous inquitte , , 
& qui vous dccotivrirtnt feufiHemenr 
le mettili- du Mei tre qui vout dover* 
erti mire , 6* qui vette ettend petto veut* 
ittger . 


feint Qbryfoflonte , teui Ut fiemleeux 
du frmement , & ne leijfer. peroitre 
eucun Ajire mi endreitt ou vene fe- 
re e. : per teut ou leurs lumiere s vous 
pemrront et tundre , et feront ellet mi- 
met. f ni entrent éent vot y eux , (T dent. 
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X* ( a ) . Vale la tradizione da padre in figlio a fare riflet* 
tere ognuno fovra quella verità d’ un Dio difterite, ed a fve- 
gliare la tardezza degli llupidi , e felvaggi uomini , che fanno 
sì poco ufo della ragione , e tante cofe ignorano per fola 
mancanza di riflelfione.’ mentre per altro venendo loro propo» 
{le , mercè i nativi lumi dell’ intelletto, le riconofcono torto 
per vere , ficcome è appunto quella , di cui parliamo . L’ evi- 
denza poi di quella verità dell’ efirtenza d’ un Dio , o nata 
dall’ impre ffione fatta in noi dall' autore medefimo della Na- 
tura t o tralucente nell’ immediata connertìone di elfa colle 
più univerfali e certe nozioni di nortra mente / fa sì , che ad 
onta della oppoGzione , che l'eco polTono avere le sfrenate cu- 
pidigie dell’ uman cuore , tutti gli uomini anche fcellerati e 
caparbj, a cui più fpiace, la riconofcano malgrado loro, c ri- 
conofciuta 1 ’ abbiano in tutti i Paefì,cd in tutti i tempi. Ora 
fe noi camminiamo Alile tracce , che additate ci fono da una 
tradizione univerfale e perpetua , giugniamo ad un primo uomo, 
da cui tutti gli altri ulciti fono , ed hanno ereditato col fan- 
gue la Religione / e alla veracità di quello primo teflimonio 
non fi potrà mai dare dai Libertini alcuna giuda eccezione . 
Se noi confideriamo quell’ evidenza , che ha perpetuata quella 
tradizione negli uomini, effa è il criterio di verità, e non può 
rifiutarfi fe non dagli fciocchi . Dunque la ragione dell’ univer- 
fale c perpetuo confenfo degli uomini intorno all’ cfiUenza di 
Dio , che fopra i due accennati principj s’ appoggia , è con 
•quella efirtenza infallibilmente connerta ( b ) . Dunque un tale 

con- 

CO Sembra , che quelli due fon- 
ti appunto indicati ed efpolli elegan- 
temente li trovino da Dione Gri folio- 
ino nella da me fovra lodata Orazio- 
ne Xll. intitolata Dilla prima eoe ni- 
gjiont di Dio. Metterò qui il folo fe- 
guente paltò fecondo la traduzione La- 
tina di Tommafo Nageorgio dell’edi- 
zione del Morelli . Paris. 1604. Opinio- 
ni 1 igitur circo divina» naturai n . creda- 
litatifqut primum aperta diximut effe 
fonti m infitim omnilut confiderai ionent 
oa ipfit ortom operilut atque Meritai t : 
non volgi tantum cammendationem ha- 
lentttn ntque fortuitam , f ed vehtmenter 
eohufiom , <3 fupercommunem , pulii- 
carnyie generis immani . Alterum au- 
le» fotte» dicimus acquifitum , nifue 


per alia infitum animi t , quam per fer- 
monet , & f ululai , er confuttudinet , 
parti m incerti aulir* it , ir ai f qui feri, 
pio, parttm ameni fenptura promulga- 
la t , atque valde notai talentai a ti da- 
rri . Rimettiamo il Lettore a vedere 
1’ Orazione citata, che, come altro- 
ve dicemmo , c fparfa di copio!! lu- 
mi atti a rifehiarare quello argomen- 
to , e molìrare , quanto conformi al 
nollro difeorib fotfero le opinioni dell* 
amichiti intorno a quella materia. 

( i ) Quantunque abbiamo in que- 
llo Capitolo fatta quaft femore men- 
zione dell’ efiltenza di Dio ; facilmen- 
te però il faggio Lettore avrà potuto 
riflettere, che lo fteffo e 11 può , e ù 
dee dire dell’ immortaliti dell’ anima » 
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confenlb quella verità evidentemente dimoftra : eh’ era 1’ alfun- 
to, cui contro Bayle prefo ci avevamo a provare, 
vi. La verità , che cerchiamo , fembrami polla nel più chiaro 
et?*?' 0 or ^ utne : contuttoc ‘ò m ' giova credere, che riceverà novello rifai- 
ta'no to , quando avrò accennate le cagioni , che del comun conferì* 
c'n'wo del ^ en “ * n ^ atto Religione , per infievolirne il vaio- 

lile Ccn. re , apportano i Libertini. E per meglio afTaporare la fquifi- 
'rim C » il leTLi cotefti loro divifamenti; fi ricordi iemprc il Lettore, 
politica de* che c i vengono da gente d’ un eruerio così fevero , che ci ha 
Recanti, fatto già intendere per la voce del fuo grande Avvocato Pie- 
fopra To- tro Bayle , che le prove morali , le quali idonee fono a convin - 
landò. cere il volgo , preffo di toro non hanno tutta la virtù neceffaria , 

ma che argomenti richieggono , i quali vadano fino ai principi 
metafi/ìci . Udiamo pertanto le loro invitte dimofìrazioni . Pri- 
ma e piu ricevuta teoria , che metton fuori cotefli Filofofi , 
ella è la Politica dei Regnanti , o fia de’ Legislatori , i quali 
per tenerfi con quello freno ubbidienti e fuggetti i popoli , fin- 
ta abbiano e fparfa nel Mondo cotella idea d’ un Dio fovra- 
no, Giudice invifibile , e punitore eterno de’ malvagj , inficme 
cogli altri dettati di Religione . Cotello falfo penfiero , come 
impariamo da Sello Empirico ( a ) fi attribuiva all’ empio Cri- 
zia , che fu già tiranno in Atene . Si vede nelle opere di 
Obbes , c dello Spinofa , e nella Dilfertazione del Tolando , 
cui intitolò Meifidemon : nella quale per moflrare , che Tito 
Livio ( quella è la mafehera , che fa comparire in ifeena ) non 

era 


che è T altro dolina , fu cui (la ap- 
poggiata la Religione . Siccome non 
meno univerfalc e perpetuo è flato il 
confenfo degli uomini fu quello pun- 
to , che full’ eflftenza d’ un Sovrano 
facitore , e Moderatore del tutto ; co- 
ll da non altri fonti , che dai mede- 
fimi , onde quella deducali , potea 
quello pur derivare . La trodivone 
feendente dal Capo dell’ uman gene- 
re , o come parla Tullio dal Offri- 
mmo t divino origini delle afe , ha 
portato quello dogma collantemente a 
tutte le pii» rimote e barbare genti : 
c T tvidrnzj » nata dall’ interna voce 
della natura , e dalla (bmma connef- 
fione di eflb coll* altro dogma d’ un 
Dio reggitore, e provifore,lo ha fer- 
mamente foftenuto . Si veda Cicerone 
nel lib. I. delle quid. Tufcul. , e 


Guillclmo Shcrloclr De P immortol. de 
r Ami chap. II. leQ. 3. 

Co) Lib. I. adverC Phylic. Critiot 
quoque unur e* hit , qui tjrannidtm 
Athtnit eorrcuerunr , vidttur effe tu or- 
dine impiorum dicent , quod ontiqui 
Legnili orci fnxerum Deum infpeHorem 
rerum , quo bene & mole funi oh ho- 
minìhut , ut nemo prcrimum fuum clon- 
eulum infurio officili , cavetti , ne o 
Deo puniotur . Recita poi Sedo alcu- 
ni verfi (ambi come di Criria, con- 
tenenti 1’ empio fìllcma : ma quelli 
da Plutarco tòno attribuiti ad Euri- 
pide , che in certa Satirica Trage- 
dia podi gli abbia in bocca ad un 
empio : onde v’ h flato , chi ha pen- 
fato eflervi nel teflo di Empirico 
qualche voto . Si veda il Fabricio 
nelle Annotazioni a quel palio. 
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era fuperflixjofo , dice, ( a ) ch’ei teneva tutta la Religione eli 
Roma per un nulla , e fia per un bcllifftmo fingimento de Politici , 
ritrovato a difefa de' Magi firati , e a vantaggio de' Sacerdoti . E 
quella cola egli s’ argomenta di provare col racconto fatto da. 

« Livio ( b ) fteffo di Numa Pompilio • il qital creato Re de’ 
Romani ,, (limò innanzi di tutto effere efficaciflima cola per 
„ tener a dovere quella gente feroce , infpirar loro il timore 
„ degli Dei , la qual cola , fegue a dir Livio , non potendo 
„ penetrare gli animi fenza il fingimento di alcun miracolo , 
„ Numa finle di aver de’ notturni congrcfli colla Dea Egeria, 
„ e col di lei magiftero ordinar elfo que’ riti , che gratulimi 
,, folfero agli Dei ,, ec. E di tali artifìcj e fingimenti , dice 
Tolando, ferviti li fono Licurgo e Minos : e a qaefli ( c ) e 
et loro fimilt ( fegue a fcrivere il Libertino ) Diodoro di Sici- 
lia non dubita di paragonare Mosè Legislatore degli Ebrei : augi 
Strabane in tal confronto di Mosè cogli altri Profeti , e Legislato- 
ri pile diffufamentc fi ftende . Rifletta qui meco il Lettore al 
metodo dello fcrivere di Tolando , eh’ è il metodo appunto 
dello fcrivere e del parlare di tutt’ i Mifcredenti . Vibran’ e- 
glino i colpi contro la Religione , ma li vibrano per ma» 
no altrui , vergognandoli di comparire nemici di tutto il ge. 
nere umano : o alla foggia de’ Parti, che lanciavano i dardi , 
e fuggivano , fpargono i veleno!! concetti , e fi ritirano , per 
non effere coftretti a render ragione di ciò , che dicono . Ci- 
tano antichi nomi d’ Autori , quafi lafciando a loro carico e 
1’ empietà delle teli , e il debito delle prove . Ecco in pochi 
verfi dipinti da Tolando i Legislatori Romani e Greci , c lo 
lleffo Mosè per impoftori bugiardi e malvagi : ecco per con- 
seguenza tutte le Religioni , e tra quelle la Rivelata , rappre- 
fentate per invenzioni della Politica . Tito Livio è il Prota- 
gonilla del Dramma : Diodoro c Strabone , quantunque intro- 
dotti Sembrino per accidente, fanno una delle Scene principali.* 
Mosè fi fa andar di pari con Licurgo, con Minos, e con Nu- 
ma : la Religione cuoprefi colle divife della fuperllizione : e 1’ 
unità , cui tende tutta 1’ azione , li è promovere il panteifmo 
Libro /. H h Sotto 

C «) Tantum tifiti fé ut ( T. Li- (* } Dee ti. I. Lii. 1. cip. 8. 

viui ) prodigi it moverttar , quod ro~ CO W#x atque fimilib ut Mo/ fiero 

t»m religioncm patriam prò nullo ba- Hebroorum Nomotberen similare non 
ber et : vii quod todtm redir , prò pul - od dubitar Diodorur Siculut Lib. I. Sed 
eh erri ino Politieorum commento in Ma* in hoc Muffir cum oliit Prophetis , tT 
gifiratuum fubjidium , & Sacerdotali » Legislotoribut comperationo multo ad- 
emolumentum fubtiliter tncogitato . bue copiofior efi Strabo Geograpbui . 
g. V, libo XVI. AUcifttUo. §• 6. 


Digitized by Google 


VII. 

Confuta- 
zione deli* 
accennato 
fingimento 
de’ Liberti- 
ni . 


444 DELLJT R~ 4 G. DEL CONSEN.IN FRITTO DI REL. 


Tocco gli aufpicii della fola arditezza , ed empietà dell’autore* 
In facti fi ricerca meno d’ un coraggio da Libertino per vo- 
ler rapprefentare al Mondo Mosè qual impodore : e ciò coll’ 
autorità di Diodoro , e di Scrabone ? Anzi col tedimonio di 
quell’ ultimo volerlo far credere ( come ardifee lo Scrittore 
medelìmo nell’ altra Difertazione delle Origini Giudaiche ) per 
un vero Panteijla , a gente non dirò penetrata dagli argomen- 
ti della di lui Divina miflione , ma che tiene occhi in fronte 
per leggere i di lui (ledi volumi ? Ma lafciam quello punto 
per ora, rimettendo il Lettore a vedere oltre il Benedetto , e 
il Fajo , una Lettera aliai giuda e vivace feritea dal Signor 
Morino all’ Uezio, dove il carattere del Tolando, e il valore 
delle fue Difertazioni fi rapprefenta. Della Divinità della Re- 
ligion di Mosè da noi fi dirà nel Libro II. Quanto egli poi 
tortamente pretenda raccogliere dai fingimenti di Numa , e d' 
altri Legislatori, che la Religione tutta fode frutto della Po- 
litica, or ora lo modreremo. 

Ma ripigliamo il dritto filo dell’ argomento. Non piace ve- 
ramente quedo canone di Politica al Bayle , e dice ( - ) , 
che Je ciò, che fpargon gli empj , fojfe vero , come ì fai fi (fimo , 
che la Religione non è , che una invenzione umana , cui i Sovra- 
ni hanno J labilità affine di tener i popoli / otto il giogo dell' ub- 
bidienza , farebbe di' uopo di confcffare , che i Principi JleJft fa- 
rebbero caduti i primi nella ragna medefima , che agli altri ave- 
vano teja . Imperciocché ben lungi , che la Religione li renda pa- 
droni dei loro fudditi , ti fa piuttojìo fuggetti ai Popoli . Imper- 
ciocché fa lor mejlieri feguire non la Religione , che Jliman 
migliore , ma quella del popolo : altrimenti la corona vacilla . 
Qual fia 1 * intenzione del Bayle in quede parole , non farà 
malagevole fcoprirlo altrove, quando vedremo il di lui grande 
impegno per fodenere quel piradoflo enorme, vale a dire, po- 
ter edere più felice uno dato di Atei , che di gente fe- 
guace di Religione. Ciò intanto, che nell’ apportato tedo me- 
rita oflcrvazione , fi è , che la Religione non più didrigne i 
fudditi al Sovrano , che quedo a quelli , onde nè univerlale , 
nè perpetua avrebbero voluto gli uomini, e fpezialmente tanti 
Principi brutali e malvagi queda catena, quando non avede a- 
vuta altra fudidenza , che una finzione dei lor gabinetti . Se 
però è data Tempre, e da tutti i Principi, e da tutti i popoli 
la Religione abbracciata, queda è una prova evidente della di 

lei 
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lei veri ti , e dell’ efler fondata non nell’ aduzia di alcuni pò- 
chi, ma nella natura , e ne’ dettati indelebili , e agli uomini 
tutti comuni . In vero e chi può mai , non dirò concepire , 
ma fìngere , che avendo ordito uno od alquanti Principi que- 
llo (Iratagerama alle umane guade paliioni grave tanto e pe- 
lante • cfìervi un Dio inviabile, delle leggi, e del Trono de’ 
Monarchi cudode , feruta: or de’ cuori , delle ree azioni punito- 
re eterno , e domator onnipotente di quelli , che o col tradi- 
mento o colla forza gli altri fbverchiano : e promulgando- e» 
glino con tuono terribile quella minaccia: 

Se gli uomini , e le lor armi [pregiate y 
Ejfer perì del giu fio , t dello ’ngiujìo 
Ricordevoli i Numi , ogn or [affiate ( a ) * 
chi può mai fingere , io dico , che tanto felice data fede la 
menzogna di codoro ( come parla ( b ) Lattanzio ) che be- 
vuta le 1' avellerò femplici e cheti , fenza nè meno avvedete- 
ne tutti i popoli, non che barbari, codi; non che docili, ca- 
parbj e fieri; noe che il vulgo ignorante, i Filofofi pili illu- 
minati • non che i vafTalli, i Monarchi , c tra quedi coloro, 
alle ree condotte de’ quali fermava la Religione eolia pili a* 
mara Centura una fienffima guerra ? Che fi fieno ferviti ed 
abufati molte fiate i Principi del manto della Religione per 
conciliar ubbidienza alle loro determinazioni , e inspirar ne’ 
popoli anche pili difficili il rifpetto ed il terrore ; ella è cofa 
di cui non può dubitarfi : la Storia Romana e Greca ne fono 
piene di elrtnpj . Le rifpofte, che fi prendevano dagli Oracoli, 
la gelofia , con cui fi cudodivano , e fi faceva credere di con- 
fultare i Libri Sibillini , e tutti quegli altri mideriofi riti 
agli Auguri » ed agli Arufeici pertinenti , ( do’ quali i 
Libri della Divinazione , e «ielle Leggi di Cicerone si fpef- 
fo parlano ) erano inventati e indirmi principalmente al : 
vantaggio disilo Repubblica, per dar pelo coll’ autorità Divino 
alle determinazioni , che fi prendevano sì per la guerra , che 
per la pace- Ma ficcome quedo dratagemma, e quedo giuoco- 
ai più fvegliari era noto , e tacitamente fe ne ridevan ( e ) * 

H h 2 cosi 


(#) Si gtnut kumtnum , tt~ mor- 
telle ttmnitit arme , 

Al [peréto Dtet mtmortt feudi, st- 
arne nefendi • Virg. £neidi Lib. I. 
v. $ ofi. 

(*) Qua tanta ftlititae watiiWi, 


ut nem téntummoJo indeUtt , [td fitte- 
utm fuefet , tc Serrttm ftlleret , 
Pytìegerem , Ztnentm , Ariftettltm , 
meeimerum ftSerum Principio lem fa- 
tile deluderti? Di ira Dei cap. io. 
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così il popolo coll’ acquietarvifi modrava avere già radicata 
anticipatamente nell’ animo la Religione, falla cui naturale e 
ferma bafe alzavano coloro , come diceva Aridotile, que’ po- 
litici ritrovamenti. Quello e nulla più prova il fatto di Nu- 
xna regillrato da Livio, e da Tolando con tanto fallo appor- 
tato . Fingeva quel Re notturni colloquj colla Dea Egeria.* 
ma fe nel popolo (lata non ci folfc piantata prima 1 ’ idea del. 
la divinità ( com’ è palcfe , che c’ era a chiunque ha letti i 
primi fogli della Storia Romana ) ; cotello fingimento non gli 
avrebbe fervilo a nulla . La Politica di Numa , e degli altri 
umani Legislatori fu non già di creare, ma di volgere le in- 
clinazioni de’ popoli ai loro difegni . Or ficcome il timore 
della divinità è la più forte impresone , che negli umani cuo- 
ri ritrovafi , di quella s’ ingegnarono farfi padroni , fingendo 
appunto commercj e colloquj colla divinità per muovere a lor 
talento, e averle genti ubbidienti e foggette . Il conofcere 
poi , e riderfi di tali politiche finzioni , come faceva Livio , 
quello non era tener tutta la Religione della Patria per una 
impoflura, nè per non edere fuperdiziofo fino al punto di cre- 
dere que’ fingimenti , era d’ uopo eder Ateo : ficcome a torto 
Tolando vuol rapprefentare 1 ’ idoneo Latino , con una difefa 
non folo pochiilìmo necedaria , ma più obbrobriofa della me- 
delima accufa . Ma padtamo ad altre rifledioni fopra quedo 
pretefo ritrovamento dell’ umana politica . Ci dicano dunque 
quedi Signori , e ci additino colla traccia delle Storie e de’ 
monumenti alcuna cofa intorno alla perfona , alla patria , al 
tempo di quedo grande Politico , che è dato capace di trarre 
dal fuo cerebro e d’ introdurre nel mondo la Religione . E 
dato egli per avventura un primo Uomo, da cui fieno tutti 
gli altri difeefi, o non è dato tale? Se nò .• dunque tutto il 
mondo prima di lui era Ateo, ed egli lo ha fatto religiofo. 
Ma di quedo univerfale Ateifmo , e di quedo maravigliofo 
cangiamento qual vedigio, qual monumento hanno elfi icoper- 
to: imperciocché quanto è giunto alla nodra contezza , tutto 
cofpira nel modrarci e univerfale , e perpetua nel mondo U 
Religione ? E queda tradizione poi si univerfale e perpetua co- 
me può capirfi ella mai , fe non fi fa feendere da un centro, 
da cui le linee delle nazioni tutte, in tante altre cofe tra fe 
differenti , ma in quedo punto conformi , fieno derivate ? Or 

que- 

Mtrctllum tt Appiutn , optino; Aupu- puHic* comporto, Cic. Lib. II. oc Le- 
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quello centro adunque farà il primo Padre dell’ uman genere : 
ma fe è così , eccoci alla creazione , che da fe ftefla ogn’ im- 
pietade diftrugge. Diranno , che c’ è fiata ferie eterna di gè- 
nerazioni , c che da tutta 1’ eternità fu inftituita la Religto- 
ne? ma ( oltre che quelle generazioni eterne ripugnano) dun- 
que la Religione è eterna, e una ferie eterna d’ uomini 1* ha 
tenuta. Come dunque è ella fingimento della politica ? come 
infiniti uomini non han veduto 1’ inganno ? come dopo infi. 
niti fecoli di errori , e infinite generazioni di erranti , elfi fo- 
li fon compariti a riconofcer 1’ abbaglio? O fi confideri adun- 
que quello pretefo ritrovamento della politica, come un /at- 
to; monumento alcuno non evvi,che lo foflenga: anzi quan- 
to abbiam di antico , tutto cofpira a fmentirlo : o fi confide- 
ri in ciò il diritto , e la ragion vi fi oppone , e imponibile V]II 
lo dimoltra: dunque la politica de’ Monarchi non è la ragio- Altra Vai- 
ne del perpetuo e univerfal confenfo de’ Popoli in fatto di 1 *** 1 '* 1 *. 

D . r r r empi , che 

Religione. * ‘ ja R«iigio- 

Se però fciocca ed inetta ad ifpiegar il confenfo delle Gen- ^ ^ 
ti è quella pretefa finzione della Politica ; non men vano er lcon futai 
infelice è quell’ altro fogno degli Atei , che penfano aver il 
timore fconvolto il cerebro degli uomini in guifa , che abbia 
da fe formata quella tetra larva di Dio . Sembra incredibile a 
dir vero , che uomini ragionevoli , e ciò che è più , uomini 
che fan profellione d’ ingegno e di lettere , abbiano coraggio di 
produrre in ifcena delirj si vercognofi : e pure o alla Icoper- 
ta , o di foppiatto li caccian ne v tenebrofi loro ferirti , e con 
compiacenza van manicando tra denti que’ verfetti del mini- 
Uro delle ofeenità di Nerone , fe è di lui quel frammento at* 
tribuito a Petronio 

Primo il timor addujfe al mondo i Dei 
Col cadere dal Ciel folgori eccelfe . ( a ) 

Quanto detto abbiamo di fopra per diffipare il finto llra- 
tagemma politico, tutto evidentemente dimollra 1’ infufficicn- 
za di cotello ideato timore a far nafeere nelle menti degli 
uomini tutti la notizia di Dio . Imperciocché e chi furono 
quelli primi fpiriti SÌ deboli infieme , e sì forti , che e te. 
melfero un nulla , e formar di quello nulla fapefiero idea sì 
grande, ed erigerla in oggetto del culto univerfale di tutte le 
genti? E quelle genti poi, quantunque d’ indole, di climi , di 

viva- 
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■vivacità , di coraggio tanto diverfe , come mai C trovarono 
tutte difpofte a ricevere 1* impreffione di quefta larva ,, e fen- 
za mai per tanti fecoli accorgerli del fuo delirio , temere un 
ombra ed adorar come fonte e autor del tutto , il nulla ? 
Bifogna K che fi figurin coftoro che accadefle un tempo nel- 
mondo ciò , che lcrive Luciano ( a ) effer accaduto in Ab- 
dera Città della Tracia , allora quando , alla flagion di Lifi- 
maco , avendo rapprefentato certo Archelao nel bollor dell» 
fiate in pien Teatro 1* Andromeda d* Euripide , fecero^ quella 
tragiche immagini tal imprefiìone nella fantafia di que’ Citta- 
dini , che effondo all’ ora all’ ora da certo febbrile vaneggia- 
mento affali n- , tutti divennero tragici personaggi : onde con 
tuono niello e paflionato , con volto pallido e I parato , non 
altro aveano in bocca , che Perfeo , Mtdufa , Andromeda , con 
alcuni più patetici palli reftati in loro fitti altamente , mercè 
la rapprefentazione vivifiima di Archelao. L’ impreflione flef- 
fa , e lo flcffb vaneggiamento forfè penfano i Libertini che 
abbian fatto in tutto il genere umano le voci funefie di co- 
loro y che da timor penetrati fi finfero , c pubblicarono i pri- 
mi 1’ idea di Dio. Convien dire, che il mondo tutto per ca- 
gione di un vaneggiamento univerfale abbia ritenuto lo fteflb. 
Spavento , e la ftefTa immagine : e tutti gli uomini Geno in 
un perenne delirio, tanto più fu nello di quello degli Abderici ,, 
quanto che , fe coloro al lovragiugnere la fredda Ragione ritor- 
narono a fenno , e fgombraronfi dal loro animo que’ tragici' 
fcntimenti ; all’ incontro il genere umano nè per variar di 
ftag ioni- , nè per girare di fecoli fi polfa liberar più da quella 
melanconica farnetichezza . Ma pur veniamo a difeorfo. Il ti- 
mor adunque ha formata e propagata nelle menti degli uomi- 
ai 1’ idea di Dio ? Sicché quefta per confeguenza farà l’ idea d*' 
un’ oggetto tutto terribile , crudele , difpenfatorc di mali , e di 
fciaure , armato Tempre di fulmini , e quale in fomma può 
fingerlo un timore , che a norma non di difeorfo ma lolo 
delle tetre fue agitazioni fi lavora e forma il fuo oggetto .. 
Ma 1* idea , che hanno di prefence , ed hanno avuta le gen- 
ti tutte di Dio , è anzi al contrario F idea d’ un oggetto 
femmamente buono , e Sommamente benefico . L’ idea d’ un 
Padre , a cui ricorrer develi nelle indigenze , come fonte di 
lutte le grazie per ottenere mercè .• l’ idea d’ un Sovrano, che 
quantunque giufto, e de’ falli gafiigatore pur anche offefo può 
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rappacificarfi col pentimento, coi fagrifizj, colle preghiere, e 
co; voti. Quella è P idea, che più o men chiara hanno mo- 
li rito di aver le genti tutte di Dio. Dunque quella idea non 
può edere (lata fuggerita agli uomini dal timore. Diciam piut* 
tofto , e direni vero ( a ) , che il timore , anziché (lato fìa 
1’ architetto della Religione , Cuoi edere 1’ ordinario fonte dell* 
empietà- Concioflìacofachè gli fcellerati ( che fono il foto ge- 
nere di perfone , che padano all’ Ateifmo ) conculcando , per 
fcguir le voglie loro , tutte le leggi della natura , fon giorno 
c notte fpaventati , quafi da dimedica furia , dal timore di 
un Dio della natura autore , e punitore de* violatori delle 
fue Leggi . Ora per crarG quell’ acuta fpina dal cuore , che 
troppo vivamente li lacera , ogni sforzo adopran per cacciar 
dallo fpirito f idea di Dio. Quindi G rende manifedo , che 
il timore , il qual non cagione , ma bensì effetto è della Re- 
ligione , diventa merci la malizia di que’ , che ravveder non 
G vogliono , occafione di dare nell’ empietà . Reda dunque ai 
evidenza modrato , che Gccome la politica de’ Regnanti , cosi 
il timore de’ popoli fono fingimenti vani , e inlufficicnti a 
rendere ragione del confenfo univerfal delle Genti in fatto di 
Religione. 

Lo de (To dee dirli di quell’ altro troppo audace penGero , 
che s’ incontra predo Lucrezio , e che fi ode pur non di rado 
da quedi minuti Ftlofcfi : cioè , che la pura ignoranza delle ve- 
re e fifiche cagioni , onde fpiegar i fenomeni della natura , è 
(lata quella , che ha fpinto gli uomini a concepir on Ejftre 
fovrano ed invifibile delle cole tutte Facitore , c Motore. 

Poiché delle cagioni P ignoranza 
. S pigne all' impero ajfoggettir de' Numi 

Le co [e , e ad effi dar tutto il domino. 

E quelP opre , di cui celato i il fonte , 

Per fol divin voler credonjì nate . ( b ) 

Tocca però a cotedi Filofofi per appoggiare quedo loro pen- 
fiero , metter in piè un fideraa , in cui fenza il ricorfo ad 
una Cagione fommamente faggia , e fommamente potente , fi 
fpieghi il produci mento e la contèrvazione di queda macchina 
piena di tante cofe , tutte nel genere loro perfette , con ma- 
ri vi- 


( « ) Vedi Mr. T Kv/fve de Tour - 
IMI Memo ir. toutb*nt U R elig. p*g. 1 2. 
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ravigliofa proporzione difpotte , e con mifura efattiflima a 
que’ fini adattare, onde la bellezza e i’ utilità si delle parti, 
che del tutto collantemente rifulta. Noi abbiamo mottrato al- 
trove , che coteAi fublimi ragionatori non 1* hanno trovato , 
anzi che è imponibile a ritrovarli , perchè è imponibile , che 
vi fia : e che non dicono fe non parole vuote di fenfo , e a 
cui niuna idea corrifponde . Abbiam veduto, che i più eccel- 
lent’ ingegni quanto Tono entrati più addentro nelle cofe della 
natura, e quanto più hanno Audiato per ifcoprire le cagioni 
immediate e fifiche de’ fenomeni ; tanto più chiaramente la 
neceAità han conofciuta di queAo Nume umano atto folo a 
fciorre il nodo , che queAa macchina diArigne e lega . E ap- 
poAi in fatti fi fono al vero , recando egli folo nella fua fa- 
pienza , portanza, e bontà la ragione adeguata d’ un’ Opera ta- 
le, sì ragionata, e si grande , anzi di qualunque porzione an- 
che minuta di quella . Si veda il folo Cavaliere Ifacco Nev- 
vton, che negl’ incomparabili fuoi Principj di Filofofia , dopo 
le fublimi teorie, onde fpiega, calcola, e prova il fuo firtema 
de’ Pianeti, neceffaria però riconofce , e confetta , e dimoAra 
queAa Cagione infinita producitrice , e moderatrice della gran 
macchina. Noi provocheremo ad entrare in campo cotetti fa- 
putì AteiAi ,e non dirò già a formare fenza queAo principio tutto 
il AAema , ma a mettere in moto un folo Pianeta ; e allora 
poi li venereremo quali maeAri , e confetteremo dinanzi a loro 
la nortra ignoranza . Ma intanto retti pure condutò , che niu- 
na ragione potendofi apportare dai Libertini , nè altra in fat- 
ti potendovi edere , atta ad ifpiegare il confenfo univerfal delle 
Genti ; quella riconofccr debbafi per verilfima e fola , che noi 
abbiamo addotta di fopra , cioè la tradizione , e f evidenza • 
La qual tradizione perciò ed evidenza , eflendo fonte e cri- 
terio certiffimo di verità, fa, che fi rechi da noi un tal con- 
fenfo per prova fuperiore ad ogni eccezione della verità della 
Religion naturale , di cui A è fin’ ora in queAo Libro par- 
lato - 
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intitolato dello Spirito , e fua con- 
futazione . Vedi Elv 9 K.io . Immor- 
talità dell* Anima umana • Vedi 
Immortaliti . 

Apule jo . quale fofle il di lui fenti- 
mento intorno al Tornino Dio Padre 
e Signore del tutto. 2x3. N. (d) 
Ariftotile dice non clfere uomo forte, 
ma pazzo , colui che non conofce , 
e non teme la Divinità . vp. per 
cui dimoflrare balla, com’egli of- 
fe™ a , una leggiera confi derazione 
dell* Univerfo . 23. Benché abbia 
foftenuto V eternità del Mondo , 1 ’ ha 
però creduto prodotto da Dio . 36. 
Infegna , che per feutimentodi tut- 
ti , gli altri Dei vivono fotto il 
governo d* un Re eDiofommo.zip 
Atei Ano . ad eflfo non lì può giugne- 
re fenza delirio. «9. Folle pretefa 
dell’Autore dei Penfitri Filosofici , che 
prima dell* Opere del Newton, del 
Muichcmbroek , e del Nicuvcntit 
non fi avellerò prove convincenti 
contro 1 * Ateifmo . xz. Viene que- 
llo promolfo da* Libertini colla fup- 
poGzionedell’ Eternità del Mondo. 
32. Nè pure da tale ipotefi fi può 
dedurre e Qabilir l’ Ateifmo . 54. 
Né dalle leggi di meccanica , le 
uali anzi dimoftrano la neceffità 
eli’ efillcnza di Dio, Autore loro 
primario. $s. Ateifmo , o Panteif 
mo dello Spinoza confutato . 6 3. e 
fegg. Obbiezioni d’ un Moderno 
fcrittor IngUfc con tra la comune 
I i dimo- 
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dimoftrazione dell’ cliRcnza di Dio 
diffidate. 73. e fegg. 

Ateo : in quali fenfi fi prendere que- 
llo nome dagli antichi . 107 

B 

B Ayle (Pietro) colla collante con- 
dotta tenuta nelli fuoi ferini di- 
moltra, aver ci conofeiuto non po- 
teri' impugnare la Religione , che 
col rirronirmo universale . 1 1. Dice 
però non poterfi divenir Ateilta Sen- 
za un grado di forza d’anima ma- 
niaca . 1 9. Confuta lo SpinoSa. 65 . 
Dimollra eflere 1 ’ argomento prefo 
dall' unità eflenziale al penderò una 
aààir tóme infupcriHIc contro la ma- 
teria penfanta. tot. di lui Senti- 
mento intorno J Up^i di Mr. di 
Montagna. 118. N. CO Saggio di 
Critica Bayliana Sulle barbare Gen- 
ti Suppolle Sema Dio , c Senza Re- 
ligione. zoó. Egli pretende , che 
1’ argomento prefo dal confenfo u- 
niverlhle delle Genti non da con- 
cludente per 1' efiftenza del vero 
Dio; poiché altrimenti proverebbe 
ancora a favor del Politeifmo . 
Z03. U4. Si confuta. Ivi. Dice, 
che Se intorno alla Natura divina 
varie e diverfe fono le umane opi- 
nioni , non d può vantar 1' unani- 
me confenfo degli uomini full’ed- 
flenza d’ un Dio fovrano . zzò. Si 
confuta . lo». Di lui Pirronismo per 
indebolir 1* argomento del conden- 
so Suddetto. *28. Quanto Sta irra- 
gionevole . np. Confetti la penden- 
za che abbiamo dalla natura a ri- 
conoscere Iddio : ma dice , che di 
c(Ta non dee fard cado; poiché la 
crede nata dalla corruzione della 
natura Retta per lo peccato, 136. 
N. C<) Si deride. Ivi. Condutto- 
re contro di lui. 238. e fegg. Ri- 
prova 1’ audace ed empio pender di 
coloro, che dittero effer la Religio- 
ne un’ invenzione della Politica de’ 
Sovrani . 142 

Bernardo ( Mr. ) lodato . 106, Con- 
futa evidentemente l' obbiezione dal 
Bayle, dedottadal Politeifmo del- 
le Nazioni , contro 1 ’ argomento 


che prova 1 ’ edftenza del vero Dìo , 
prefo dal confenfo univerfale delle 
mededme. 214 

Boulier lodato . 85. 8 < 5 . N. ( a ) 1 Fa ve- 
dere , che la fuppotta Spiritualità 
dell' anima delle beRie nulla con- 
clude per la di lei futura immorta- 
lità - 130. Oflerva la differenza dell’ 
anima de’ bruti da quella degli uo- 
mini per riguardo alla Libertà . 148. 
N. ( a ) 

Budeo ( Gianfrancefco ) lodato . 71 
Budeo ( Guglieino ) lodato • 198. 
N. ( « ) 

Bonarroti lodato . 197. N. C » ) 

inoltra cogli Etrufchi monumenti 
. la perfuafion di quell’ antica na- 
zione inrorno alla felicità, e alle 
pene dell' altra vita . Ivi . 

C 

C Afo di Epicuro Confutato . z< 5 . c 

fcgg* 

CalTtnl lodato . $9 

Cheine ( Giorgio ) prova la noRra 
libertà dal potere che abbiamo di 
Sospendere a talento alcuna di quel- 
le nrioni , che in noi fi fanno mec- 
canicamente . >38 

Cicerone ( M. Tullio ) Si lagna del- 
la moltitudine delle Rravolte opi- 
nioni , non fblodel volgo, ma dei 
falli Letterati . 18. Oflerva ettcre 
Soliti a commuoversi gli animi piti 
dalla novità, che dal valor delle 
cole. ai. N. (a) Efpone ed illu- 
Ara una fuppofizione fatta da Ari- 
Rotile, per provarla Divinità . 13. 
Di lui rifleflìone Sulla Spiritualità 
dell’ anima umana, che fi conofce 
per via delle (hnfazioni . 103. N. C * ) 
Riferisce 1 ' opinione di Dcearco 
intorno la natura dell’ anima , e 
la confuta, ria. N. (a) Dimofira 
la di lei Semplicità, incorruttibilità , 
e immortalità. 115. Prova la Retta 
immortalità col conSenfo delleGenti. 
131. 1 96. N. ( 0 ) Fa vedere non 
potervi attere pib giuflizia , Se per 
fondamento di etti fi ponga , come 
gli Epicurei volevano , e pretendo- 
no i Libertini moderni, l' utilità. 
186. Dice non effervi popolo , o 
sazio- 
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unione tl birbir, i , che non abbia 
qualche notizia di Dio . 1 88. e fegg. 
aoi. Riferifcc , che Protagora fu 
bandito dagli Attniefi , e i di lui 
ferini furono bruciati ; perchi ave- 
va fparfo dei dubbi full' efiftenza 
della Divinità. 194. N. ( a ) Of- 
ferva ,che il confenfo univerfole del- 
le Genti fopra l’ efiftenza di Dio fi 
mantiene per I’ evidenza della veri- 
tà. a)). N. (•) Chiama tal per- 
ftiafionc pendenza e iftimo della 
Natura, ajd. N. C » 5 
Clarcice ( Samuele ) lodato, jd. 66. 
Clero c Giovanni ). di lui nenfiero 
fulle Perfezioni divine confutato . 
47. N. C à ) DI lui giudizio fui 
carattere di Mr. de S. F.urcmond. 
ili. N. ( a ) Riflette full’infinto 
linguaggio che ufauo i Novatori. 
«44 

Coccejo C Samuele ). di lui fofifma 
contro I’ intrinfeca oneftà , o de- 
formità delle umane azioni difciol- 
io. 178. Altra di lui obbiezione 
contro I' immutabilità de 1 Precetti 
Naturali confutata. 17 9 

Collins C Antonio ) . di lui fofifma 
Alila libertà dell’ uomo , fventato . 
141. Altro fofifma contro la Liber- 
tà , eh’ egli prefe da Obhei , pre* 
venuto edifcioltoda S. Tomraafo. 
150. N. ( * ) Altro di lui errore 
fu tal materia rigettato colle dot- 
trine dell' Angelico. 151. e fegg. 
Colle C Pietro ) procura di fpiegare 
i n buon fenfo un paifo empio di Mr. 
di Montagna fopra la morte, ma 
inutilmente, zip. N. C * 5 
Couplet lodato . 5 9 

Crifto , centro e Capo della Rcligio-- 
ne . 5. Vedi Rtligitnt . 

Croie C Mr. la ) eiuflifica full’ ac- 
cufa falfamente data lor d’ Atei fi- 
mo i popoli del Canadà , delle An- 
t i Ile , e del Braille . 204 

Cudvvorzio ( Radolfo ) lodato. 188. 
Pretende , che tutti gli antichi Sag- 
gi abbiano un Dio Sommo ricono- 
feiuto . US 

Curabczland ( Riccardo) iodato . 2 od. 
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D. 

D Ante . di lui elogio dell' umana 
Libertà. tòt 

Defonti . preghiere per eflt ufatc da 
tutte le Genti . ip7- e fegg. Alcu- 
ne delle formole di quefte preci . 
196. N. ( * ) 

Dio. il dubitare della di lui efiften- 
za non è che effetto di Brano va- 
neggiamento . 18. Argomenti invin- 
cibili , onde quella fi dimoftra . ip. 
Folle ed empio penfare fu tal pro- 
porne di Mr. de S. Euremond , e 
Mr. de Voltaire. 20. Altri penfieri 
di Mr. de Maupertuif , e di un A- 
nonimo , rigettati . zi. Prima di- 
moftrazione deli’ efiftenza di Dio, 
prefa dal Moto. 14. e fegg. J5. e 
fegg. Il moto de’ corpi celefti ili 
qualunque fiftema ci porta a Dio . 
17. e fegg. Altra prova tratta dal- 
la prima formazion delle cofe,fii- 
periore alle leggi della Meccanica . 
12. e fegg. Conferma dedotta dal- 
la beltà, e grandezza dell’ Univer- 
fo , armonia delle parli , e corrif- 
pondenza de’ mezzi ai fini . 3 6. e 
fegg. Rifpnfta degli Atei dilegua- 
ta. 43. Altra dimeftrazione , prefa 
generalmente dalla efiftenza contin- 
gente delle cofe . 45. Ipotefi dell’ 
eternità del Mondo rigettata, $3. 
e fegg. Siftema dello Spinofa con- 
futato . <3. e fegg. Obbiezioni d’ 
un Moderno InMefe contro la pro- 
va dimoftrativ* dell’ efiftenza di Dio, 
appoggiata all’ efiftenza , grandez- 
za , bellezza , ordine , e moto di 
quello Mondo , dileguate . 73. e 
fegg. La natura dall’ anima uma- 
na , c la di coftei unione col cor- 
po i altra dimoftrazione dell’ efi- 
ftenza di Dio. 83. « fegg. P7. Ve- 
di jhtimt , e immusititi . 

Dione Grifoftomo dice , che il fenti- 
mento di tutto il genere umano è, 
che vi fia un Dio Cornino , e Covra- 
no a tutti, a 18. Accufa Omero di 
troppo impudente licenza nel favel- 
lare del fornaio degli Dei . 120. 
Dice due eflere i principi della 
peritiamone delia Divinità, f Ève» 
Li a drn* 
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dentea della verità , e la Tredigja* 
ne. 239. N. C O 

Diritto naturale . aflurdo ed empio 
fifìema , che di «fio ci propone 1 * 
Hlvezio . 1^4. e fegg. La divina Ra- 
gione alle fempirerne idee , e ali’ 
ordine loro confonne è la Lette E~ 
terne : 1 * impresone di quella nel- 
la ragione dell’ uomo é la Legge 
Naturale . 171, Precetti , che Li Leg- 
ge di Natura dà all’ uomo per ri- 
guardo a Dio . 173. a fe Aedo . 174. 
e a* Tuoi limili . 175- Onde il Di- 
ritto Naturale divide!! in Rtligio- 
fo , Per fonale , e Sociale. Ivi. Im- 
mutabilità e fermezza della Legge 
«li Natura. 176. Sbaglio di Puten- 
dolo, di Samuel Cocce jo , ed’ al- 
tri fu quello punto , feoperto ed im- 
pugnato . 178- Obbiezione contro 
1 ’ immutabilità del Diritto Natu- 
rale . 179. Si feioglie , e quindi an- 
zi fi conferma la 11 e ila immutabili- 
tà de’ Naturali Precetti . 1 8o. For- 
za di obbligazione che feco porta 
la Legge di Natura . 181. Donde 
derivi, c a chi appartenga • Ivi. 
Sanzion di clTa Legge. 182. Prin- 
cipali teoremi della Morale Elve- 
ziana da tutto ciò convinti di fal- 
lirà . 1 83. c fegg. 

Divini Attributi, dedotti uer ncccflT.i- 
ria illazione dall’ eflere iddio efi- 
fiente da fe • 4 6. c fegg. 

E 

E Brci . loro sforzi inutili contro la 
Religione Crifliana . £ 

Eineccio lodato . . J 1 

Eiiano moilra , che nefluno tra' bar- 
bari è Ateo . zot 

Elvezio. di lui ardire nella fua O- 
pera dello Spirito . 14. e fegg. Fal- 
li» penliero intorno alla prima fòr- 
mazion delle cofe confutato ad e- 
videnza . 34. e fegg. Moli ruolo di 
lui fiftema lòpra la natura della 
noilra Anima , c la differenza di 
■oi dalle bellie . 108. e fegg. ij< 5 . 
Si confuta, in. e fegg. 1 3/S. Dice , 
che della voce Liberti all* umana 
volontà applicata non (i può for- 
mare veruna idea , e che defa è 


una chimera . 137. Si confuta . »$ f. 
Altri di lui fo filini fu tale argo- 
mento efaminati ed ifventati , Ivi , 
c ftgg. Egli confetta eflere il dog- 
ma della NeceJJiri principio diflrut- 
livo d’ ogni Religione. 160. Si la- 
gna , che tra i progredì di tutte le 
altre ftienze la fola Morale feinbri 
ancora ufeita appena dalla culla. 
164. Di lui Siflema di Morale. 

1 6$. e fegg. Egli è lo flelfo col 
fnìema di Obbes , e di Spinofa. 
r ' \C7. da lui però appoggiato ad un 
nuovo fondamento Arduamente mo- 
flruofo . Ivi e fegg. Vera idea del- 
la Morale dell' uomo appoggiata 
folla natura , c full’ ordine immu- 
tabile delle cofe. 170. e fegg. Fal- 
lità quindi dedotta de’ principali 
teoremi della Morale Elveziana . 
183. c fegg. 

Empierà, di lei origine . 2^ Come 
venga promoffa , ma vanamente, 
dai Libertini de' uoftri tempi . Ve- 
di Libertini . 

EracLide Portico fi fludia di purgar 
Omero dalle fconcie cofe da lui 
fcritte degli Dei , collo fpiegare in 
feufo allegorico i di lui tieni, aai. 
Erodoto, come dehbad intendere un 
di lui patto riguardo a ciò , che 
cantarono degli Dei Omero , ed E- 
Ctodo . 192 

Eflodo.di lui elogio e commendazio- 
ne della Giuflizia . 184» Teftimo- 
nianza , che da lui abbiamo della 
Religione delle nazioni . 192. Vi 
fono nella di lui Teogonia alcuni 
lumi di verità . 219. Giuftamcnte 
non di meno Girolamo Filofofo cel 
rapprefenta come condannato a cru- 
di ìupplizj nell’ inferno per aver 
cantato cofe falfe e indegne degli 
Dei . aio 

Etrufchi. loro antichità , e religione. 
ig]>. e periuaflone intorno alla fe- 
licità , e alle pene dell* altra vi» 
'a. I£ 7 ;N. (*) 

Eurcmond £ Mr* de S. ) condanna di 
perniziofa temerità 1' accingerli a 
dimoftrare 1 * efiftenza di Dio . 
20. Di lui fentimenti illuforj falla 
immortalità dell’anima umana . up. 
e fegg. e difpoiizioni alla morte* 
121 . 
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Tir 

Euripide invoca il Tornino Dio, eli' è 
da Te detto , e regge a Tuo talento 
P univerfo . m 

EuTebio Cefaricnfc lodato «- ^8 

F. 

F Abricio C Gianlotlovico ) moftra , 
che nettili» popolo vi fia flato 
feguace dell' Ateilino « ' 204 

Fabricio C Giaur-lberto ) lodatola. 
JS 2 Ó* 140» N. C • ) 

Fabretti lodato .. 1 07. N. CO 

Fatalifmo. di lui orribili confeguen- 
ze • 1 60. e lego. 

Fatalidi maliziofainentc confondono 
le nozioni di libero ^ e di J'pontn» 
tteo , 144» Loro obbiezioni contro » 
la Libertà prevenate , e diffidare 
da San Tommafo. 14 6. e fegg. 

Fenelon C Monfig. di ) prova dell’ 
umana libertà da lui tratta dall' 
intimo fenfo . 1 *p 

Filofofi . conobbero i più ri no mutila 
turpitudine della fuperftizione . 
ma invaniti ne’ lor peniieri , apri- 
rono il varco all' empietà. Ivi. I 
Filofofi partigiani dell' Idolatria 
attaccano la Religione Criftiana , 
ma inutilmente . 2 i l Filofofi fo- 
ftenitori dell’ eternità del Mondo , 

P hanno però creduto prodotto da 
Dio . só. I piti illufiri Filofofi Gen- 
tili hanno conofeiuto uno edera il 
fommo Dio Padre , e Signore del 
tutto . xxx. fpezialmentc qoe’ che 
fono fioriti dopo il Vangelo. Ivi •- 
Varie guife , onde fpiegavano il Po- 
liteifmo confettando' un Dio fole» • 
xi 3. Parere di alcuni moderni Scrit- 
tori intorno all' empietà de’ Filofo- 
fi antichi . 114» S. Paolo ci ha da- 
to il vero loro carattere . Ivi . che 
fi mofira avverato. 215 

Fleury ( Mr. Omer Joly de). Saggia 
di lui cenfura dell' impudenza dell* 
Elvezio meli’ Opera dello Spirito . 
15. e delle di coftui dottrine intor- 
no al Diritto , per cui nemico fi 
mollra al Trono , e alla Società . 
ló 

Freret lodato* 


c 

G Attendo ( Pier ) ha prevenuto e 
difciolto il fofifma del Bayle , 
con cui quelli pretende , che fe in- 
torno alia Natura divina varie , e 
tra fe diverfe fono (late le opinio- 
ni degli uomini , vantar non fi po fi- 
fa l'unanime loro confenfo full* e- 
firtenza d’ un fommo Dio . 216 

Genti . confenfo delle Genti in fatto 
di Religione . 187* Valore del con- 
fenfo uni ver fa le e perenne di tutto 
il genere umano, /vi. Punti prin- 
cipali , fu cui f» cerca tal confen- 
fo a favor della Religione . Ivi . 
Teftimonianze generali intorno al 
confenfo delle Genti in fatto di Re- 
ligione . iÌIìL 101. Tutta 1 * Anti- 
chità fcritta tnoilra lo detto . 180- 
Storici Ebrei . Ivi • Greci . 100. La- 
tini . 191. Monumenti Ci nell. Ivi . 
La detta tedimonianza fi ha da'Poeti, 
cominciando da Omero, e da Kfiodo. 
101. Patto illudre di Lucrezio . 19 
Cofa dir debbafi de* Filofofi. Ivi . 
L* Antichità figurata , Egiziana , E- 
trnfca , Greca , e Romana modra 
la perfuafione de* popoli intorno al- 
la Divinità . 10$. e ad una vita 
avvenire . 196. Digreffione intorno 
alle preghiere pe' morti pretto tut- 
te le Gemi . 19^. Dubbio di Cotta 
prettb Cicerone intorno all' Ateifmo 
di barbare Nazioni , fmentito da 
Cicerone medefimo , da Ebano, e 
da altri . aoo. Patto importantiffi- 
mo di Luciano . 202. La defla ob- 
biezione del pretefo Ateifmo di bar- 
bare Genti riprodotta da' Libertini 
moderni . 20?. E‘ rigettata per con- 
trarie teftimonianze . 204- Senfata 
riftcllìone dell* Autore del Soppio 
fallo Provvidenze , e fallo Pojftbili- 
ti fifteo dello Rifurrezionc . 20$. 
N. Ci) Saggio di Critica del 
Bayle . 206. In quali fenfi fi ado- 
prattè dagli antichi il nome di A- 
teo . 207. Valore delle notizie de* 
viaggiatori intorno alle barbare 
Gemi. 20$. N. (à) *08, Ammef- 
fo ancora 1 ' Ateifmo di Alcuni Bar- 
bari , non fi toglie per ciò 1* uni- 
vtr- 
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▼erfal« confenfo del genero umano 
in fatto di Religione . zoo. Nota 
importante intorno a* Groelandefi . 
Ivi. Altra obbiezione contro l’ar- 
gomento del confenfo univerfale , 
tratta dal Ptoliteifmo . zìi. Eftì 
non indebolire , ma conferma lo 
ftcflo argomento . ziz. Il confenfo 
oniverfalo non prova l’efiftenza de’ 
fai fi Numi , ma bensì l' efiilenza del 
vero Dio . 20 214. Rifteflioni di 

M. Bernardo. Ivi .Se i Gentili nel 
mezzo del Politeifrao abbiano rico- 
nofciuto un folo Dio fornaio e fo- 
rzano . nò. Teftimonianze degli 
amichi 9 che lo perfuadono . 218. 
Teogonie di kfiodo , e di Omero 
fparfe di alcuni lumi di verità . zip, 
L faggi fi fono alzati fopra le fa- 
vole , e le hanno condannate , e 
confettato un Dio folo . zzo. Patti il- 
luti ri di Sofocle, d’Euripide , e di Me* 
nandro. zzi. La fieifa verità hanno 
conofciuta i pili illuftri Filofofi Gen- 
tili . zzi, fpezialmente que’che fono 
fioriti dopo il Vangelo. Ivi. Varie 
loro maniere di fpiegarc il Politcif- 
mo confettando un Dio folo. zz j. 
Opinione di alcuni moderni intor- 
no all* empietà degli antichi Filo- 
fofi . 214- Vero carattere , che di 
effi ci dà S. Paolo . Ivi. Ultimo 
fofifma di Bayle di/ciolto. nò. Di 
lui Pirronifino per eludere 1* argo- 
mento che fi trae dal confenfo del- 
ie Genti a favor della Religione. 
2 z B. Quanto fu irragionevole . zzg. 
Veri principj,da cui deriva il con- 
fenfo delle Genti in fatto di Reli- 
gione. z ?o. Tradizione, /vi. For- 
za invincibile dell' argomento de- 
dotto da quello principio . 231. Al- 
tro principio, a cui s’ appoggia il 
confenfo univerfale delle Genti ,1* 
evidenza. 7W. Riflcffioni fulla for- 
za di qucfto principio all’ intendi- 
mento di cui fi fratta, zj j. c fegg. 
L' evidenza della verità ha foftenu- 
to la Tradizione , e P univerfale 
perfuafione e perpetua della Divi- 
wità . 236. Il confenfo delle Genti , 
che a tali prìncipi npposr.il è 
prova invitti della verità di loro 
ibbracciiti. aj8, Conci ufione con- 
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tro Bayle . 2 j9- Mota importante 
riguarda all’ immortalità dell* Ani- 
ma . /tu . N. ( * ) Ragioni , che 
apportano i Libertini del confenfo 
delle Genti in fuco di Religione. 
140. Effe riduconfi a tre capi , che 
fi confutano pieoameote . Ivi • e 

fitflg- 

Gerdil lodato. 2» 

Gildon . di lui obbiezione contro la 
prova dell* eftilenza di Dio, prefa 
dalla natura dell’ Anima nottra 
confutata . §4. 

Girolamo Filofofo ci rapprtfenta con- 
dannati ad acerbe pene all’ inferno 
Omero , ed Efiodo per aver canta- 
to ne' loro verfi cofe falle e inde- 
gne degli Dei . aio 

Giuliano ( i’Apoftata). tentativi di 
lui imitili contro la Religione Cri- 
fiiaua . . > 6 . 

Goti C Antonfranccfco ) lodato . 197. 

N. ( * ■) 

Gtozio ( Ugone ) lodato . 58. 121. 
Segue le orme di S. Tominafo nel 
(ottenere l’intrinfeca oncftà , o de- 
formità delle azioni umane. 178 


Hi 

H Arrìa lodato. h 6 

Hire ( de la ) lodato. $9 

I 

J Aquelot lodato. 71 

Immortalità dell’ anima umana . 
ella t la verità la pili odiata dai 
Libertini. 117. e fegg. Sentimenti 
ed efpreflioni empie , o fallaci di 
alcuni di loro . 1 1 8. c fegg. Due ge- 
neri di Materialiimo ; l' uno pro- 
potto da alcuni antichi Dottori -, 1* 
altro infrenato dai Libertini mo- 
derni : quello, non già quello .con- 
ciliar G può colla credenza dell'a- 
nima immortale . laa. e fegg. Si 
dimottral’ incorruttibilità deli' Ani- 
ma. e quinci 1’ immortalità. 
Ivi . N. ( 4 ) Fona creata non 
può annientarla . 116. Non poffo- 
110 i Libertini parlar di asnicbila- 
aioae dell' Anima fenaa riconofce- 
TC 
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tc Iddio . H7. Ragioni , cbe mo- 
ntano non edere Iddio per annichi- 
lare 1* amala umana , ma per con- 
fervarla perpetuamente .Ivi. e fegg. 
Hfle non vogliono nulla a favor 
•dell’anima delle beftic. no. Con- 
fenfo delle Genti full’ immortalici 
dell'anima noftra. i ji. t 0 6. e fegg. 
Parola di Dio ultimo grado di fi. 
curetta, |ji. Oflervaaioui del Le- 
ibniaio fopra un puffo del l’ufen- 
dorfio. ,,j 

Juvenale moftra la liberti dell’ tr- 
itio pel rimorfo della tea co tic n- 
aa. ijp. N. ( • ) 


K Olben C Metro ) giuftifica gli 
Ottentotti fulla taccia d’Ateifi 
«to. 105 


L Amy ( Fmncefco ) lodato . 71. 
88. N. ( a ) Nobile di lui puf. 
lo fuila fpiritualiti dell' anima u- 
mana. p. 

Lattanzio , di lui rifleUtone fuile or- 
dinarie cfpreflìoni de’ Gentili ne’ 
giuramenti, ne' voti, e nelle aeio- 
ni di grazie . 224. Egli moftra non 
poter eflere ia Religione invenaio- 
ne dell’ umana fagaciti . za?. N. 

c * ) 

Lcibnizio f Goffredo Gugliemo I io- 
dato . éfo N. C t ) Riprende il 
Fufendorfio fopra di un puffo rela- 
tivo all’ immortaliti deli’ anima. 
1 fa. Rigetta una torta idea di li- 
betti, fandata full* indifferenza d’ 
un vago e a (lordo equilibrio . iti. 
N. ( 1 ) Moftra , eh* i Cinefi ne’ 
punti principali intorno a Dio , e 
agli Spiriti fentivan bene . igi. N. 

( i ) Giudica , che non vi lia da- 
to alcun popolo feoza ia cognizio- 
ne di Dio. 104. N.Cn) 

Legge eterna . ella i la Divina Ra- 
gione alle fempiterne idee , e all’ 
v ordine loro conforme. 171 

Legge naturale , Vedi Dirixit natu- 
rale . 
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Lttttrr Perfitm avvitile i' tm fitti , 
L’ Autore di quella Confutazione 

lodHtd> # 

Lettiti Perfine . Folle penderò delP 
Autore di effe lettere intorno al- 
la Creazione d’ un Primo Padre 
deferitaci da Mosè , rigettato . Jjg. 
e fegg* Altra obbiezione di lui a 
favore dell’ eterniti del Mondo , e 
prefa dalla confiderazione di Dio, 
e della Natura , gii confutata da 
S. Tommafo ..dj, a fcgg. Morte di 
quello Autore. ^ 

Liberti dell’ uomo . vera di lei no- 
zione . 1J7. Si prova coll’ intimo feu- 
fo . /« , e fegg. Riffeftionc fui Va- 
lore di quetta prova , tratta dell 
intimo fenfo . 140. Sofifma del 

Collins difciolto . 144. Sublimi dot- 
trine di S. Tommafo, onde fi for- 
ma la teoria dell' umana liberti. 
r 4*~ Egli ha prevenuto le obbie- 
zioni de’ FataliSi moderni . laà. 
Primo argomento di obbes propo- 
fto e diflìpato dal S. Dottore . Ivi, 

* f'gg- Altra obhieeione di Obbes 
recata, e fcioha da S. Tommafo. 
t 5 O- Errore di Collins confutato col- 
le dottrine deli’ Angelico . m. e 
Segg. Sofifmi dell’Elvezio colie fleffle 
dottrine rigettati. 1 s t. « fegg. Con- 
fegoenze orribili del Fatalifmo . 160. 

1 1 

Liberimi recenti. 2, Saggio dei loro 
tenore di difputare contro la Reli- 
8 ,on */ lo - Loro contraddizioni , e 
tra di loro, e con fe medefimi . f- 
Vt , e fegg. Ardi rezzo , impudenza , 
impoflura . Ivi , e f^f. Noo 
meno non ofano per lo pili di «fi. 
falire la Religione direttamente , e 
a faccia feoperu. t». Da tutto ciò 
apparifee , quanto fien vani i lor 
tentativi . tj. MalTime loro perver- 
f< in materia di Oneftà , e di Di- 
ritto. 14. e fegg. Onde fi moftrano 
nemici, non men che alia Religione , 
Alla Società. Non potendo refifte- 
re alla forza della Ragione , avvili- 
scono il di lei lume , che lor dirao- 
ftra la Diviniti . zo. E s' immer- 
gono , ma inutilmente , nella cali- 
gine di fuppofte ferie infinite di 
cagioni , e di effetti . y. e fegg. 

La 
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La eternità del mondo da erti van- 
tata , fapgiamentc vien deri fa e 
confutata da Lucrezio, e dagli al- 
tri Epicurei . e fegg. Vano ri- 
corfo dei Libertini alle Cronologie 
Cinefi . ^ 8 . e fegg. Confutazione 
dello Spinofa . tfj. e fegg. Riflef- 
fionc fui metodo praticato da’ Liber- 
tini nello feri vere contro la Reli- 
gione . 241» Vedi Anime , Immorte- 
lits j Uterti , diritte Neturele , Mo- 
rele , Religione y Spiriti Forti. 
Licantropia, fpecie d’ infermità , acuì 
fembra , che (oggetto forte il Bel- 
lerofonte di Omero , 1 * Eraclito pref- 
fo Laertio, e il Re Caldeo-Nabuc- 
co dcfcrittoci da Daniello, i 34. 
Erta è 1 * immagine dei deliri degli 
Spiriti Fòrti . ijS 

Lucrezio deride e confuta la fuppola 
eternità del Mondo. Sforzi di 
Ini inutili nel volére fpiegar da 
Materialità il fenfo e il penfiero. 

Confelfa ertere la perfuafion , ed 
anche l’apprenfion dell’ immortali- 
tà dell* anima il maggior cruccio 
de* Libertini. itB. Confelfa la Re- 
ligione fparfa per tutta la terra . 
i9i. Ci inoltra il terrore che feco 
porta alle menti prevaricatrici 1* i- 
dea d* un Nume Sovrano. 144 
Luciano tacitamente confetta il con* 
fenfo univerfale di tutti i popoli 
nel riconofcere e onorar la Divini- 
4 à. « 203 


M 
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Acrobio . cofa penfifli intor- 
no al maflimo c fomnio Dio . 

Malebranche infogna non poter elTere 
prodotti li corpi organici merci le 
fole generali leggi del moto. 

Maflimo Madaurcnfo confefTa preffo S. 
Agoftino non poterli negare , fe 
non da’ pazzi, uno effere il fommo 
Dio Padre e Signore dell’Univcrfo . 
22 j. N. ( » ) 

Mal fimo Tirio. di lui teflimonianza , 
e rifleffione fui confenfo univerfale 
degli uomini nel riconofcere Iddio. 
211. Offcrva tra le tante difeordan- 
ti opinioni tale ertere il parere di 
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tutti , che vi fu cioè un Dio, Re 
e Padre di tutti . ul& 

Materialifmo . Due generi di Mate* 
ria li fino; 1 ’ uno conciliabile, e 1 * 
altro no , colla credenza dell’ im- 
mortalità dell* Anima umana, izz 
e fegg. 

Maupertuit ( Mr. de }. fua pretefa 
intorno alle prove dell* efiftenza di 
Dio, confutata. 21. RiHeflìone fui 
di lui torto penfare intorno al Ce- 
fo di Epicuro. 

Menandro canta doverli folo onorar 
quel Dio , eh' i delle cofe tutte 
Signore c Padre. ■ 22 2 

Minuzie Felice . di lui rifleffione ful- 
le formolc ordinarie, onde i Gen- 
tili folevano efprimerfi invocando 
il favore del Cielo . 124» N. C d ) 
Mitologia de* Pagani , comeehè fia si 
(Iran a ne' fuoi deliri , fa non di 
meno tralucere alcuni raggi d' im- 
portantiffime verità. 222 

Mondo, apportar non li può monu- 
mento , che oltrepaffi 1 * origine di 
eflo (labilità da Mo*è . e f*£§- 
Obbiezione contro di quella prefa 
dalle Cronologie Ci fieli , confuta- 
ta • ivi 

Montagna ( M. di ) . profani ed em- 
pì dì lui fentimenti fopra la mor- 
te . 118. Diluì Seggi y quanto per- 
ni ciefì . ivi. N. (r) 

Morale. Urano ed aflurdo fìrtema di 
Morale dell* Elvezio. Vedi Elve- 
zio . Vera idea della Morale dell* 
uomo , nata ed appoggiata Culla 
natura ftefla delle cofe. 170, Dal- 
la verità 1* oneftà , dall' errore de- 
riva la turpitudine. 171. Vedi Di» 
ritto Nettitele . 

Morino mortra 1 * ufo delle preghiere 
e de* facrifizj pe’ morti predo le 
Genti . 107. Saggia di lui rifleffio- 
ne Culla lor origine primiera. 198 
Mosè , il pili antico degli Scrittori 
tutti, trafmife a' poderi la Storia 
del Mondo, e della Religione. 4, 
All* origine da erto fidata del Mon- 
do fono concordi tutti i monumen- 
ti , che abbiamo . <,7 

Mofemio C Lorenzo ). di lui olTerva* 
zioni fugli antichi Filofofi riguardo 
ai lor fentimenti intorno a Dio . 22^ 
Moto* 
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-fltoto i non è effcnziale alla Materia 
ni il moto attuale , ni il conato al 
moto. 25. Da etto dimoftrafi la e + 
fiftenza dT Dio . 2£. e fegg. Ofler- 
vazioni fui moto de’ Corpi cdcfti , 
che in qualunque fìftema ci porta 
a Dio. ij. e fegg. Le legni di Mec- 
canica provano la necertìtà della 
Divina efiftcnza. $5 

Muraulc ( Mr. ). deferizione da lui 
fatta degli Spiriti forti . 1 

N 

NEvvton, lodato. 31.j2.j5 

O 

O Mero ci rapprefenra la Religione 
f'.urfa tra le Nazioni . io a. Di lui 
Poemi fparli di alcuni lumi di ve- 
rità . zip. Ci viene però delirino 
da Girolamo Filofofo , come con- 
dannato a crudeli tormenti all* in- 
ferno , per aver cantato cofe falfe 
e indegne degli Dei . 210. E’ ac- 
culato ancora per ciò da Dione 
Grifoftomo. ivi. Procura di feufar- 
io Erawlide Ponrico, col prenderei 
di lui detri in fenfo allegorico. 221 
Origene . la di lui Opera contra 
Cello, quanto eccellente . £ Potreb- 
be quell,» anche fola badare a con- 
fusone de* Libertini , cosi anti- 
chi , come rccrnti , tt. Dall* ordine 
c colorazione delle parti Ji quello 
Mondo egli dimoftra 1 ’ unità dell* 
Autore e Fabbricatore di effe . 80. 

N. ( O 

Orofio . palio di lui notabile intorno 
alle rilporte , che davan » i Genti- 
li , quando veniva loro rinfacciato 
da’ Cnftiani il Politcifmo • • 114 

r 

SS. TVAdri . Opere loro a difefa dcl- 
1 la Criftiana Religione. £ 
Panteifmo dello Spinofa , confutato • 
6\. e fegg. Vedi Spinofs. 

PaTcale ( Mr. Biagio ). giullo di hii 
giudizio intorno i Sa**/ di Mr. di 
. Montagna . 1 1 9. N. ( 1) 

Platone aicc , che niuno mai , aven- 
Lihro 1, 
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do abbracciato 1 * Atei fino da gi<J* 
vane , abbia invecchiato nella me- 
defima incredulità. 1 80. N. (O 
Platonici, cofa penfalfero riguardo ai 
Numi . 213 

Plutarco . celebre di lui parto intorno 
al confenfo delle Gemi, in fatto di 
Religione . 188 

Polignac C Card, di ) moftra non ef- 
fere il moto elfenziaie alla mate- 
ria . ni N. ( 1 )• dice , E elìftcnza 
di Dio, e l’ immortalità dell’ ani- 
ma «Jfler le due colonne, fu cui ap- 
poggiar» la Religion Naturale. 83. 
N. ( 0 ). Dimolira, P unione, c 
il commercio dell* anima umana 
col corpo* non poter nafeere, che 
dalla libera volontà del Creatore • 
Rinfaccia giuftamente ai Liber- 
tini i loro sforzi impotenti per per- 
vaderli, che 1* anima fia mortale. 
124- Oflcrva , donde fi lia guaftata 
negli uomini la vera idea di Dio . 
ALL- 

Porfirio ci ha confcrvato un frammen- 
to di Liturgia Egiziana , che mo- 
ftra T ufo de* facrifiz) efpiatorj pc* 
morti preflo quella nazione. 108. 
Quale luffe il di lui parere riguar- 
do all* unico fommo Dio. 223 
Prudenzo . nobile di lui parto folla 
perfuafion universale delle Gemi 
anche barbare della efiftenza della 
Divinità . 211. Pcnfa , che i Gentili 
in mezzo alle ftefle loro fuperftizio- 
ni perfuafi fodero dell* efitlenza d* 
un foto Dio fommo e fovrano. 116 
Pu fender fio ( Samuele ) notato dal 
Lcibnieio (opra un di lui parto re- 
lativo all* immortalità dell’ Anima 
umana. 132. Di lui errore nel pre- 
tendere j che nelle umane azioni 
nulla vi Sa di fua natura turpe 9 
ed onefto ; ma che ciò onninamen- 
te dipenda dal libero divieto , e 
comando del Legislatore. i_z! 

. R 

R Eligione .di lei origine . 2. Mez- 
zi_j onde conoscerla : le opere 
della Natura , e i lumi della Ri- 
velazione . ivi. La Religione fu 
fempre ferma e collante. 3. da Dio 
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fofienuta colle profezie, e coi mi- 
. racoli . 4. Criflo centro e Capo di 
tutta la Religione.^. Per lui que- 
lla vince 1’ idolatria protetta da’ 
Cefari ivi . e fi propaga per tut- 
ta la terra conformemente alle Pro- 
fezie. £, Sforzi inutili . contro di 
eff.i , fatti dagli Ebrei , e da Giu- 
liano 1’ Apofiata . ivi. AITalti a lei 
dati dai Filofofi partigiani dell’ I- 
dolatria . 7. Opere de' SS. Padri a 
di lei difelà. ivi . Vittoriofa deffa 
di tutti i nemici fiorifee (ino a di 
noRri . IL Guerra contro di lei mof- 
fa dai Libertini de’ noRri tempii, g. 
Saggio del lor tenore nel disputa- 
re . 10. e fegg. Si feorge quindi la 
vaniti dei loro tforzi nell' empia 
iutraprefa . IJ. e fegg. Vedi Liher- 
1 ini . Nelle dottrine dell’ eftRenza 
di Dio, e dell’anima umana Ran- 
no i fondamenti della Religion 
Naturale. Si. La Religione non 
folo illumina colle fue veri ti fu- 
blimi la mente, ma dirige con Ta- 
na e pura morale la volontà. lAz, 
Confenfo delle Genti in fatto di 
Religione. Vedi Centi. 

Rifleflioni Critiche interno a diverft 
fo/tpetti. obbiezioni dell’Autore di 
quello Libro Rampato a Londra 
i7St. contra la dimoflrazione dell’ 
euflenza di Dio dedotta dalla efi- 
flenza , grandezza , bellezza , ordi- 
ne , e moto di qucRo MonJo , di- 
raminole, e difciolte- 7j- e fegg. 
Kouffeau . (aggio del di lui ragionare 
fulla natura di Dio , e del Mondo . 
jfcj. Si confuta - so. e fegg. Offerva 
manifefiarfi la fpiritualità dell’ a- 
nima noRra dalla di lei liberti , 
IQ7- Stato primitivo della natura , 
fecondo lui, ferino e brutale, ijì. 
Si confuta . 17S. N. (• F ) 

S. 

S ERo Empirico . vaga immagine r 
onde ci dipinge nata negli uo- 
mini la cognizione di Dio perla con- 
Gderazione delle cofe naturali. 2)7. 
Egli attribuire a Crizia Atenicfc 
1’ empia opinione, che la Religio- 
ne fia fiata un infingimento della 
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Politica de’ Regnanti . 240. N. ( • J 
Sofocle. Paffo di lui illuRre, confer- 
varaci da S. Cirillo, in cui canta 
uno effere il Sommo Dio delle co- 
fe tutte Fattore. zzi 

Spinola ( Benedetto ) per non ricor- 
rere a Dio motore primario, s’ar- 
gomenta , ma fcioccamente , (pie- 
gare il moto colla fuppofizion di 
motori infiniti, s^. Di lui fiRcma 
Ponteiflico.ój^ e legg. Contraddizio- 
ni , che nafeono dai medefuno riguar- 
do a Diou^uAltte contraddizioni . CìL 
fi confuta lo Spinofa direttamente 
ne’ Tuoi ptincipi. 6 j. Baie di tut- 
to il di lui (ifiema fgombrata da- 
gli equivoci , e dimoRrata perizio* 
di principio, ivi , e fegg. Altre prò 
ve di circolo viziofo , a cui s’ ap" 
poggia il di lui Ponteifmo . Ap. e 
fegg. RiSeflìone fopra gli Spinofi- 
fli . 71. e fegg. Di lui lofifina con- 
tro Inumana Liberti efaminato e 
abbattuto. IS7- e fegg. 

Spiriti Forti , vero loro carattere - 
1) 4. e fegg. Il no dei loro et rari 
piti vergognofi fi t il negare all’ 
uomo la liberti. 1 ^<5. Tal errore, 
è confeguenza del Materialifmo 
»(7- Sono nemici della Religione’ 
e della Morale . 1A4 

Spirito umano . flravaganza delle - di 
lui opinioni- iff 

Stillingfleet libera dalla taccia d' A- 
teifmo gl’ Ifolani di Cuba, e del- 
le Antille , i popoli del Canadi , 
della nuova Inghilterra', deT Para- 

? inai, del Braille , del Chili, i Ca- 
ri , gli abitanti del Madagafcar , 
ed altri - 204 

Sherloclt ( Gugliemo ) lodato. 240. 

N. C * ) 

Superftizione . di lei origine . 2. La 
luperfiizione h Tempre varia e in- 
collante - 4 

T 

il * I 'Kolopo nello Convtrftrjoni . Paf- 
X fo eccellente, in cui V Au- 
tore di queRa Opera Rampata a 
Parigi 1683. ci rapprefenta i rimorfi 
che provano i Libertini , e l’impoten- 
za dei loro tforzi per liberarli dal 
timor 


> 
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timor della Divinità , e {cancellare 
^ le prime idee della Religione 237 
Tenulliano dice tuie ettcre pretto 
molti Gentili il fiftema della Di- 
vinità , che vogliono 1* imperio del- 
la fomma podcftà edere predo di 
imo, i di lei uffiij pretto di mol- 
ti .123. Di lui oflcrvarione Tulle 
fuG confuete, con cui i Gentili e- 
rar.o Toliti invocare Dio, 227 
Telando pretende , che il moto (ia 
eftenziale alla materia . 25. Si con- 
futa* ivi * di lui obbiezione con- 
tro la prova dell* efiftenza di Dio ,. 
dedotta dalla natura dell* Anima 
umana y difciolta . 84. Vuol far 
fuppor, che la Religione Ga un 
ritrovato della Politica. 240. Ri- 
fleflione fulla maniera del di luì 
feri vere . 24 r. Si confuta . 242 
S* Tommafo d f Aquino dimoftra 1 * 
efiftenza di Dio dalla condizione' 
degli efleri contingenti . 46. e li 
principali di lui Attributi , dedotti 
dall* efTer egli e ftjìentt da [e. ivi , 
e fegg. Fa vedere, che anche nell* 
ipotcli dell’eternità del Mondo do- 
vrebbe Tempre ad ogni modo fuj>- 
porfi Iddio di lui eterno produci- 
tore . 54. Obbiezioni d* un moder- 
no Scrittore Inglefe contro la di- 
moftrazione dell* efiftenza di Dio , 
fondata fulla co 11 fiderai ione di que- 
llo Mondo , fciolre colla dottrina 
del S. Macftro. 74. elegg. N,(à). 
Egli dimoftra la Tpiritualità dell’a- 
nima umana, per 1’ unità ineflefa 
9 indivifibile eftenziale* all* intendi- 
mento . 100. N. C « ) Nozione da lui 
data della Libertà. 137. N. Cd) 
Nettuno meglio di lui ha trattato* 
della Libertà. 142. Sublimi di lui 
dottrine, onde fi forma la teoria 
di quella dote dell* uomo • 142. e 
fegg. Egli ha prevenuto le obbie- 
zioni de* Fatalifti moderni . 14 6. e 
fegg. Dimoftra , che il ben dell’uo- 
mo fta nel vivere conformealla ra- 
gione : e il mal dell* uomo nello 
feoftarfi da elTa . 171. Eccellente 
dottrina, con cui il S.Maeftro pro- 
va, che la Legge Naturale è una 
partecipazione della Legge eterna 
sella ragionevol creatura . 172. Frt- 
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cetti dalla Legge Naturale dati all r 
uomo per riguardo a Dio , & fa 
(letto , e ai Tuoi limili , dichiarati 
coi principi del $. Dottore, iyj, e 
fegg. Dimoftra 1 * intri nfeca one- 
ftà de* Naturali Precetti anteceden- 
te ad ogni libera volontà del Le- 
gislatore. 178. Obbiezioni del Coc- 
cejo, e d’ altri moderni contro l r 
immutabilità de* Precetti Naturali 
preoccupate e difciolre da S. Tom- 
mafo. 179. Egli fpiega , onde na- 
fca , che i pili tra gli uomini fe- 
guano piU tofto le inclinazioni dei 
lenii , che della ragione. 183. N. 
CO e come la notizia di Dio pof-* 
fa dir fi a noi inferita dalla Natu- 
ra , 23 6 . N. Cc) 

U 

io C Pier Daniele ) lodato . $ 
58. 188. 222. 

Vita avvenire . perfuafione de* po~ 
poli , intorno ad ella , dimoftrata 
dall' Antichità figurata r Egiziana , 
Etru fra , Greca , c Romana, ipd. 
Preghiere per li morti preflo tutte 
le nazioni . 197. e fegg. Vedi /»- 
mortalità , 

Volraire ( Mr. de ) Tpaccia , come 
fcandalofi piU tofto che edificanti 
tutti i Libri recenti , fcritti in di- 
fefa della Religione Criiliana . 20. 
Vuole, chr molti Padri della Chie- 
Ta ne* primi fecoli abbiano credu- 
to Dio corporeo * 89, Si confuta. 
#v#*N. ( c ) Di lui cenfura fulla 
opinione di S. Bernardo inrorno al- 
la pretefa dilazione della Vifione 
divina, rigettata. 90. N. CO im- 
pertinenti Tue dicerie fulla perfua- 
fione così de* Filofofi , e Padri an- 
tichi , come dei Dottor» recenti 
riguardo alla natura dell’ anima u- 
mana . 90. e fegg. Lodi ingiufte da 
lui date a Locke fu quello partico- 
lare. 91. Dice',- che le dottrine del- 
la Tpiritualità , ed immortalità dell* 
anima furono una invenzione della 
Politica Egiziana . ivi. N. C • ) c che 
la quiftione fe la materia pojfa pe ri- 
fare non interefta punto la Fede , e 
la Religione: 92. Confetta , che tra 
K k a la 
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Ir- materia e il penfiero v’ha della 
contraddizione . pó. Vuole però , 
che da Dio fi polla comunicar alla 
materia il penderò , e il Tenti men- 
to . ivi . Si confuta . 97. e fegj». 
Nuovo fofifma, con cui nel Dìrjo^ 
tigno FiloJ'cfico fi sforza di abbat- 
tere la noiìra prova della fpirifua- 


E MATERIE. 

litÀ dell’ anima, io). Si confuta 
dillcfainente . 104.. e fet;«. Altre di 
lui efprelTtoni fulla immortalità dell* 
Anima, quanto poco coerenti coi 
di lui principi. 121. 124 
Volito C Gerardo ) lodato. i88 

VViAon ( Gugliemo ) lodato. 

V Voi fio CGiancriftoforo)iodato. 306 


FINE DEL LIBRO I. 



NOI 


Digitized b' 



•Digitized by Google 



Digitized by Google 




